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«Pronto a trattare» 

Prodi: ecco i miei ministri 


I L COSIDDETTO Parla¬ 
ménto di Mantova ha dato 
vlta. non è chiaro se per 
elezione oppure per ac¬ 
clamazione, con procedu- 
mm. ra sbrigativa, ovvero som¬ 
maria. coerentemente leghista, 
a un cosiddetto governo, presu¬ 
mibilmente della Padania. È 
Sperabile che la sede di questo 
governo non sia anch'essa a 
Mantova ma, in omaggio al fe¬ 
deralismo nel federalismo, ven¬ 
ga decentrata, cosi come le ca¬ 
micie t*rdi dovrebbero acquar¬ 
tierarsi, per esempio, a Treviso. 
Comunque, il fatto saliente non 
è la formazione del governo le¬ 
ghista. Piuttosto, è la frenata di 
fiossi al progetto federal-seces- 


turare le pagine dei giornali con 
una certa continuità, adesso 
che II ruolo della Lega in Parla¬ 
mento è inevitabilmente ridi¬ 
mensionato e ridotto, Bossi ha 
rimandalo il lancio di nuove 
provocazioni ad una prossima j 
puntata. Questaè la notizia, uni- 1 
lamento al documento appro¬ 
vato dai sindacl del Nord-Est 
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La garanzia 
«anti-inciucio» 

MIChSlB SALVATI 

N ella seconda me¬ 
tà degli anni Settan¬ 
ta, prima dell’avven¬ 
to della signora Tha- 
tcher, Michael Ste¬ 
nte» watt scrisse un bel li¬ 
bro sul modello di alternanza 
politica stile Westminster: «Gli 
anni del dottor Jeckyll e mister 
Hyde», La tesi era molto sempli¬ 
ce. Un'alternanza frequente e 
su piattaforme programmatiche 
molto contrastanti costituiva un 
cattivo sistema di governo per 
un paese, come il Regno Unito, 
che aveva profondi problemi 
strutturali, problemi che non 
potevano essere risolti nel corso 
dì una legislatura. Mister Hyde, 
attivato al governo, disfaceva 
quanto aveva fatto in prevalen¬ 
za il dottor Jécltyll, anche le co¬ 
se buone, e naturalmente suc¬ 
cedeva 16 stesso quando «e se» il 
dottor Jeckyll ritornava al gover¬ 
no quattro anni dopo, Insom- 
ma, sotto l'impatto di politiche 
fortemente alternative e ideolo¬ 
gizzate, 1 problemi di fondo, 
quelli che avevano bisogno di 
un approccio meno partigiano 
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m MANTOVA. Umberto Bossi frena 
la spinta della Lega alla secessione. 
A Mantova ieri il leader leghista ha 
affermato che ia linea della divisio¬ 
ne dall’Italia non è ancora slata de¬ 
cisa e a sorpresa si è dichiarato di¬ 
sponibile a trattare di nuovo sul fe¬ 
deralismo. I leghisti hanno eletto il 
«governo deila Padania»: lo presie¬ 
derà Giancarlo Pagliarini. Intanto 
da Bologna Romano Prodi ha ri¬ 
sposto a Fausto Bertinotti: per me la 
Nato resta il pilastro della nostra di¬ 
fesa. Il leader dell’Ulivo non ritiene 
che le differenze saranno un osta¬ 
colo per II suo governo che sarà for¬ 
mato da personalità illustri. Prodi 
ha fatto i nomi di Ciampi, Maccab¬ 
eo, Andreatta, NapolitanoeDini. 
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Nessuno scende dal cargo dei «dannati» 


■I II Risorgimento e la Resistenza 
sono già patrimonio di tutti. Attenti 
a visioni restrittive della lotta di Li¬ 
berazione. 


■ Quattro ore è durata la speranza dei profughi delia Liberia di ritoccare 
terra; senza caiburante la Bulk Challenger ha attraccato ieri al porto di Ta- 
kqradi, in Ghana, rigoverno ha autorizzato il rifornimento di carburante ed 
acqua ma non liatiìafcco costringendo di fatto il traghetto a ripartire, cosà 
avvenuta nella stessa serata di ieri La destinazione del cargo nigeriano do¬ 
vrebbe essere Lagos, U suo porto di partenza in Nigeria. La sorte dei quasi 
quattromila passeggeri della naveè quindi ancora in pericolo anche per l’i¬ 
potesi. confermata da una sparatoria a bordo che ha fatto due morti, della 
presenza di uomini armati, 200 soldati nigeriani chedi latto controllerebbe¬ 
ro la nave e che avrebbero fatto parte della Ecomog, la forza di pace africa¬ 
na in Liberia. Ieri sulla nave minacciata da epidemie è morta anche una 
donna per un'emorragia, il tentativo di attracco della Bulk Challanger è sta¬ 
to impedito con barricate sui moli di Takoradi dove era radunata una folla 


ostile che urlava contro i profughi: «Non abbiamo da mangiare, tornate in 
Liberia». Poi, in seguito alle pressioni Intemazionali, il governo del Ghana 
ha autorizzato la Bulk Challenger ad avvicinarsi al porto. L’ambasciata 
americana ha rivolto riri’appello alle autorità del C,hahà ma l'Odissèa è ri¬ 
presa ben presto mentre alto drammi si annunciano. Un’altra nave con 
1200 persone è bloccata in mare nei pressi della costa della Sterra Leone. 
Ma si calcola che almeno ventimila persone si siano messe in mare Su im¬ 
barcazioni di fortuna. Maria Pia Fanfani si recherà domani in Ghana per 
tentare di organizzare un campo dì raccolta per i profughi liberiani. Giovedì 
potrebbe partire dall’Italia un cargo carico di aiuti umanitari per i profughi 
della Liberia mentre sarebbero in viaggio i primi aiuti americani per soccor¬ 
rere gli sfollati della tragedia africana. A Monrovia intanto una fragile tregua 
ha interrotto la guerriglia e un marine Usa è stato ferito. 
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Confessa un funzionario: l’organizzazione sbardelliana agiva in un^ sede psi Furiosa polemica per i gravi rischi nei voli a basso costo 


La «fabbrica» dei falsi invìi 

Centinaia di assunzioni in cambio di voti 


Una cunetta il 
Sette guasti in 


m ROMA Un superteste, uno dei 
170 nuovi imputati per i quali il pm 
romano Castellucci chiede il pro¬ 
cesso, svela t meccanismi di Invali- 
dopati. E Mario Sanetti che falsi¬ 
ficò 219 certificati per favorire i 
politici ai quali era legato. Ha rac¬ 
contato al pm che prelevava i 
certificati nella sede di un patro¬ 
nato costituito, su Iniziativa del de 
Vittorio Sbardella, in una sezione 
romana del Psi. I falsi certificati 
venivano preparali su''richiesta di 
«persone addette alle segreterie 
di politici come Prandio!, Goria, 
Vlzzini», Il meccanismo prevede¬ 


teli i funerali 
di Nada Cella 


di Chiavali 
C’è un tasi» 




va il rilascio di falsi certificati d’in¬ 
validità utili per ottenere un posto 
di lavoro al ministero, in cambio 
di voti. «L’ho fatto perché era un 
sistema ritenuto necessario dai 
miei referenti politici - ha fatto 
mettere a verbale - ho agito così 
per motivi ideologici». Coi docu¬ 
menti falsi gli interessati si iscrive¬ 
vano alle liste speciali è otteneva¬ 
no il posto. Le 170 richieste di 
rinvio giudizio riguardano il falso 
e la contraffazione di sigilli. 

NINNI ANDMOLO 
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■ NEW YORK. 1 soccorritori ancora non 
sono riusciti a raggiungere il relitto del jet 
schiantatosi sabato sera vicino a Miami. Si 
sa comunque che non ci sono superstiti. 
Ora si è accesa una furiosa polemica con¬ 
tro la compagnia aerea Valujet. Tutti dico¬ 
no che i suoi aerei sono a rischio e che la 
compagnia spende pochi soldi per la si¬ 
curezza in modo da poter abbassare i co¬ 
sti e fare tariffe più basse, lì Dc9 caduto 
nelle paludi delle Everglades si era guasta¬ 
to sette volte in due anni a causa della cat¬ 
tiva manuntenzione. Ad Atlanta, dove ha 
sede la compagnia, dicono tutti: «Era una 
carretta». E, infatti, si è saputo che già per 
ben cinque volte, negli ultimi mesi, era sta- 


Nel sud 
del Libano 

Attacco 






to costretto a tornare in aeroporto dopo il 
decollo. Sabato pomeriggio non ha latto 
in tempo a rientrare e si è schiantato al 
suolo ad una ventina di miglia ad ovest 
delie piste di Miami. E’ finito sommerso 
nelle acque di una palude del gigantesco 
pantano, infestato da coccodrilli e ser¬ 
penti velenosi, di 3mila kmq che copre 
gran parte del territorio della Rorida del 
sud. Il Dc9 era stato costruito 28 anni la. 
Sembra però che avesse superalo un’i¬ 
spezione appena quattro giorni fa. Ma for¬ 
se era stata un po’ superficiale. 


n sit-in di Napoli | E la stampa italiana «inventò» l’America 


Ni NAPOLI. Alcune migliaia di persone hanno 
partecipato ieri sera al sit-in promosso da Gerar¬ 
do Maretta contro la violenza e l’emarginazine. 
«Bisogna dare un segnale a chi vuole farci torna¬ 
re indietro», ha affermato il presidente dell’Istitu¬ 
to per gli Studi Filosofici che qualche giorno fa 
era stato aggredito da quattro balordi. Alla mani¬ 
festazione, in piazza del plebiscito, ha preso 
parte anche il sindaco Antonio Bassoììno che 
sottollnenado con Marotta che «L’ematglnazìo- 
ne del ragazzi è il primo cancro da guarire», ha 
chiesto che per il Mezzogiorno il nuovo ministro 
degli interni stanzi «più uomini e mezzi». 

MARIO RICCIO 

A PAGINA • _ 


R ECENTEMENTE una mia amica italia¬ 
na mi ha confidato di essersi stupita al¬ 
la notizia che Al Pacino da ragazzo si 
fosse guadagnato la vita facendo il prostitu- 
to. Le ho risposto che il suo stupore era legit¬ 
timo. Al Pacino non ha mai fatto il prostitu¬ 
te. Lei mi ha detto che sbagliavo io: aveva 
letto la notizia su almeno un paio di giornali 
e l’aveva ascoltata in Tv. lo ie ho detto che a 
mio parere il fatto che una notizia venga da 
diverse fonti giornalìstiche non è più una ga¬ 
ranzia. Anzi comincia a diventare un indizio 
di “falsità". 

Infatti, come molti sanno, la notizia su Al 
Pacino (pubblicata con grande evidenza su 
tutte te prime edizioni dei giornali italiani, e 
pubblicata di nuovo, seppure corretta e ap¬ 
pena un pò smentita, nelle ultime edizioni) 
era completamente inventata. Uno sprovve¬ 
duto giornalista di agenzia (italiana) l’ave¬ 
va pescata da una rivista “on line” famosa 
per i suoi scherzi e le sue calunnie (si chia- 


PIRRO SANSON3TTI 

ma "il fango”) e l’aveva lanciata con grande 
clamore. Poi era arrivata la smentita. La no¬ 
tizia non è apparsa su nessun giornale del 
mondo. Neppure sui tabloid americani spe¬ 
cializzati in pettegolezzi sugli attori. Ha avu¬ 
to però l'onore della prima sui maggiori 
quotidiani del nostro paese. 

Nelle ultime due settimane i giornali ita¬ 
liani hanno pubblicato con evidenza diver¬ 
se altre notizie sull'America abbastanza 
spettacolari. Però false. Ne cito solo tre. Pri¬ 
ma: un gruppo di adolescenti progettava 
una strage a Disneyword (“Terrore nel re¬ 
gno di Topolino”), prima pagina. Secon¬ 
do notizia i fascisti della Georgia stavano 
organizzando un attacco armato alle 
Olimpiadi, prima pagina. Terza notizia 
un signore malato di aids ha assoldato un 
sicario per suicidarsi, pagina interna ma 
ben vistoso. I lettori americani non cono¬ 


scono queste notizie, naturalmente. Nes¬ 
sun giornale americano si è sognalo di 
pubblicarle. Perchè i giornali italiani inve¬ 
ce le hanno date? 

Vediamo come è successo. Primo ca¬ 
so: quattro ragazzi sono stati arrestati, in 
Rorida, perchè avevano ucciso il loro 
professore. Probabilmente erano schizo¬ 
frenici. La notizia è stata pubblicata - nel¬ 
le pagine interne e senza grande eviden¬ 
za - sul quotidiano della loro regione 
(l’Orlando Sentinel) e su “Usa Today”. 
Cioè su due dei circa 4000 giornali ameri¬ 
cani. Domanda: e Disney che c’entra? 
Semplicemente che la città dove i quattro 
vivevano è in Rorida. In Rorida c’è anche 
Disneword. Basta. 

Secondo caso. La polizia ha arrestato 
in Georgia due fascisti che stavano prepa¬ 
rando delle bombe. Facevano parte di un 
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Jakob e Verena: 
un duello mortale 

Silvio Raffio 

LA VOCE 
DELLA PIETRA 

“Un gotico d'avanguardia 
di grande potenza visionaria 
che Edgar A. Poe avrebbe voluto scrivere. ’ 
Muriel Spark 
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m Durante gli anni dell'egemo¬ 
nia democristiana si è delineata ed 
è prevalsa nella sinistra e in una 
parte del fci la tendenza ad una vi¬ 
sione restrittiva della Resistenza. 

Anziché considerarla in tutta la sua 
ampiezza e valorizzare gli apporti 
venuti dalle parti più varie deila co¬ 
scienza politica e civile del Paese e 
dai più diversi strati delia società, la 
sinistra si è attribuito quasi il mono¬ 
polio dell’antifascismo, privilegian¬ 
do I motivi della rivoluzione sociale 
e del socialismo: Patriottismo, liber¬ 
tà, indipendenza nazionale, ledei- tro tra fascisti e antifa- 
tà, onojé ed altri valori ideali, Che scisti (per lo più, que- 
pure furono presenti nella Resistere sti ultimi, comunisti o 
za, sono rimasti in secondo piano, di sinistra) Allargan- 
Non è stata quindi incoraggiata la do un po’ il significato 
ricerca né sulla partecipazione di tradizionale dei termi- 
singoli e di gruppi appartenenti alle ne, non senza ambi- 

sfere superiori della società (bor- guità, si poteva appli- 
ghesl, aristocratici, aiti ufficiali del- care a questo scontra 
l’esercito, prelati) né sul sentimenti l'etichetta della *guer- 
antifascistl di quella parte della po- raclvile«. 
polazioneche non ha preso le anni Mancando di soste- 
e non ha militato nelle formazioni gno e di risonanza po- 
partlglane e nei movimenti politici litica, gli studi più ap- 
clandestini. Sono rimasti fuori del profonditi orientati In 
quadra, per esempio, episòdi co- altra direzione e le te¬ 
me la Reslstenzae l’eccidio di Cefa- stimonianze più alte e 
Ionia e I molti casi in cui soldati, ut- significative, come gli 
fidali e Civili prigionieri rifiutarono, scritti e gli interventi di 
a prezzo della vita, di aderire al fa- Giorgio Bocca, non 
seìsmo) nei campi di concentra- hanno potuto impedì- 
mento tedeschi. ‘ re che questa idea del¬ 

ia sinistra era la parte politica la Resistenza si ìmpo- 
più interessata a stabilite un lega- nesse nella pubblici- 
thè ideale e politico con la Resi- stica e nella cultura 
stenza, ma facendolo in quésto media. Eppure i fatti 
modo presentava non li quadro di della storia italiana 
un episodio positivo e vittorioso, degli anni successivi 
ma quello di una rivoluzione man- alla guerra smentivano quella «sfo¬ 
cata, Per ragioni divèrse e per inte- ne ristretta e parziale e suggerivano 
ressi contrastanti anche altri e op- invece l'idea che l’esperienza delia 
posti settori deli'opihiqne politica guerra,’ dell’antifascismo, dell’oc- 
(specialmente sul versante della cupazione nazista e della Libera¬ 
destra) hanno accettalo questa im- zione aveva prodotto profondi 
postazione. Si è venuta affermando cambiamenti nella coscienza del 
cosi ì’ideache la Resistenza sia sta- popolo italiano, che si intrecciava¬ 
te un fenomeno relativamente limi- no anche con una ripresa del senti¬ 
talo e non uri movimento legato al mento di nazionalità e dei valori 
travaglio ed al rinnovamento etico propri del Risorgimento, 
e politico di un intero popolo, di . -Quali sono questi fatti? Pur con 
una naziOnéì l'idèa che, nelle pie- ' tutte le contraddizioni e le degene- 
ghe della grande guerra tra gii-Ai- razioni che si sono manifestate nel 
leali e la Germania nazista, sia ere- corso degli anni, il popolo italiano 
sciuto un feroce ma limitato scon- hadimostratodisapercostraireedi 


Anche ì comportamenti elettorali 
dimostrano, in definitiva che ì valori 
della libertà e della solidarietà sono 
stati fino ad oggi prevalenti. Il di¬ 
scorso potrebbe continuare sul pia¬ 
no dei diritti civili, degli equilibri so¬ 
dali, della cultura e dell'iniziativa 
polìtica. Tali comportamenti e con¬ 
quiste - che si accompagnano cer¬ 
tamente a gravi problemi, profonde 
contraddizioni e permanenti diffi¬ 
coltà e che sono soggetti a stati e in¬ 
voluzioni - non sarebbero stati pos¬ 
sibili se i valori della Resistenza e 
difficili convivenze et- del Risorgimento, non fossero pe¬ 
rtiche, esempi di solu- netrati largamente nella coscienza 
ztoni rapide e definiti- civile del paese e non vi avessero 
ve come furono quelle un posto in qualche misura premi- 
dell'ltàlia'di quegli arte ' nenie. Siamo arrivati ài putito che 
ni. Anche le ripercus- anche la Chiesa, a lungo nemica 
sioni della guerra Ired- acerrima dell’unità politica italiana, 
da, con le discrimina- oggi ne assume pienamente e sen- 
zioni, persecuzioni po- za riserve la difesa e non si lascia 
litiche e tentazioni in- per questo condizionare da minac- 
tegralistiche religiose ce «temporali», 
da una parte ed il prò- Il primo discorso pronunciato da 

testatarismo, il ribelli- Luciano Violante in qualità di presi¬ 
smo e l'ideologismo fi- dente della Camera riecheggia, in 
Io-sovietico dall'altra, un punto, interpretazioni troppo re¬ 
non hanno spaccato la strittive dell’influenza che il Risorgi- 

società o diviso la na- mento e la Resistenza panno avuto 
zione. Si è perfino su- sugli italiani. Violante ha detto che 
perato pacificamente, «Risorgimento e Resistenza hanno 
sia pure con grandi sa- coinvolto solo una parte del paese 
critici e sofferenze, per e una parte delle forze politiche» e 
l'iniziativa delle stesse che «oggi del Risorgimento prevale 
popolazioni contadi- un'immagine oleografica e denu- 
ne, l'enorme retaggio data dei valori profondi che la ispi¬ 
di condizioni arcaiche ramno». Si È anche domandato che 
e disumane che pesa- cosa deve fare l'Italia democratica 
va sulle campagne ita- «perché la lotta di liberazione dal 
liane e specialmente nazifascismo diventi davvero valo- 
nel Mezzogiorno. Trasferimenti di re nazionale». La prima osservazio- 
popolazione dal Sud al Nord han- ne è ovvia, le altre sono assai discu- 
no incrementato l’economia, la libili. Molto e continuamente si de¬ 
cultura, i costumi e la civiltà del ve operare per difendere e consoli- 
paese nel suo insieme. Clericali- dare la libertà e l'unità delia nazio- 
smo e anticlericalismo, largamente ne: ma penso, per le ragioni som¬ 
radicati nella nostra mentalità an- roanamente indicate, che quei va- 
cora fino alla seconda guerra mon- lori fanno già parìe del patrimonio 
diale, sono scomparsi dalla scena, nazionale, anche se non tutti ne ac- 
Tentativi di rivolta, come quella di celiano il culto e alcuni pericoli 
Reggio Calabria, e di colpi di Stato non sono scomparsi. Ottretutto, i 
sono caduti nel nulla. II terrorismo, difficili problemi che abbiamo di 
malgrado le oscure complicità che fronte si possono affrontare meglio 
ha avuto e le strumentalizzazioni di avendo e dimostrando maggiore ii- 
cuièstatooggetto.sièinfrantocon- ducia nella maturità politica della 
tro la fermezza del popolo italiano, nazione. 


difendere nelle condizioni più diffi¬ 
cili la libertà e l’unità, ed ha usato 
prevalentemente in questo senso, 
al Nord e al Sud, gli strumenti politi¬ 
ci di cui ha potuto disporre dalia fi¬ 
ne della guerra in poi. Le spinte se¬ 
paratistiche, emerse nella crisi del 
dopoguerra, sono state sconfitte 
non solo grazie alle decisioni politi¬ 
che e istituzionali della classe diri¬ 
gente ma anche perché hanno tro¬ 
vato un argine nella volontà politi¬ 
ca delle popolazioni. Non è tanto 
facile trovare negli altri paesi euro¬ 
pei, alcuni dei quali si portano die¬ 
tro da centinaia di anni problemi di 


La visione riduttiva 
della Resistenza 
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La garanzia «anti-mciucio» 

e di interventi continui ed eccedenti il tempo di una legislatura, 
non venivano mai risolti. Mi è tornato in mente il libro di Michael 
Stewart leggendo la bella intervista di Paolo Franchi a Massimo 
D Alema sul Corriere dì sabato scorso. Il bipolarismo e l'alternati¬ 
va, tra i loro tanti pregi, hanno effettivamente il non piccolo dilet¬ 
to messo in evidenza da Michael Stewart e D'Aiema ne è piena¬ 
mente consapevole: per molti problemi una polìtica inflessibil¬ 
mente di parte non funziona, occorre una polìtica dì partizan o 
non-partizan (come si dice nel gergo politologico anglosassone), 
insomma una polìtica di larghe intese. «Fermo segretario - obietta 
subito Paolo Franchi - sta (orse proponendo una specie di unità 
nazionale?». «Ma no», risponde D’Aiema, e avanza alcuni esempi 
di politica non-partizan: la delegificazione, la modifica dei regola¬ 
menti delie Camere. Ma Fianchi incalza: «Sta pensando anche al¬ 
le riforme istituzionali?». Certamente - questo è il succo della ri¬ 
sposta - anche se i Popolari e non pochi pidiessini non l'hanno 
capito. D’Aiema ha ragione e tuttavia la linea politica da lui 
espressa va incontro a due difficoltà. La prima: dove finiscono i 
problemi che debbono essere affrontati con larghe intese e dove 
cominciano quelli che devono essere affrontati con un approccio 
schiettamente di parte? La seconda: specie nel caso in cui i pro¬ 
blemi da affrontare con larghe intese fossero numerosi e impor¬ 
tanti - come è purtroppo nel caso italiano - quale sarebbe l'inte¬ 
resse dell'opposizione a dare una mano al governo per risolverli, 
quando poi il merito, in un sistema bipolare, se lo prenderebbero 
i partiti che al governo ci stanno? 

Vediamo un po’ meglio. Delegificazione e regolamenti delle 
Camere sono due esempi facili: Ira le persone che conoscono i 
problemi, siamo vicini a soluzioni largamente condivise, in cui le 
esperienze e il buon senso quasi impongono un modo unico di 
affrontarli e di risolverli. Sono poi due esempi «piccoli», anche se 
sicuramente importanti. Ma già i problemi di riforma dello Stalo 
(il regionalismo forte o il federalismo, in particolare) e di revisio¬ 
ne della forma di governo (presidenzialismo o parlamentarismo, 
e quali tipi di entrambi) non sono né facili né piccoli: essi am¬ 
mettono una pluralità di soluzioni, accanitamente e legittima- 
mente dibattute. Un buon argomento per giustificarne l'ascrizione 
al campo delle «larghe intese», per sottrarle al campo strettamente 
partigiano, potrebbe essere quello di sottolineare la necessità di 
una revisione costituzionale per affrontarli, e la revisione della Co¬ 
stituzione sì deve tare insieme (cosa che, però, una parte dell’op¬ 
posizione ha contestato). Oltretutto questo potrebbe essere un 
modo per superare anche la seconda difficoltà: se questi proble¬ 
mi sono affidati ad un «tavolo» di revisione costituzionale, separa¬ 
to dal governo, il merito della soluzione possono attribuirselo tut¬ 
te le forze che a quel tavolo hanno partecipato. Ma questo argo¬ 
mento non tiene se vogliamo affrontare altri due problemi atti¬ 
nenti alla riforma dello Stato, la cui importanza per il buon fun¬ 
zionamento delle nostre istituzioni è almeno pari a quelli prima 
menzionati e che però non hanno una rilevanza esclusivamente 
costituzionale (o che comunque non si vede come possono esse¬ 
re risolti nel contesto di un tavolo - una commissione bilaterale? • 
che ha come agenda la revisione della Costituzione): la riforma 
delle leggi elettorali e il ridisegno complessivo della nostra pubbli¬ 
ca amministrazione. 

Forse la prima - con un certo sforzo - può essere attribuita a, 
quel tavolo; ma la seconda no è, per ìà complessità delià materia, 
non può passare se non attraverso una delega al governo. Se è 
cosi la collaborazione esige un accordo politico con l opposizio- 
ne. E perché dovrebbe esserci, se poi-il merito di una soluzione » 
soddisfacente se lo prendono i partiti che sono rappresentati al 
govero? Vorrei aggiungere una sottolineatura forte. Il problema 
della pubblica amministrazione, nel contesto di una riforma che 
prevede un forte decentramento dello Stato è - a mio modo di ve¬ 
dere - il problema centrale di questa legislatura. Non ho modo di 
difendere questo giudizio di fronte a ragionevoli obiezioni - e l’oc¬ 
cupazione? e l'Europa? - e argomenterò altrove la mia convinzio¬ 
ne. Sono però persuaso che questa legislatura avrà fallito il suo 
compito principale se alla sua fine i nostri concittadini non saran¬ 
no convinti che lo Stato (gli enti focali, la scuola, la giustizia, 
l'amministrazione finanziaria...) funziona un po’ meglio di prima 
e soprattutto che ha imboccato una direzione di marcia per cui 
funzionerà sempre meglio in futuro. E affinché nel «breve» volgere 
di cinque anni (se tanti saranno) una convinzione del genere rie¬ 
sca a diffondersi, il lavoro da compiere è titanico e i conflitti che 
dovranno essere affrontali molto forti, non da ultimo con quei sin¬ 
dacati sui quali tanto dobbiamo fare affidamento e con compo¬ 
nenti non piccole della stessa maggioranza che sostiene il govero. 
Anche se gli esponenti più lungimiranti dell’opposizione sono 
persuasi che la linea da noi perseguita va nell'interesse nazionale 
e non è paitigiana, che non è poi tanto diversa da quella che loro 
stessi dovrebbero perseguire qualora fossero al governo, perché 
l’opposizione nel suo complesso dovrebbe (arci sconti? L’opposi¬ 
zione non ci larà sconti. Possiamo però sperare che se sarà leale 
con noi se noi saremo molto precisi e leali con lei. Essere precisi 
e leali vuol dire: indicare con chiarezza quei problemi «non parti¬ 
giani» sui quali ci aspettiamo una cooperazione e i modi attraver¬ 
so i quali tale cooperazione potrà svilupparsi (mi sembra, ad 
esempio, che ci siano molte perplessità sulla formula della com¬ 
missione bilaterale)? Vuol dire soprattutto offrire garanzie che il 
confronto avverrà con tutto il Polo, con tutta l’opposizione. Que¬ 
sta «garanzia anti-inciucio» D’Aiema l'ha data con chiarezza nella 
sua intervista e mi sembra - dai commenti di domenica - che an¬ 
che i talchi del Polo l’abbiano recepita. 

[Michel* Salvati] 
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ISP II premier del governo del Sole: se Prodi farà bene noi lo applaudiremo 


Pagliarini: «Armi? Non ci penso proprio» 


Giancarlo Pagliarini è stato eletto a Mantova premier del 
«governo Sole della Padania». L’ex ministro leghista usa to¬ 
ni rassicuranti: «Voglio essere libero in uno stato federale, 
voglio ragionare e non mi è mai passata per la testa l’idea 
di usare le armi, non capisco proprio il discorso di Violan¬ 
te». A Prodi dice: Ascolti le proposte della Lega. Come in 
una partita a scacchi tocca lui la prima mossa: vedremo 
cosa farà in materia fiscale. Se farà bene lo applaudiremo». 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI _ 

SILVIO TREVISANI 

m MANTOVA. L’invito di Bossi È questo momento non sono più il 
perentorio: « Se li eleggete all’una- capogruggo delia Lega alla Carne- 


perentorio: « Se li eleggete all'una¬ 
nimità è molto meglio, perchè l'u- 
nanimita da piu forza alle decìsio- 
ni che si prendono, non perdia¬ 
moci in preziosismi democratici». 
E l’assemblea di Villa Riva Bemi, 
Mantova, raccoglie il messaggio: 
tiri lungo applauso sottolinea l’e¬ 
lenco del ministri e la nomina del 
Premier del «governo Sole». 

Un voto unanime. Giancarlo 
Pagliarini è emozionato e prende 
mollo sul serio il nuovo molo: «da 


ra, mi dimetto perchè questo im¬ 
pegno è mollo più importante». 
Dovremo lavorare ventre a terra, 
aggiunge, sapere tutto e far sapere 
tutto a tutti. Non è tenero con Vio¬ 
lante e definisce il suo discorso da 
Presidente della Camera «incredi¬ 
bile». 

Perché onorevole Pagliarini? 

Perchè voglio la libertà senza usa¬ 
re la forza e vengo minacciato del¬ 
l'uso della forza contro di me, io 


voglio ragionare, chiedo libertà e 
non mi è mai passata per la testa 
l'idea di usare le armi. 

Da oggi lei è il premier del gover¬ 
no della Padania, come dite voi, 
qual è il vostro programma? 

Be', la risposta è semplice: il fede¬ 
ralismo. Noi vogliamo essere liberi 
in uno stato federale. E essere in¬ 
seriti nell' Europa delle regioni. 
Questo paese è sull’orlo del bara¬ 
tro, si rischia di saltare per aria, 
non c'è più economia, la Lira non 
vale un tubo. Eppure noi non vo¬ 
gliamo chiamarci fuori: il proble¬ 
ma dello stato italiano è anche un 
nostro problema. L'unica strada 
percorribile è il federalismo, an¬ 
che se il sospetto che l’ultimo tre¬ 
no sia già passato è molto forte. 
Federalismo, federalismo: sembra 
quasi una formula magica. Po¬ 
trebbe spiegarci come la Lega, Il 
«governo Sole» che lei presiede in¬ 
tende realizzarlo? 

Vede, innanzitutto vorrei precisa¬ 
re che l'obbiettivo della Lega è 
cambiare la mappa del potere per 


questo sono tutti contro di noi. In 
ogni caso il nostro sarà un gover¬ 
no trasparente e proponiamo cin¬ 
que fasi per il federalismo. 

Quali? 

Primo: decentrare tutte le decisio¬ 
ni che è possibile decentrare. Se¬ 
condo: vogliamo introdurre la 
concorrenza anche in politica. 

Cosa vuol dire? 

Concorrenza significa efficienza. 
E la concorrenza in politica vuole 
dire che al parlamento di Roma si 
stabiliscono dei principi generali 
validi per tutti e poi le regioni li ap¬ 
plicano come meglio credono 
con leggi proprie. Le faccio un 
esempio die può sembrare para¬ 
dossate ma che può funzionare: si 
decide che fino ad una certa età la 
scuola è gratuita: benissimo, poi 
una regione decide di (arto attra¬ 
verso le scuole private, un'altra 
con private e pubbliche e via di se¬ 
guito. Alla fine vedremo chi ha 
scelto meglio. 

Andiamo avanti... 

Al terzo punto mettiamo l'inver¬ 


sione del flusso fiscale: oggi si pa¬ 
gano le tasse a Bergamo e queste 
vanno tutte a Roma. Noi diciamo: 
in prima battuta tutte le tasse resta¬ 
no alle regioni. 

E in seconda battuta? 
L'assemblea delle Regioni decide¬ 
rà cosa dare a Roma. Un altro 
esempio. Bisogna costruire il pon¬ 
te sullo stretto di Messina: questa è 
una scelta che interessa non solo 
l'Italia ma tutta l'Europa, e insieme 
bisogna contribuire. Così si va ver¬ 
so la responsabilizzazione delle 
spese e lo stato spende solo quello 
che ha. 

E la solidarietà con le regioni più 
povere? 

È il quinto punto. L'assemblea del¬ 
le regioni deciderà cosa mandare 
alle regioni più povere. 

lei continua a parlare di regioni, 
allora vuole dire che le macro ag¬ 
gregazioni sono sparite dal vostro 
orizzonte? 

Per il momento io credo che non 
si debba cambiare troppo.Poi le 
singole regioni concerteranno 


eventuali accorpamenti, chieden¬ 
do il parere dei loro cittadini ma¬ 
gari attraverso referendum. 

Lei paria anche di Assemblea delie 
Regioni, cosa vuole dire che il Se¬ 
nato deve diventare questo e che 
occorre cambiare la Costituzione? 
Certo. 

Parteciperete al lavori della even¬ 
tuale commissione Bicamerale? 

No. Comunque aspettiamo di ve¬ 
der cosa decidono e cosa metto¬ 
no sul tavolo e poi decideremo il 
da farsi. 


Se inviasse un telegramma a Prodi 
cosa scriverebbe? 

Stai attento alte proposte della Le¬ 
ga. È uria partita a scacchi io ho il 
nera, lui il bianco. Negli scacchi 
tocca a lui la prima mossa: vedia¬ 
mo cosa farà in materia fiscale. Se 
farà cose che vanno bene applau¬ 
diremo, sennò faremo contropro¬ 
poste E se ci saranno iniziative 
contro il nord, ma io mi auguro 
che non ce ne saranno, reagire¬ 
mo, ovviamente attraverso iniziati¬ 
ve politiche. 


l’Unità pagina l» 


Ministro a sua insaputa 
aveva disertato il raduno 
per problemi di parcheggio 


Romano Prodi, in una Intervista al 
Tg3 nella serata di ieri, ha 
commentatola costMuzione dei 
governo «soie dèlia pedanti» della 
Lega Nord iscrivendolo nel normale 
solco del governi ombra realizzati 
dalle tane di opposizione nelle 
democrazie occidentali: Tanti 
hanno fatto un governo-ombra negli 
anni passati e se la Lega vuole 
organizzateli proprio lavoro in 
questo modo, lo faccia. Questo non 


«Negoziato possibile eon Roma se non si parte col piede 
sbàgliàtò come ha fatto Violante...». A Mantova, nel giorno 
del varo «storico» del primo governo della Padania, e del 
comitato provvisorio di liberazione, [fossi a sorpresa, recita 
la parte della colomba: «Ancora nessuna scelta sulla seces¬ 
sione... Abbiami# rivendicato solo tiri diritto...». Sulle deci¬ 
sioni di Bossi ha agito anche la pressione dei veneti. «Ponti- 
da il 2 giugno?Neàuna pfOvocazlone .»; 

,_ PA UNO PEI NOSTRI INVIATI _ 


■ MANTOVA. «Ho letto i giorna- 
ll„.0 subito per loro due più due fa 
sette. Han dato la secessione co¬ 
me scelta già fatta, invece il Parla¬ 
mento della Padania non ha decì¬ 
so ancora niente, nemmeno Pon- 
tidalia giurato sii nulla ». 

Dunque da ieri la secessione 
del Nord è ufficialmente cataloga¬ 
ta fra le opzioni politiche e sarà la 
storia futura a decidere sul percor¬ 
so. Cosi, nel giorno deU’insedta- 
mento del governo «sole» delia Pa¬ 
dania. nel giorno della nascita del¬ 
la formazione del comitato provvi¬ 
sorio di liberazione della Padania, 
Umberto Bossi (rena, precisa, non 
polemizza più di tanto nè col di¬ 
scorso di Violante («Io ho rivendi¬ 
cato un diritto; Il diritto di secessio¬ 
ne e di resistenza che sta a base di 
tutte le Costituzioni e quest 0 an¬ 
che l'onorevole Violante lo sa be- 
ne..,Ma non avevamo fatto una 


scelta politica») e nemmeno sui 
recentissimi avvenimenti politici 
romani e, soprattutto, si permette 
la licenza problematica, di non 
trascurabile significato: «Dobbia¬ 
mo chiederci se sia ancora possi¬ 
bile il federalismo, senza il tracollo 
del Paese», Ma non basta, in serata 
sorseggiando una Coca cola, arri¬ 
va fino al punto di non escludere 
una possibilità di negoziato col 
governo romano dell'Ulivo:,«SI, il 
governo della Padania dovrà ne¬ 
goziare la posizione che verrà de¬ 
cisa dal parlamento di Mantova. 
Non penso che la via giusta sia 
quella indicata da Violante, quella 
degli eserciti, della violenza, della 
repressione, tutta roba pericolo¬ 
sa». Poi aggiunge ancor più signifi¬ 
cativamente: «Tra un po' ci sarà bi¬ 
sogno di fare manovre e manovri- 
ne...che potranno essere sostenu¬ 
te a patto di un negoziato più ge¬ 


nerate sulla situazione del Paese... 
Insomma l'importante è non parti¬ 
re col piede sbagliato come ha fat¬ 
to Violante». 

Marcia indietro sulla secessio¬ 
ne? Non precisamente. Bossi, da- 
i vanti ai suoi duecento parlamen¬ 
tari nordisti, ha preferito annac¬ 
quare la portata eversiva delle de¬ 
cisioni mantovane, accentuando 
gli aspetti della «responsabile fer¬ 
mezza» ed evitando i toni delia 
provocazione ha anche aperto la 
porta al confronto: «Ora è tutto 
pronto, abbiamo il nostro stru¬ 
mento di liberazione e il nostro 
governo, i ministri avranno l'alto 
compito di indicare se sarà possi¬ 
bile mediare o non mediare...E se 
proprio non ci sarà una via d'usci¬ 
ta questo è il governo della spe¬ 
ranza che la Padania non sarà co¬ 
stretta a tracollare». 

Come previsto, Villa Riva Berni 
di Bagnolo San Vito è stracolma di 
leghisti. Camicie verdi dappertut¬ 
to. Fuori piove a dirotto così sale e 
salette vengono prese d’assalto. 
Bossi parla pochissimo, quaranta 
minuti. La maggior parte del tem¬ 
po la impiega nella presentazione 
dei ministri del governo, dilungan¬ 
dosi sulle ragioni della scelta di 
Pagliarini come premier. All'anali¬ 
si politica aggiunge poco o nulla: 
«Resto della mia opinione, per me 
Nord e Sud insieme vanno a cata¬ 
fascio. Comunque sono tutte cose 


che dobbiamo misurare, vedere, 
verificare...Certo non è possibile 
tagliare i trasferimenti di colpo, 
ma nemmeno si possono manda¬ 
re soldi a una classe politica che 
non ha saputo gestire l'economia. 
Dunque meglio Padania e Sud di¬ 
visi con due monete differen- 
ti...Solo così ce la possiamo fare 
tutti». 

Analisi spietata finché si vuole, 
ma che non chiude la possibilità 
di un negoziato. Rimane allora da 
chiedersi che cosa abbia indotto 
Bossi a concedersi a una modera¬ 
zione degna di una colomba. 

Probabilmente due fatti, uno in¬ 
terno e uno esterno. Cominciando 
dal primo: dentro il Carroccio è or¬ 
mai evidente la contemporanea 
presenza di due poli di pressione, 
due anime, una veneta e una lom¬ 
barda. Dai veneti non arriva solo la 
richiesta di contare di più, richie¬ 
sta prontamente esaudita con 
l'immissione nel governo padano 
di ben quattro ministri («abbiamo 
usato il bilancino», dirà Bossi), di 
avere peso decisionale proporzio¬ 
nato ai voti conquistati sul campo 
il 21 aprile, ma anche un'indica¬ 
zione più moderata in termini di 
scelte strategiche. Insomma i «culi 
bianchi» del Veneto, come li ha 
definiti un senatore, esprimereb¬ 
bero una vocazione decisamente 
più improntata al federalismo 
spinto che non alla secessione. 


Una posizione ben diversa da 
quella dei lombardi che si fanno 
forti della presenza di Bossi, anche 
per occupare rilevanti posti di co¬ 
mando. Tant'è che lo stesso Sena- 
tur è stato costretto a precisare a 
proposito della candidatura di Pa¬ 
gliarini a premier: «Non è vero che 
io sostengo a spada tratta i lom¬ 
bardi, anzi è piuttosto vero il con¬ 
trario e comunque mi sembra che 
per il governo padano i veneti ab¬ 
biano fatto la parte del lion». Circa 
la moderazione di Bossi ha poi in¬ 
teragito anche il fattore esterno. Il 
mancalo accordo Polo-Ulivo sulle 
presidenze delle camere gli ha un 
po' rovinato il gioco. Così risulta 
più diffìcile sostenere davanti al¬ 
l'opinione pubblica che «quelli so¬ 
no la stessa cosa, il regime roma¬ 
no». Dunque circostanza impone 
di non chiudere alla possibilità di 
una trattativa. 

E per tranquillizzare ancora di 
più gli animi Bossi si spinge perfi¬ 
no ad ammorbidire il significato 
del raduno di Pontida, fissalo per il 
2 giugno, festa delia Repubblica: 
«Tranquilli non è una provocazio¬ 
ne. Lì giureremo per la storica for¬ 
mazione del primo governo della 
Padania». Certo resta da capire se 
davvero il leader del Carroccio 
creda seriamente alla via modera¬ 
ta al federalismo...Oppure se non 
stia girando e rigirando sempre la 
stessa carta. 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■ Mantova. La presentazione 
non è tra le più solenni ma alla fi¬ 
ne un applauso liberatorio e una¬ 
nime accoglie la lista dei ministri 
del «governo Soie delia Padania» 
presentata da Bossi 

Un governo ristretto, di soli dieci 
dicasteri i cui responsabili sono ri¬ 
gorosamente non parlamentari. 
Addirittura uno dei ministri: l'ar¬ 
chitetto Gilberto Oneto da Beigira¬ 
te, Varese, che sarà responsabile 
della «Identità popolare della Pa¬ 
dania» non è neppure iscritto alla 
Lega e non ne sapeva proprio un 
bel niente finché un cronista non 
lo ha chiamato a casa, Oneto do¬ 
veva partecipare alla riunione di 
Villa Bemi ma quando è arrivato a 
Bagnolo S. Vito e ha visto la coda 
di macchine e la difficoltà di par¬ 
cheggio ha giralo il volante e se ne 
è tornato a casa. 

Bossi gli aveva chiesto in passa¬ 
to di collaborare e lui si era dichia- 
i3fb disponibile ma non si aspetta¬ 
va l’elezione a ministro del «gover¬ 
no Sole», in ogni caso al collega 
che lo informava al telefono, dopo 
aver chiesto notizie sugli eventuali 
emolumenti, si è dichiarato molto 
soddisfatto della nomina. 

Ecco in rapida sintesi !a compo¬ 
sizione dell'esecutivo leghista gui¬ 
dato da Giancarlo Pagliarini. Mini¬ 
stero affari istituzionali Fabio Dosi, 


avvocato di Panna, già deputato 
nella scorsa legislatu ra dove lavo¬ 
rava alla commissione Affari istitu¬ 
zionali. Esteri Fabrizio Comencini, 
dì Verona, vicepresidente del con- , 
sigilo regionale veneto', ex segreta¬ 
rio del Msi di Verona, appartenen¬ 
te all'ala nostalgica e dura. È at¬ 
tualmente segretario regionale 
della Liga veneta. Giustizia Gio¬ 
vanni Fabris, avvocato di Venezia, 
ex deputato. Bilancio e program¬ 
mazione economica Alberto 
Brambilla, collaboratore di Paglia¬ 
rini al ministero del Bilancio. Lavo¬ 
ri pubblici e trasporti Celestino Pe- 
drazzini, Sesto S. Giovanni, già se¬ 
natore. Lavora e attività produttive 
Marco Sartori, Busto Arsizio, ex 
presidente della commissione La¬ 
voro della Camera. È stato voluto 
fortemente da Speroni. Sanità Al¬ 
berto Poiret, Vicenza, medico. 
Agricoltura Alberto Robusti dì Cre¬ 
mona, già deputato attualmente 
assessore all'agricoltura della Pro¬ 
vincia di Mantova. È un piccolo 
imprenditore nel settore delle se¬ 
menti e macchine agricole. Cultu¬ 
ra e informazione Massimo Sca¬ 
glione, Torino, regista teatrale del¬ 
la Rai. 

identità popolare della Padania 
Gilberio Oneto, Beigirate, architet¬ 
to, sempre che si trovi parcheggio, 
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Boss* 

«Si può negoziare». I veneti dietro lo stop 


InvesStiifs popolare e quindi non e’ 
ungroUcmachcmitoccltimotto.il 
vero pmbfeffia •hi continuato Prodi ■ 
« che noi dobbiamo damma 
risposta alle lacune del nostro 
governo,del nostro Paese versoli 
Nord. Ce' una porte dot Paeoe che e’ 
legato ad’Europa, che ha bisogno di 
modemtta', di efficienza, e noi 
dobbiamo dare a questa una 
risposta". 
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Prodi: ò un 
governo ombra 
Bisogna dare 
risposte al Nord 


Umberto Bossi parta al «Parlamento della Padanla-riunttoiMantova.Satto,Giancarlo Pagliarini con Francesco Speroni 
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dttporta, mettendo da parte II 
lluguigglolraqdeiitn t Ir ndoirrc. i 
partecipare a un serto cammino di . 
riforme deio Sfato, orale sui 
proporti politica Ha roto II valore di 
eo o slogai,luogo! tato. 


p ropo n to ml m e ut e ,diesi dedichi 
sotoaripensare la tanna dello Stato, 
è la d i p orta dov er os a al m aless er e 
ebe mòtti dttadM, al nord come al 
sud, d a nno int a tt e sta ta le modo 


Mr. Bistefani (Polo): 
«Stiamo uniti, sennò 
chi li vende i biscotti?» 


«Chi sono io? Babbo Natale?» è Viale Eugenio, Casale Mon¬ 
ferrato, Bistefani, Krumiri. Dal 21 aprile anche deputato di 
Forza Italia. Sì presenta «dolcemente», spiegando il segreto 
dei suoi biscotti e panettoni. Uno da 5 chili lo manda ogni 
Natale a Berlusconi. E «dolce» deve essere anche l’opposi¬ 
zione, se può servire a creare nuovo lavoro. La secessione? 
«Sarebbe un disastro. Per vendere al Sud si dovrebbe 
esportare». 


Clemeate Mastella. Sotto, Gianfranco Fini 


Marco Marcotullf 


Buttiglione e Mastella: «E 
referendum sulla secessione» 


«Che dobbiamo aspettare, la marcia su Roma delle cami¬ 
cie verdi? Facciamo il referendum sulla secessione», propo¬ 
ne Mastella, Ccd, E Buttiglione, Cdu: «Buona idea». Ma l'i¬ 
dea non piace per nulla a Fini, An; «Sarebbe un grosso er¬ 
rore, un regalo a Bossi, Non è la strada giusta», Rubino, uno 
dei candidati alla presidenza dei deputati forzisti: «Non va 
bene assolutamente». Intanto Casini: «Il Polo riprenda il 
dialogatoli la Lega», 


(•OSANNA LAMMIONANI 


■ Roma Umberto Bossi si è fatto 
una specie di governo a proprio 
uso e consumo, continua a parlare 
di secessione, anche se con toni 
meno guerreschi e allora che fa 
Clemente Mastella? Replica con 
una proposta: «Facciamolo questo 
referendum sulla secessióne». E al 
segretario del Cdu sta anche bene: 
«Buona Idea», dice Infatti Rocco 
Buttiglione. É evidente che messa 
cosi la cosa è destinata ad esplode¬ 
re nelle già accèse discussioni in¬ 
tèrne del Polo. Tanto è vero che 
Gianfranco Fini la cassa e non solo 
perchè non esiste l'istituto referen¬ 
dario di questo tipo nella nostra Co- 
stituzione (cioè si può solo abroga¬ 
re una legge ò parte di essa). Il pre¬ 
sidente di Ari, infatti, ritiene che un 
referendum «sarebbe un errore, un 
grosso regalo a Bossi. Non sarebbe 
la strada giusta». Ma aggiunge, giu¬ 
sto per spiegare di non temere un 


evento del genere, «se mai si faces¬ 
se il 50% dei cittadini del Nord e il 
98% di quelli di Centro Sud sareb¬ 
bero per l’unità nazionale». Dun¬ 
que Mastella propone il referen¬ 
dum. Nel mezzo di una discussione 
sul bipolarismo, sulla necessità del¬ 
le riforme e di quale istituto dovreb¬ 
be essere preposto per queste - na¬ 
turalmente lui è per l'assemblea co¬ 
stituente - il presidente della Vela 
lancia la sua Idea. «Ma si, cosi la fi¬ 
niamo questa telenovela della se¬ 
cessione. Che dobbiamo aspettale 
le camicie verdi che marciano su 
Roma? Il referendum svuoterebbe il 
potenziale della Lega. Bisogna ca¬ 
pire i motivi di fondo della collera 
dei piccoli ricchi del Nord, rispetto 
a quella dei piccoli poveri del Sud». 
Mastella noti si fa spaventare nem¬ 
meno dall'ipotesi di una vittoria se¬ 
cessionista: «Pazienza, un paese 
democratico deve accettare il re¬ 


sponso delle urne, ma non credo 
che la maggioranza del Nord vor¬ 
rebbe la secessione, perchè perde¬ 
rebbe i mercati meridionali». Ecco¬ 
la qui la provocazione: «Sono per 
prevenire la secessione con una 
scommessa democratica»! ' 

Che, secondo Buttiglione, do¬ 
vrebbe essere cosi formulata: «Vo¬ 
lete un nuovo patto di solidarietà 
nazionale o la rottura dell'unità na¬ 
zionale?». Il segretario del Cdu con¬ 
corda con Bossi quando denuncia 
che il patto di solidarietà nazionale 
è saltalo. Ma, aggiunge, è anche 
saltato 11 patto di unità territoriale e 
quello di solidarietà sociale, cre¬ 
sciuti nel vecchio sistema conso¬ 
ciativo. Il punto-continuaButtiglio¬ 
ne - è che dobbiamo fame di nuovi 
e anche per questo è necessaria 
l'assemblea costituente. E se vin¬ 
cesse la secessione? «Non credo, 
comunque bisognerebbe sempre 
considerare con la massima atten¬ 
zione il risultato elettorale. Insora- 
ma a Bossi che dice: me ne vado, 
non si può rispondere no, perchè 
siamo in una prigione. Piuttosto bi¬ 
sogna vedere come tare per sfare 
insieme». 

Dunque referendum, anche per 
Buttiglione. Ma intanto è proprio il 
Cdu che a Napoli sta raccogliendo¬ 
le firme da inviare a Scalfaro e al 
ministero dell'Interno per sollecita¬ 
re la chiusura del cosidetto parla¬ 
mento di Mantova. «Un'azione ne¬ 


cessaria», la definisce il promotóre, 
Fabio Avitabiie, Invece Pier Ferdi¬ 
nando Casini si augura una ripresa 
di dialogo con la Lega. Il segretario 
del Ccd sostiene che «l'incomuni¬ 
cabilità con la Lega non serve a 
nessuno « siHèbBiPiitprtigàtó 
po grande per Bòssi se il Polo diven¬ 
tasse succube della maggioranza o 
si facesse coinvolgere In una togica 
delle grandi intese con ('Ulivo». 

Dal 21 aprile in poi è questo un 
chiodo fisso per Forza Italia: come 
recuperare terreno nell'elettorato 
settentrionale che ha premiato la 
Lega. Lo riconosce anche Alessan¬ 
dro Rubino, deputato milanese 
Candidato alla presidenza dei grop¬ 
po. E per questo ritiene che la pro¬ 
posta-provocazione di Mastella 
non vada bene. La risposta giusta 
alle richieste poste da colorò che 
hanno votato Lega sono altre: «Se 
in tempi rapidi proporremo un pro¬ 
getto federalista, riusciremo a sem¬ 
plificare la burocrazia, offriremo 
migliori servizi, ecco che il proble¬ 
ma delia secessione non esisterà 
pio, come non esiste nemmeno 
ora. Il punto è di non perdersi in pa¬ 
role, la gente si aspetta che noi la¬ 
voriamo bene. Altrimenti emergerà 
davvero ii problema del Nord come 
quello del Sud». EFmì: «L’unico mo¬ 
do per depotenziare la Lega è che il 
governo governi bene e l’opposi¬ 
zione del Polo sia migliore di quella 
della Lega». Poi chi vivrà vedrà. 



DALLA PRIMA PAGINA 

Il federalismo possibile 


MlnnttMMt): 

Sud e Nord 
fecce dulia 
stessa medaglia 

i 

•La questione meridionale e li 
quertkwe del Nord altro non sono die) 
le due bea drtla stessa medaglia». Lo 
ha affermalo Muto MfnnW, della 
segreteria nazionaledd Pds. «Sea 
Nord-hi aggiunto MI MM-occorre 
consolidare ed estendere il processo 
economico, il Sud eoa può accettare II 
ruolo di chi difendei'esistente, 
peraltro, inadeguato. Viceversa le sue 
esigenze devono caamiaare di pari 
passo con H Mez zo giorno dtiamatoa 
misurarsi con l'autogoverno (Sari 
deve dimostrarsi capacela nuova 
classe dirigente e che deve mettere 
Analmente a frutto le tante risone 
finora inutilizzate». 

Secondo Mimiti, quindi, «aita 
suggestione di secessione 
Il Mezzogiorno deve ri sponde re con 
un nuovo patto unitario die deve 
vedere s trettame n te collegati tra loro 
nuovo senso di responsabilità e 
soiidatietà>. 

•Sbaglia - ha coaduso Mhmili ■ dd, 
anche al Sud, si limita a rintuzzar* la 
propaganda delia Legae 
contemporane a mente non si 
adopera perché siano lasciate alle 
spaile arretratene c vecchie pigrizie». 




■ ROMA. Bistefani. Un cognome? 
No, una crasi: Biscottificio Santo 
Stefano, dal nome della torre di Ca¬ 
sale Monferrato, dove Luigi Viale 
prima si occupò di commercio al- 
l’ingrosso di dolciumi, per passare 
poi a produrli. Insomma è lui il pa¬ 
dre dei Krumiri. Ma «chi sono io, 
Babbo Natale?» è suo figlio Euge¬ 
nio. Perchè quella pubblicità, nata 
nell'83 nello studio di Armando Te¬ 
sta, si rifà appunto ad Eugenio, che 
si occupa della parte manageriale 
dell'azienda e a suo fratello Alber¬ 
to, che invece pensa alla parte pro¬ 
duttiva, ed è il pasticciere mingher¬ 
lino del filmato. Eugenio. 57 anni, 
un figlio, da giovedì siede su uno 
dei seggi di Forza Italia. 

Dal forno al Parlamento, un bel 
salto. 

Ma io ho già fatto politica, da libera¬ 
le nel consiglio comunale di Casale 
Monferrato. Quando abbiamo ini¬ 
ziato a fare pubblicità ho conosciu¬ 
to prima Dell’Utri, poi Berlusconi, 
lo sono il classico peone, non co¬ 
nosco nessuno, salvo qualche pie¬ 
montese. Mi pare molto difficile riu¬ 
scire ad esprimersi in questa situa¬ 
zione. 

Insomma, motto meglio fare i bi¬ 
scotti. Qual è il segreto dei hniml- 
ri? 

Come ogni buon frollino sono fatti 
dì farina, burro, zucchero, uova, 
miele. Ma non hanno il lievito chi¬ 
mico, Quesloji renrje migljprj. , 

Ma anche giu cari.’ ’ 

Sono i commercianti che li hanno 
definiti prodotti di élite. maàllà pro¬ 
duzione hanno prezzi assoluta- 
mente non cari. 

Fare biscotti e fare leggi ovvia¬ 
mente non è la stessa cosa. E un 
partilo si può paragonare - come 
fa qualcuno - ad un’azienda? 

In un’azienda c’è un organismo 
che comanda quasi dittatorialmen¬ 
te, in un partito bisogna fare deile 
mediazioni. 

Che tipo di opposizione ritiene 
che il Polo debba fare? 

Dire no tanto per dirlo è sbagliato. 


'^PEttVL^ 

Assemblea degli eletti 
nelle Uste dell 9 Ulivo 

alla Camera dei Deputali 
e al Senato della Hepubblica 

Martedì 14 maggio, ore 12 
Cinema Capranieu 
Viuzza Cnpranim, 101 - Itorna 


che, rivendicando il federalismo ov¬ 
vero forme spinte e rapide di decen¬ 
tramento di poteri e dì funzioni, 
condanna automaticamente e logi¬ 
camente qualsiasi ipotesi secessioni¬ 
sta. I sedicenti Parlamento e gover¬ 
no di Mantova, sono, in effetti, mol¬ 
to meno rappresentativi dei sindaci 
del Nord-Est. Non hanno, per dirla 
chiaramente, nessun mandato e nes¬ 
sun potere. Al momento, non sem¬ 
bra neppure che abbiano nessuna 
idea e, se continuano ad accettare 
supinamente le giravolte, le impen¬ 
nate, le semplificazioni provocatorie 
di Bossi, continueranno a non avere 
e non produrre idee. 1 sindaci del 
Nord-Est, parecchi dei quali leghi¬ 
sti. pur nella legittima e logica diffe¬ 
renziazione delle posizioni (più sui 
modi e sui contenuti di una reale re¬ 
di slribuzione di poteri e risorse che 
sui tempi, sull’urgenza concordano 
tuoi) hanno idee comuni. Stretti fra 
le esigenze e le rivendicazioni dei 
cittadini dei loro territori e i ritardi e 
le inadempienze delle burocrazie a 
tutti i livelli e rindecisionalità della 
politica, i sindaci finiscono per pa¬ 
gare in impopolarità e in frustrazio¬ 


ni un prezzo altissimo per responsa¬ 
bilità che non sono loro imputabili. 
Proprio perché sono in contatto con 
i loro elettori, i sindaci del Nord-Est 
sanno che il problema non è là se¬ 
cessione, ma la difficoltà dì gover¬ 
nare prodotta e amplificata da lacci 
e lacciuoli della vecchia politica e 
della tradizione burocrazia. 

1 sedicenti Parlamento e governo 
di Mantova possono continuare a 
riunirsi, tutelati dalla Costituzione, 
come libere associazioni. Fanno 
meno danni di quel che pensano e 
sperano, almeno finiamo che non 
entrano in contrasto con l’ordine 
pubblico. L’insoddisfazione del 
Nord-Est, talvolta inevitabilmente 
esagerata dalle minoranze più attive 
che si sentono tarpate nei loro istinti 
capitalistici più sfrenati, finisce per 
pesare sui rappreseneami più vicini 
a queste minoranze: i sindaci. Natu¬ 
ralmente, ì sindaci sanno distinguere 
fra minoranze iperallive e maggio¬ 
ranze che si esprimono meno rumo¬ 
rosamente. Ecco perché si sono 
schierati per un decentramento fede¬ 
rale e non per la secessione, neppu¬ 
re sventolando l’articolo 132 della 


Se è i! caso bisognerà dire anche 
dei sì, come del resto io ho sempre 
fatto quando ero in consiglio co¬ 
munale: sono stato sia in maggio¬ 
ranza che all’opposizione e ho 
sempre ragionato con la mia testa, 
Perchè II Poto ha perso? 

Ci ha disequilibrato il voto della Le¬ 
ga. Che ha recuperato voti nostri 
che esprimono i! malcontento del 
Nord e che non abbiamo saputo in¬ 
tercettare. E la Lega non è un parti¬ 
to che costruisce una politica in 
modocorretto, 

Sarebbe stato meglio se aveste 
perso a favore dell’Ulivo? 

Al limite sì. Pensi a cosa succede¬ 
rebbe se davvero si arrivasse ad u na 
divisione dell’Italia. Sarebbe un di¬ 
sastro, non solo per motivi ideologi¬ 
ci e storici, Noi che siamo un’azien¬ 
da perderemmo metà mercato, 
perchè per vendere al Sud dovrem¬ 
mo esportare. Ma ciò detto, il mal¬ 
contento del Nord resta ed è reale: 
la burocrazìa, le lungaggini per chi 
produce sono tante. I problemi si ri¬ 
solvono solo semplificando, delegi¬ 
ficando, per aiutare le imprese che 
darebbero più lavoro e più benes¬ 
sere. Comunque il problema prin¬ 
cipale resta il lavoro: se si riesce a 
trovare un meccanismo per rilan¬ 
ciare l’economia saràun bene. 

Se Prodi andrà In questa dhcztoiw 
voi cosa farete? 

Loappoggeremo. 

.e .«mhi ^ addpMtp In WW» 
modo la sconfitta di Berlusconi? 

Non ho ancora avuto m'odò dì f>ar- 
; 1 lafgli,Però à Nàtale gli mando Sem- 
' pfe un grossi) paftèttone di 5chili. 

EI panettoni sono buoni come I bi¬ 
scotti? 

Certo, perchè li facciamo in modo 
tradizionale, impastandoli cinque 
volte e raffreddandoli a testa in giù 
per non farli afflosciare. 

Rana, quello dei tortellini,fa lui di¬ 
rettamente la pubblicità. Perchè 
lei non fa Babbo Natale? 

Perchè Rana è il nome del proprie¬ 
tario dell’azienda e del prodotto, io 
mi chiamo Viale. □ Ro ta, 


Costituzione che delinea la procedu¬ 
ra corretta per la creazione di ma¬ 
cro-regioni. Se. però, i sindaci vene 
gono lasciali soli a sostenere il peso 
dell’attivismo insoddisfatto e un po¬ 
chino separatista, lo Stato rischia di 
perdere ancora consenso. Non è det¬ 
to che questo significherà automati¬ 
camente crescita dì voti per la Lega 
e sostegno alle sue attività folklori - 
stiche. 

Tuttavia, il buon governo pass» 
sicuramente per una redistrìbuzione 
concreta di poteri e risorse, per un 
alleggerimento degli apparati cen¬ 
trali, per uno snellimento delle mac- : 
chine burocratiche a tutti i livelli. 
Non sono operazioni che possano 
essere affidate ai cosiddetti ministri 
del cosiddetto governo di Mantova, 
non particolarmente dotati di com¬ 
petenze tecniche e privi dì misurabi¬ 
le rappresentatività. Sono operazio¬ 
ni che, federalismo oppure no, mi¬ 
naccia di secessione oppure no, van¬ 
no fatte dal legittimo e democratica¬ 
mente insedialo governo dell’Ulivo 
perché sono necessarie, utili, non 
più procrastinatili. 

[Gianfranco Pasquino] 


CITTA DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d'Oro alV.M. 

SETTORE: Segreteria Generale 
Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Stesto San Giovanni 
_ Tel. 02/2496295 - Telefax 02/26220344 _ 

AVVISO PUBBLICO 

S» rende noto che questo Comune procederà all'andamento di incarichi 
per le «Attività di Progettazione» di interventi edilizi inseriti tra quei progetti 
da attuare nell'anno 1996, ai sensi deli’art. 17, comma 12, legge n. 109/94 
e successive modifiche ed integrazioni. 

GII interessati possono presentare la loro candidatura corredata da curricu¬ 
lum professionale. 

L’avviso pubblico in forma integrale, è stato inviato agli Ordini e Collegi 
Professionali locali ed esposto all'Albo Pretorio di questo Comune. 

Copia dell’avviso integrale potrà essere richiesto alle rappresentanze pro¬ 
fessionali od a questo Comune. 

Le domande, con la documentazione integrale, dovranno pervenire, in 
busta affrancata In corso particolare perentoriamente entro e non oltre il 
termine delle ore 17 dql giorno 30 maggio 1996 all'Ufficio Protocollo del- i 
l’ente. 

Ulteriori informazioni potranno essere assunte presso l'ufficio Edilizia i 
Pubblica - Tel. 02/2496268 in orari d’ufficio. 

Sesto San Giovanni, 9 maggio 1996 

IL DIRIGENTE DEL SETTORE LAVORI PUBBLICI: Ing. Piar© Macella 
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Il Professore: 
nomi come Dini 
Napolitano 
Ciampi, Andreatta 
Maccanico hanno 
una grande 
riconoscibilità 
intemazionale 
Un ministero 
della Cultura 
senza ombre 
di propaganda 
per valorizzare 
questa risorsa 
del nostro paese 
Un esame 
di coscienza sul 
ruolo delle donne 
E a Bertinotti 
dico: restano 


v... 



na/'orii e propose 
Ulnare a! 1 L 

1 1-6986 



Romano Prodl.Àdestra, Enfili Salvilo 


governo» 


«Credo di aver avuto ragione». Prodi rivendica lo «spirito del 
maggioritario» con cui ora vuole affrontare il compito del 
governo. «Con un pacchetto di mischia fatto di persone 
con grande riconoscibilità e presenza intemazionale: Dini, 
Napolitano* Maccanico, Andreatta, credo anche Ciampi, e 
poi uomini nuovi». Rimarca la differenza con Bertinotti sul¬ 
la Nato («Resta il pilastro della nostra difesa») e sull’Euro¬ 
pa; E al Nord-Est dice: «SI, Federalismo a tutti i costi». 


m ROMA. «Ad essere onesti, quei 
concetti di Bertinotti non sono una 
novità», Non si impressiona e non si 
scompone, Romano Prodi, ora che 
le parti si Invertono all'ormai classi¬ 
co megafono dei giornali stranieri: 
se il segretario di Mondazione co¬ 
munista alza II tono delle rivendica¬ 
zioni di bandiera, il leader dell'Ulivo 
mantiene ben fermo l’ancoraggio al 
programma. E, conseguentemente, 
alla squadra di governo che meglio 
può garantirne l'attuazione: "Dob¬ 
biamo (aie un governo che sia di 
grande rassicurazione per la comu¬ 
nità politica ed economica intema¬ 
zionale». Prodi un po' si fa strappare, 
un po' Il la lui I nomi degli uomini 
che hanno «questa funzione»: «Dini, 
Napolitano, Maccanico, Andreatta, 
credo anche Ciampi. . Non dico che 
questi saranno I ministri, ma è l'elen¬ 
co delle persone che In ogni cancel¬ 
leria straniera, in ogni palazzo presi¬ 


denziale dà la garanzia della serietà 
del paese». 

La differenza con l'alleato della 
desistenza, dunque, non viene né 
negata né sovradimensionala. Sem¬ 
plicemente è «rimarcata» per come 
si è già manifestata nel corso della 
campagna elettorale, Bertinotti ritie¬ 
ne che la Nato sia «storicamente su¬ 
perata»? «Per me - dice Prodi - resta il 
pilastro della nostra difesa». Semmai 
c'è da «vedere cos'è la nuova Nato». 
Ma «insieme agli americani e agli al¬ 
tri europei». Ancora: Rifondazione ri¬ 
tiene che l'Europa dì Maastricht sia 
«arrivata al capolinea»? «È più un 
problema sull'interpretazione del¬ 
l'Europa», replica il leader dell'Ulivo 
rilevando • «con piacere» - come «in 
tutti i governi europei l'accento si è 
spostalo verso il problema della di¬ 
soccupazione e la necessità di trova¬ 
re nuovi posti di lavoro». 

Né Prodi si lascia spaventare dalla 


minaccia secessionistica che la Lega 
fa pencolare, peraltro con sempre 
minore baldanza. Alla richiesta 
avanzata dai sindaci del Nord-Est di 
•Federalismo a tutti i costi» non ha 
«nulla da eccepire». Arai: «Mi fa solo 
piacere effe slatfi'd In tanti». E spiega: 
passando dalle telecamere del Tg5 
della Fininvest a,quelle di Tv7 del. 
la Rai- (che: hanno seguilo il suo 
rientro a Bologna in treno), di es¬ 
sere «un animale del Nord Est, na¬ 
to cresciuto e vissuto studiando i 
problemi della piccola e media 
impresa» che, dunque, sa «benissi¬ 
mo» cosa si cerca II: «Vogliono uno 
stato efficiente, i servizi che funzio¬ 
nano, strade e trasporti, un rappor¬ 
to efficiente con il resto del mondo 
nel commercio e nelle esportazio¬ 
ni. Questo vogliono. E basta» Ma il 
Sud? Prodi ha conosciuto bene, 
nelle sue corse in pullman, l'ansia 
di lavoro dei giovani meridionali: 
«Dobbiamo aiutarli a costruire il 
loro posto di lavoro». 

Va davvero «d| corsa», Prodi, ver¬ 
so il nuovo governo. Ma un proble¬ 
ma «serio» lo riconosce: quello del¬ 
la donna. «Non solo un ministro o 
due ministri donna, ma proprio il 
ruolo della donna... Su questo 
punto il paese deve ancora fare 
l'esame dì coscienza». A Prodi toc¬ 
cherà farlo subito, cercando di as¬ 
sicurare nel governo una «rappre¬ 
sentanza significativa pur essendo¬ 
vi pochissime donne in Parlamen- 


Mlcholl: 
non tòno figlio 
di quel de... 

Tronti ex de nel governo? Non Enrico 
Micheli, direttore generale dcH’trt e 
futura sotto segretaria afia 
presidenza, che Ieri tu precisato in 

relazione a guanto riport a t o I eri da 
alcuni quotidiani (trai guati non II 
nostro), di non essere figlio dell'ex 
segretario anunMstratUodelli De 
Filippo Mkhef I. «Pur legandomi a 
Filippo Mkheil, ahimè deceduto nel 
mese di dicembre 1995, vincoli di 
affetto e stima, ritengo-afferma - 
guanto mal obbligatorio per me 
resUtubmi alla mìa vera paternità, 
cosa cui tengo moltissimo, edoèa 
quella di Foscolo MichefK 


to». Si parla di Livia Turco e Gio¬ 
vanna Melandri, per il Pds, e di Ro¬ 
sy Biodi, per il Ffoi. Ed è possibile 
che una di queste, o un'altra, pos¬ 
sa assumere una specifica respon¬ 
sabilità come sottosegretario nel¬ 
l'ambito della presidenza del Con¬ 
siglio. 

I ministeri, con ogni probabilità, 
resteranno i 22 del governo Dini, 
che è il numero più basso da mol¬ 
to tempo a questa parte. E se il 
■pacchetto di mischia» è già defini¬ 
to, con nomi di «grande riconosci¬ 


Salvato (Prc): riconoscere 
le differenze di cultura 
è base per il confronto 


LETIZIA PAOLOZZI 


■ ROMA. «Rifondazione alza il ti¬ 
ro», titolavano ieri mattina alcuni 
giornali. Dopo aver ascoltato il se¬ 
gretario del Prc, Fausto Bertinotti, e 
il suo annuncio di essere pronto, se 
necessario, a «contrastare il gover¬ 
no dell’Ulivo», di legna da bruciare 
sul fuoco della polemica politica ce 
n era parecchia. Dalla riproposizio¬ 
ne dell’uscita dalla Nato al rifiuto 
dei parametri di Maastricht alla ri¬ 
chiesta di un «riequilibrio a sinistra» 
di fronte ai nomi che circolano di 
ministri e sottosegretari troppo sbi¬ 
lanciati verso il centro. 

Ma U futuro premiar ha buttato ac¬ 
qua sul fuoco. Um buoi» risposta, 
chiediamo a ErsHla Salvato, capo¬ 
gruppo al Senato per Rtfoiidttio- 
ne (si fa H suo nome per una delle 
vicepresidenze)? 

Se ognuno pensa per sé, in termini 
di prendere o lasciare, le azioni 
purtroppo possono sfociare in 
quello che ognuno di noi ritiene va¬ 
da evitato: la rottura. Se, invece, la 
responsabilità la si chiede non da 
una sola parte ma ognuno ('assu¬ 
me, le azioni stesse possono essere 
dentro questi processi di responsa¬ 



bilità e presenza intemazionale» 
(Dini agli Esteri, come egli stesso 
ha ammesso ieri a Firenze, Napoli¬ 
tano airintemo, Maccanico alla 
Difesa o alla Giustizia, Andreatta al 
Bilancio, Ciampi al Tesoro), il lea¬ 
der dell’Ulivo assicurai che ci sa¬ 
ranno anche «uomini nuovi». Pro¬ 
babilmente; Burlando e Fassino, 
del Pds, e- il popolare Bianchi, che 
potrebbe così mettere la presiden¬ 
za del partito a disposizione di 
Bianco, prossimo a lasciare la se¬ 
greteria, pare a Marini. 

E significative innovazioni po¬ 
trebbero esserci nella stessa strut¬ 
tura del governo. Prodi conferma 
che «ci sarà un ministero per la 
Cultura, ma non avrà nessuna di 
quelle ombre di propaganda o di 
ideologia che qualcuno ha paven¬ 
tato: avrà il compito di valorizzare 
questa che è la grande risorsa del 
paese». Candidato naturale è Vel¬ 
troni che, a sua volta, sgombra il 
campo da un altro equivoco: «Non 
si è mai discusso della possibilità 
dì scorporare la responsabilità del¬ 
le televisioni dalie competenze del 
ministero delle Poste e telecomu¬ 
nicazioni». A cui potrebbe andare 
il laico Giorgio Bogi. 

Non c’è, in Prodi, l’assillo di una 
sorta di manuale Cencelli. Il che 
non significa che problemi di 
composizione, se si vuole di visibi¬ 
lità, politica, non ce ne siano. An¬ 
cora non si sa se Dini abbia ac¬ 


cantonato l’aspirazione a una vice 
presidenza del Consiglio, aggiunti¬ 
va a quella designata per Veltroni, 
o poni il problema della riconosci¬ 
bilità del proprio apporto autono¬ 
mo alla coalizione per avere un al¬ 
tro paio di ministri di «Rinnova¬ 
mento». Finora si era parlato degli 
uscenti Treu e Fantozzi. Adesso si 
aggiunge il nome di Del Turco. Ve¬ 
ro? «Mi ha già telefonato - racconta 
l’esponente socialista - un aspiran¬ 
te ministro. Gli ho chiesto: “Dove 
sei?”. “Al ministero”, ha risposto. : 
Io invece sono a Collelongo: stavo 
e sto continuando una partita a 
scataquaranta». 

Sarà pure disinvolto Del Turco, 
ma tradisce che corrono aspirazio¬ 
ni, aspettative e timori concorren¬ 
ziali. Qualcuno vede tornare, da 
questa o altre parti, la «voglia di 
De». E Prodi risponde: «Non ho 
creduto alla ricostituzione del cen¬ 
tro. Ormai è un’epoca chiusa». E 
aggiunge, forse tenendo conto an¬ 
che del diverso dubbio accennato 
da Massimo D’Alema, che - cioè - 
possa prendere il sopravvento un 
«fanatismo ulivistico»: «Ormai è 
maturato lo spirito del maggiorita¬ 
rio; E tutti sanno che la democra¬ 
zia non è di per se stessa capace 
di risolvere il problema, ma è l’al¬ 
ternanza. E questa si ottiene sol 1 
tanto se abbiamo due blocchi al¬ 
ternativi in cui uno vince e uno 
perde». □ PC. 


bìiità. 

I toni concilianti usati da Ptodl so¬ 
no, in qualche modo, un ricono¬ 
scimento delle vostre ragioni? 

Sono il riconoscimento, innanzitut¬ 
to, delle differenze di cultura. Que¬ 
sto mi sembra un dato importante, 
premessa necessaria per aprire 
confronti. Sul merito delle questio¬ 
ni, c’è un terreno da arare, da 
esplorare. Voltiamoci in giro. Nella 
vicina gennaniaci sono le proposte 
di Kphl e le risposte dei sindacati, 
delle forze di sinistra, [nsomma, no¬ 
to fermenti in tutta Europa, impor¬ 
tanti. Soltanto un modo burocrati¬ 
co di guardare alla realtà può non 
rendersene conto. 

Questo modo burocratico, Salva¬ 
to, a chilo attribuisci nella coali¬ 
zione dell’Ulivo? 

Esistono nell’Ulivo forze - mi riferi¬ 
sco anche a Dini - che hanno in 
mente non modi burocratici (che 
si possono anche scalfire con un’a¬ 
zione intelligente), bensì contenuti 
che si attagliano strettamente ai pa¬ 
rametri dì Maastricht. 

Se, aH’intemo della coalizione 
dell'Ulivo, una dialettica è pratica¬ 
bile, questo equivale a dire che si 
può lavorare insieme. Come spie¬ 
ghi, Salvato, la definizione^di go¬ 
verno troppo conservatore, per il 
quale Bertinotti chiede •«riequili¬ 
brio a sinistra»? 

Finora, io non ho preso la parola - 
anche per una sorta di ritrosia ma al 
tempo stesso di insofferenza - nel 
dibattito tra le compagne dell’Ulivo 
òhe mi sembra non riesca a scalfire 
proprio una cultura conservatrice. 
A partire dall’ipotesi di un ministero 
della Famiglia che non mi convince 
affatto. 

Siete disposti e disposte, voi di Rl- 
fondazkme, a «contrattare il go¬ 
verno deh’UHvo» come per l'ade¬ 
sione ai parametri di Maastricht? 

Rispetto alle questioni del governo, 
di come si formerà, noi faremo una 
battaglia. Diremo la nostra in Parla- 
■ mento, come l’abbiamo, già detta 
su Di Pietro, Vorrai,comunque, che 
le compagne la smettessero di por¬ 
si in modo così difensivo su) terreno 
dei numeri. Vorrei ché puntassero 
ài contenuti, alla cultura che questo 
governo deve esprimere. 

Se devono avanzare una proposta 
seria, questa consiste nel non fare 
un ministero per la Famiglia, Un 
piccolo esempio concreto: l’altro 
giorno, al ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia, viene licenziato un testo sul¬ 
l’inseminazione artificiale che gri¬ 
da vendetta, nel quale l’autodeter¬ 
minazione della donna viene com¬ 
pletamente cancellata. 1 parametri 
sono: coppie regolarmente sposa¬ 
te, e solo se si è vedova si può prati¬ 
care la fecondazione artificiale. Ho 
riproposto, come primo atto che ho 
depositato, il progetto di legge sul¬ 
l’inseminazione elaborato insieme 
alla ex senatrice, Grazia Zuffa. Mi 
rendo conto delle differenze di cul¬ 
tura ma vorrei clte le donne si spen¬ 
dessero per un cambiamento. Sen¬ 
nò, tanto vale lasciare alla Sanità 
uno come Guzzanti, che forse in¬ 
trodurrebbe danni minori. 


mgilTggSM «Rifondazione dà risposte sbagliate a problemi che comunque dobbiamo porci» 

Salvi: «Non esiste una mina Bertinotti» 


■ ROMA, «Il problema non è che 
cosa dice Rifondazione, ma che co¬ 
sa farà il Pds al governo». Cesare Sal¬ 
vi, presidente dei senatori della 
Quercia nonché possibile ministro 
nel governo Prodi, con Bertinotti che 
vuote abbandonare Nato e Unione 
europea in un colpo solo preferisce 
non polemizzare, Perché «anche in 
questo caso, come In quello della 
scala mobile, Mondazione comuni¬ 
sta solleva questioni aperte, che sa¬ 
rebbe sbagliato ridurre a ideologìa o 
a Infantilismo politico. Sono le rispo- 


«Rifondazione solleva problemi reali: sono le risposte ad 
essere sbagliate». Per Cesare Salvi, né la Nato né l’unifica¬ 
zione europea sono in discussione. E tuttavia di modello di 
difesa e di «Europa sociale» si dovrà discutere. Bertinotti è 
un «pericolo»? Salvi lo esclude, e spiega: «La tenuta della 
maggioranza dipenderà dalla capacità del governo di at¬ 
tuare il suo programma e di rispondere anche alle questio¬ 
ni che Rifondazione solleva». E il Pds «farà la sua parte». 


FABRIZIO 

ste di Rifondazione, Invece, ad esse¬ 
re sbagliate. Ma i problemi esìstono, 
dobbiamo saperlo». 

Anche H Pds nutre gualche dubbio 
sulla Nato? 

No: è fuori questione che l’Italia pos¬ 
sa mettere unilateralmente in di¬ 
scussione l'Alleanza atlantica, o 
chiederne lo scioglimento. E tuttavia 
c'è una questione aperta: come or¬ 
ganizzerà l'Europa una politica di di¬ 
fesa comune, ecome si definirà d'in¬ 
tesa con gli Stali Uniti una nuova fun¬ 
zione della Nato dopo la fine della 


guerra fredda e del bipolarismo. 

Lo stesso discorso vale per Maa¬ 
stricht? 

Sì, anche qui Rifondazione solleva 
un problema aperto. Dico di più: 
parlare di Europa oggi significa rilan¬ 
ciare l'Europa di Delors e non limi¬ 
tarsi all'Europa delle banche centra¬ 
li. Un’unìlicazione che non ponesse 
al primo posto la questione del lavo¬ 
ro sarebbe monca. Ed è precisamen¬ 
te di questo che parla la sinistra eu¬ 
ropea. Il compilo della sinistra al go¬ 
verno è quello di assecondare un'i¬ 


dea di “Europa sociale": perché an¬ 
che in Italia è prevalsa un'idea ridul- 
tiva dell'unificazione, un’Idea tutta 
monetaristica. Insomma, il cortocir¬ 
cuito di Rifondazione è nelle risposte 
che suggerisce, non nelle domande 
che solleva. 

Esiste tuttavia un «problema Ri¬ 
fondazione», qualcuno dice persi- 
no un «pericolo inondazione..... 0 
ritieni che Bertinotti possa essere 
una «risona» perii governo? 

Per il Pds, Rifondazione non è né un 
«pericolo», né una «risorsa». La sini¬ 
stra democratica deve porre con for¬ 
za l'esigenza che il governo affronti, 
e risolva, te grandi questioni sociali 
del nostro Paese: il Sud, la disoccu¬ 
pazione, i bassi salari, l'emargina¬ 
zione. È proprio sulla capacità di ri¬ 
spondere alle domande di tutta la si¬ 
nistra che si misurerà l'efficacia del 
governo. Il problema di Rifondazio¬ 
ne non è un problema di tattica par¬ 
lamentare, o di numeri.., 

Peri I numeri contano: e a Monte- 
cltorio l’Ulivo da solo non ce la 
fa... 


10 credo che la lenula della maggio¬ 
ranza, e dunque anche l'appoggio di 
Rifondazione, dipenderanno dalla 
capacità del governo Prodi di realiz¬ 
zare il suo programma. 

Allora ti chiedo: il governo realiz¬ 
zerà il suo programma? 

Non ho morivo di dubitarne. E so che 

11 Pds farà la sua parte. L'Ulivo sba¬ 
glierebbe a sottovalutare la «questio¬ 
ne sociale», anche alla luce dei risul¬ 
tati elettorali: i voti raccolti dal Polo, e 
soprattutto dalla Lega e da Rifonda¬ 
zione, e persino da Rauli, indicano 
un paese complesso, che si attende 
risposte. C'è una «società degli esclu¬ 
si» che non può più essere tenuta 
fuori dalla porta e che non può esse¬ 
re abbandonata al populismo, non, 
importa se di sinistra o di destra. 

Proprio qui potrebbe Innescarsi la 
«mina Rifondazione»: non credi al¬ 
l’analogia, da qualcuno sottoli¬ 
neata, fra il Bertinotti di oggi e II 
Bossi di due anni fa? 

No, non lo credo. In Rifondazione ci 
sono due dati nuovi. Il primo è la 
campagna elettorale: che è siala 


molto unitaria e che ha lascialo il se¬ 
gno. Èveroche l’Ulivo, come tale, ha 
raccolto più voti dei partili che ne 
fanno parte. Ma è anche vero che gli 
elettorati di appartenza hanno di¬ 
mostrato una tenuta straordinaria. 
Basta pensare ai voli raccolti da Dini 
a Firenze. Insomma, l'elettorato di 
Rifondazione è a tutti gli effetti dén¬ 
tro la coalizione. 

E II secondo dato nuovo qual è? 

Nei groppo dirigente di Rifondazio¬ 
ne vedo un forte senso di responsa¬ 
bilità. Che deriva probabilmente dal 
fatto che in buona parte proviene dal 
Pei. E comunque, ripeto, molto di¬ 
penderà da come la sinistra di gover¬ 
no saprà lare la sua parte. 

Per faro la sua parte, però, il Pds 
ha bisogno di essere presente. In¬ 
vece c'è chi lamenta una ..sotto- 
rappresentazione» della Quercia. 
È cosi? 

Per formare un governo c’è l'articolo 
92 delia Costituzione. Ma c’è anche 
la necessità di tener conto del plura¬ 
lismo dell’elettorato, prima ancora 
che dell'equilibrio Ira le forze politi¬ 


che della coalizione. E non ho ragio¬ 
ne di dubitare che sarà cosi. 

Qual è il ..programma del cento 

giorni» del Pds? 

Per la sinistra - ma in realtà per tutto 
l'Ulivo - te priorità sono tre: la disoc¬ 
cupazione, la scuola, il federalismo, 
Sono problemi che avranno bisogno 
di molto tempo: io credo però che il 
governo debba dare subito un forte 
segnale di innovazione, debba far 
capire che le cose stanno cambian¬ 
do. Insomma, non ci sono soltanto 
le manovre economiche... 

Il Pds ha davanti a sé anche Paper- 

tura della fase congressuale. 

A me i due compili paiono stretta¬ 
mente intrecciati: governare, per la 
prima volta, l'Italia, e costruire la 
nuova formazione politica della sini¬ 
stra di governo. Perché dar vita al 
partito delia sinistra democratica si¬ 
gnifica interrogarsi sul ruolo della si¬ 
nistra in una società occidentale svi¬ 
luppata. E poterlo fare mentre si av 
via un esperimento inedito di gover¬ 
no è un elemento di forte arricchi¬ 
mento. 
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Confermato il portavoce. Mattioli e Scalia dicono no 

Verdi, Ripa la spunta 
«Ma ora si cambia» 


I Verdi fanno rautocritiea. Con un voto di maggioranza (28 
a favore, 13 contro e 4 astensioni) il consiglio federale del 
Sole che Ride conferma la fiducia a Ripa di Meana. Respin¬ 
ta Una mozione firmata da Mattioli, Scalia e sei coordinato¬ 
ri regionali che ne chiedeva le dimissioni. Il portavoce resta 
in sella, ma ammette che con il 21 aprile si è chiuso un ci¬ 
clo della politica dei Verdi. I suoi critici accusano. «Troppi 
politicismi». 


MmiU CAPITAMI 

l ROMA. Venti in fibrillazione, rilanciare i Verdi occorre «ampliare il 


danni Mattioli e Massimo Scalia, 
due influenti esponenti del «Sole che 
Ride», ieri, alla riunione del consiglio 
federale,hanno sevatamentecnttca- 
lo la linea tenuta in campagna elet¬ 
torale dal portavoce Carlo Ripa di 
Meana e ha chiesto le sue dimissio¬ 
ni. Ma la loro mozione non è (tassa¬ 
ta, (I consiglio ha invece approvato 
(28 voti a favore, 13controe4asten- 
sioni) unamozionecheconfermala 
fiducia al portavoce e convoca l'as¬ 
semblea generale dei Verdi entro ot¬ 
tobre, Per ora. dunque.Ripa di Mea¬ 
na resta In sella 

Che si dovesse aprire una verifica 
era più che scontato dopo cheKùt- 
ne avevano bocciato i Verdi rimasti 
sotto la soglia di sbarramento con un 
deludente 2,5 %. Ripa di Meana ha 
difeso la sua linea richiamando la 
buona rappresentanza portata In 
Parlamento (M deputati e 14 sena¬ 
tori) . Perù i voti ottenuti dal Verdi nel 
proporzionale sono stati solo 937 
mila. Un risultato certamente insod- 
distacente se paragonato con il pas¬ 
sato. In altre panile è calato l appeal 
politico dei Verdi. In campagna elet¬ 
torale Ripa di Meana aveva giocato 
la riconoscibilità dei Verdi, rispetto 
al resto della coalizione di centro-si¬ 
nistra, polemizzando in una prima 
lase con la leadership di Predi, poi 
dicendo un secco no ai tentativi di ri- 
torma semipresidenziale. Una linea 
però che gli elettori non hanno pre- 
miato. . 

Nella relazione introduttiva che 
ieri ha tenuto al consiglio federale, 
Ripa di Meana ha sostenuto che per 


raggio di azione» delie iniziative del 
movimento e «mutarne profonda¬ 
mente la strettura». E proprio per 
questo ha proposto di convocare 
un'assemblea straordinaria «nel più 
breve lempo» che metta al centro dei 
suoi lavori «la scelta del nuovo pro¬ 
getto dei Verdi e del suo rinnovato 
colpo politico». Per il portavoce con 
il voto del 21 aprile si è comunque 
■concluso un ciclo della politica dei 
Verdi». «Nuove tematiche irrompono 
e - ha aggiunto - devono completarsi 
con la storica e centrale dimensione 
ambientale dei Verdi». L’attuale 
strettura del movimento definita 
•chiusa ed escludente», dovrà essere 
dotata di «regole democratiche inva¬ 
licabili». 

Ma la fonnazione politica del Sole 
che ride cosa diventerà in futuro? Se¬ 
condo Ripa di Meana i Verdi devono 
uscire da una fase di movimento 
«monotematico». Peraltro Ripa di 
Meana manifesta il suo interesse a 
restare in campo. E la mozione con 
la quale ieri ii consiglio federale, sep¬ 
pure a maggioranza, gli ha rinnovato 
la fiducia potrebbe essere un segna¬ 
le per rilanciarne la candidatura in 
vista dell’assemblea generale. 

Sul governo Ripa di Meana ha sot¬ 
tolineato che intende chiedere a 
Prodi che i Verdi «abbiano una loro 
riconosciuta influenza, che siano re¬ 
sponsabili della politica ambientale 
e che siano presenti, con i sottose¬ 
gretari, in numerosi ministeri come 
l'istruzione, i lavori pubblici, la fami¬ 
glia, ì trasporti»,Ha poi strizzato l’oc¬ 
chio a Bertinottti: «Non bisogna 


emarginare, ma coinvolgere Rifon¬ 
dazione comunista». 

Massimo Scatta che insieme a 
Mattioli capeggia l’aia critica ha rim¬ 
proverato Ripa di Meana di avere 
giocato la «conflittualità con l’Ulivo 
su temi politicati, secondari e stru¬ 
mentali». «Credo - ha aggiunto - che 
sia stata una linea che non ha fatto 
capire agli elettori se i Verdi stavano 
con l'Ulivoo meno. Vanno invece af¬ 
fermate le proprie proposte e capa¬ 
cità programmatiche in una posizio¬ 
ne chiara all'interno dell’Ulivo». E 
l'insuccesso nella quota proporzio¬ 
nale, sempre secondo Scatta, ha del¬ 
le motivazioni che «non possono es¬ 
sere solo di carattere generale, ma 
sono anche di linea politica, di im¬ 
magini, di messaggi che non appar¬ 
tengono alla cultura dei Verdi e che 
non sono stati capiti». 


Omar Calabrese: ecco perché noi assessori delle città d’arte siamo favorevoli 

«Cultura, un ministero serve» 


seguire. Non possono decidere 
Montanelli, Ecoo altri saggi... 

Parlate di «Ministero delle regole» 
con due Direzioni: una per la tute¬ 
la, l'alta per la promozione del 
consumi culturali. Non potrebbe 
bastare un Ministero del Beni cul¬ 
turali, riformato in tal senso? 
L'attuale Ministero dei Beni culturali 
è destinato alla tutela del patrimo¬ 
nio. Come possiamo chiedere a sei¬ 
cento sovraintendenti, tutti storici 
dell’arte, di occuparsi anche del re¬ 
sto? Poi c'è tutto il personale del Di¬ 
partimento dello spettacolo... È diffi¬ 
cile. Certo, non è una questione no¬ 
minalistica, ma ci vorrebbe una rior¬ 
ganizzazione telale. L'importante è 
che il Ministero, comunque lo si 
chiami, abbia tutte te competenze 
per diffondere e promuovere la cul¬ 
tura sul territorio. Non pensiamo a 
un mega-assessorato nazionale, né 
a un dicastero centralistico alla fran¬ 


tomi NO OHAVAONUOLO 


i «Dietro lo slogan del ’Mincul- 
pop’ o del ‘ministero degli artisti’ c’è 
un’assoluta mancanza di informa¬ 
zione». Comincia cosi, polemica- 
mente, ii documentoche 15 assesso¬ 
ri di 15 grandi città d’arte Italiane 
hanno varato a Milano, all’Istituto 
Universitario di Lingue moderne. 
Dentro, oltre all'attacco contro i criti¬ 
ci di un possibile Ministero per la 
Cultura, vengono anche delineate, 
in sette punti, le competenze dell'au¬ 
spicato dicastero. Nonché la strada 
per arrivarci. «Si è fatta motta confu¬ 
sione nella discussione sui giornali», 
dice Omar Calabrese, coordinatore 
dell'iniziativa, assessore culturale a 
Siena, semìologo ed esponente del¬ 
l'Ulivo, E da dove nasce la confusio¬ 
ne? «Dal fatto - spiega-Calabrese - 
che molti di quelli che sono interve¬ 
nuti non conoscono i problemi, gii 


sprechi e le assurdità di questo setto¬ 
re. E cosi, si finisce con l’avallare 
realtà inaccettabili». 

Il timore di un «Mincutpop-canoz- 
zone» non sfiora affetto voi asses¬ 
sori delle città d’arte? 

I rìschi ci sarebbero, se pensassimo a 
un Ministero dei finanziamenti. 
Niente di tutto questo, nella propo¬ 
sta degli assessori culturali. Il punto è 
un altro. Abbiamo bisogno di un ter¬ 
mine di riferimento, nel quadro di un 
decentramento delle deleghe, Non 
sappiamo mai a chi far capo, in ma¬ 
teria di beni culturali, di spettacolo, 
di turismo. Perciò questo Ministero ci 
vuole. E noncomecapitotadi spesa, 
o come Ministero degli artisti da sov¬ 
venzionare. In tafsenso il Minoulpop 
esiste già: come Dipartimento dello 
Spettacolo, più quello per l'Editoria 
e l'Informazione. È li che si dà fiato 


alle politiche di elargizione incon- 
trollataecasuale... 

Attaccate il sistema dette deleghe 
spane e incontrollate senza visto¬ 
ne d’insieme? 

SI, con alti dirigenti e personalità in¬ 
fluenti che determinano le scelle 
nello spettacolo e nell’ediloria. È 
questo che vogliamo superare. Co¬ 
munque, per fare il Ministero, ci vuo¬ 
le almeno un anno e mezzo. E ci so¬ 
no delle procedure democratiche da 


cese. Bensì a una struttura di coordi¬ 
namento, che organizzi l'offerta pri¬ 
vata su basì equilibrate. Dobbiamo 
aiutare uno stabile da 1500 posti, in 
grado di autofinanziarsi, o piuttosto 
un teatro da 500 posti, privo di una 
compagnia stabile? Meglio la secon¬ 
da ipotesi, no? 

Non c’è soto II teatro. C’è II rappor¬ 
to scuola-musei, le reti informati¬ 
che, i circuiti cinematografici.... 

Certo. Bisogna rafforzare i circuiti, 
ampliarli, per potenziare i consumi 
culturali, ma senza farli pagare allo 
stato. Sono operazioni di sistema. E 
poi ci sono gli Istituti culturali all’e¬ 
stero, costruiti con un sistema misto 
perverso. De Michelis introdusse gli 
«esperti». Ma oggi sussistono Direzio¬ 
ni con professori di scuola media e 
compensi grotteschi per la loro 
enormità. Fino a ventìdue milioni al 
mese, senza concorsi, e con nomine 
discrezionali! 

Altro punto delicato è la tutela dei 
beni sul territorio. Sbaglio o vole¬ 
te assegnarla agii enti locali? 

No, allatto. La tutela deve rientrare 
nel sistema delle regole nazionali. 
Anche perchè è un'istituzione otti¬ 
ma quella dei sovraintendenti. Però 
non devono lare i manager. Questo 
intatti era un errore della legge Ron- 
chey, che affidava ad essi compiti 
impropri. Tutela e gestione sono di¬ 
stinte. La gestione, va agli enti locali. 
La tutela invece, alle sovraintenden- 
ze, in quanto articolazioni delio stato 
rispondenti al ministro. E le compe¬ 
tenze dei sovraintendenti vanno ac¬ 
cresciute, in materia di patrimonio 
artistico posseduto dai comuni o dai 
privati. 

Rimane da definire l'Iter per giun¬ 
gere alfe creazione del Ministero. 
Quali sono k tappe? 

Primo: si nomini il Ministro dei Beni 
culturali, con il compito di coordina¬ 
re le varie competenze, Secondo: 
fonnazione di una consulta nazio¬ 
nale dei soggetti interessati, Con gli 
assessori culturali, provinciali e re¬ 
gionali, le grandi associazioni del 
campo, e una serie dì esperti scelti 
democraticamente. Infine si va in 
Parlamento... 

Non temete II calderone assem¬ 
bleare, litigioso e Improduttivo, 
prima ancora di arrivare In Parla¬ 
mento? 

Troviamo pure le procedure adatte, 
in una chiave snella e non assem¬ 
bleare. Però erano già stale promes¬ 
se da Dini, su tutte le materie, la Con¬ 
ferenza StatoRegtonie quellaStàto- 
Comuni. E allora cominciamo dalla 
cultura. Da una conferenza dei servi¬ 
zi, con deleghe appropriate e non 
assembleare Ecco, questa è una via 
democratica. 







Modello 

Berlina 

lÀfthack 

Station Wagon 


Presso* 

Presso* 

Prezzo* 

1600 Si 

28490 

29.310 

30.990 

1600 GLI 

.ì.1.590 

34.410 

36.090 

2000 GLI** 

.17.650 

.IH. 4 70 

40. ISO 

2000 TD Gl. 

.16,950 


39.450 


Design, tecnologia, sicurezza: ecco in sintesi la 
nuova Toyota Carina E, un esemplare che riu¬ 
nisce in sé tutto ciò che avete sempre desiderato 
in un’auto. Una gamma completa, che va dal¬ 
la Berlina, alla Liftback, alla Station Wagon. Bril¬ 
lanti motori 16 valvole, 1600 e 2000 cc.,e il nuo¬ 


vo Turbodiesel. Nelle sue tante versioni, la nuo- (o fino a 100.000 km) e i riconoscimenti delTiiv, 
va Carina E può offrirvi ABS, doppio air bag, l’ente tedesco che certifica la qualità che ha posto 
dimatizzatore, immobilizer e, come potrete sco- Toyota Carina E ai vertici delle classifiche di af- 
prire, molto altro ancora. Naturai- — _ fusibilità. Quando la qualità è il 

niente, l’affidabilità è totale, come yUy I punto di partenza, quello di arrivo 

dimostrano la garanzia di tre anni Idee guida. è molto di più. E una razza a parte. 


t» In «dtiL*!-» di lt« esclusa A IM.l .'I 


(«Mm§ A? im/o/iuo rioni sitili» fili' rlcr Cowersnonnn ToyoUt. /<•(■ /.■«.»?«■ . 1 / Xrrwrn I ri,Ir l(i7-OI/.ijS o/ipinc duisutlan- li- C halli-. 
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Superteste rivela i meccanismi del sistema. Altri 170 a processo? 

I politici di IttvaUdopoli 
«Posti in cantbio di voti» 


SI Indaga 
da due anni 
A giugno 
primo processo 

Iniziata alta fine dei 1994, l'inchieiui 
romana uri labi Invalidi è meta allo 
(coperto un annota tal prepara alle 
prima vcrHldieinauU.il primo 
appuntamento davanti ad un giudice 
per le Indagini preHmlnarièfluato 
perii 17 giugno praelmo quando 
una delle tnndwdeH'Indiiesb - 
queHa relativa al direttore 
deH'iepcttonto unitario deilePoste, 
Mario Puddu, di tua figlUedl22 
compon ei dl delle com m litlonl 
contatoli nudku Itgill uri 
euniruta dei gip Febrizkr Gentili. 
Fino ad oggi uno oltre400le 
riddeate di rinvio a giudizio avanzate 
dal piti GMglo CadeHucd. Più di 
tremila penone uno finite nel 
rcgMra degli Indagati. Ma U maxi 
lacMeata non (tacerà In un maxi 
procedo. L’imlileria è stata Infatti 
dMu In Mote diversi che riguardano 

le aeauwlonl Magali al mini ste ro 
delle Peata e in ami uffld delta 
puhMtea ammini stra zione grazel alle 
complicità delle etnittureunitariee 
atte coperture poNttche. Due gli 
danranH Intorno ai quali si * moua 

l’Inchleett.ta ertiti cadone 
deH'InvalldItà, una sorta di 
passaporto per ottenere un posto 
natia puhblka amministrazione, e 
l'organizzazione delle pratldie 
Medie, una vera e propria 
‘.macchina" dte coinvolgeva 


Ha falsificato centinaia di certi! 
ex ministri e maggiorenti di p< 
lavoro in cambio di voti. AdeSs 
della Regione Lazio, rivela al 
«datori di lavoro»: Sbardella, G 
della gestiva un patronato adjh 
procura di Roma chiede altrii ] 
e contraffazione di sigilli | 


icari d’invalidità per favorire 
itilo che elargivano posti di 
), Mario Sanetti, funzionario 
nagistrato il nome dei suoi 
sria, Vizzini, Prandini. Sbar- 
oc in una sezione del Psi. La 
70 rinvìi a giudizio per falso 


lrMi m ed h tUpoHtld.il 19 marzo 
•som venne chiestoli rinvio* 
giudtato par luigi Mezl,imptagzto 
del gabinetto dei ministero delie 
Pérte dal1962 al1993 e di altre 6 
panan e . Venne Ipotizzata, 
ramfcMwit i Mhqmt Mcil 

avevi portato ImagMnti alta 

■J rhlanli 'il ‘du.J. a «In iti ni n afa 

iKMCStl m ntro» s pyawss per 
Puddu. Adamo le «ranche die 
riguaidall70 aggettatati dàlk 

itadaA^ »ft||i|fXa ItaailasiM-n 11 

(Oprare pomate, pmwnnMN 
poeto di ImorolNsMnvatidi emuliti 

IIUtuthmoMat JkhilMiMikUiui 

4cMCaiMiloMfMdfCCCfcfta 
diiDMiil og f d ti doHnir r rht 
itiMMiftH HcwriiHifMo per 
condanna penata noa opera In caso 
di patteggia me n t o d dl a pana», 
altarmaHpmCaetdluccl. 


NINNI Al 

■ ROMA .«Tu procuri voti a me, io 
regalo un lavoro a te»: lo scambio In 
sè non aveva nulla di originale visto 
che fotocopiava logiche antiche. Di 
nuovo c'era la fantasiosa trovata di 
far diventare invalido chi non io era 
in modo da fargli «saltare» in gra¬ 
duatoria schiere di disoccupati veri 
che, oltre al torto di essere sani co¬ 
me pesci, avevano la disgrazia di 
non potervantare santi in Paradiso. 

Tutto già noto? Certo. Ma altro è 
sentire i racconti di chi non trovava 
il posto per mancanza di racco¬ 
mandazione, altro è leggere le con¬ 
fessioni daIMntemo del sistema» E 
a questo proposito, quelle rese al 
pm romano Giorgio Castellucci da 
tal Mario Sanetti - ex funzionario 
della Regione Lazio e stachanovi- 
sla pentito della falsificazione per 
«motivi ideologici» (così ha fatto 
mettere a verbale) - sono da ma¬ 
nuale 

Va detto in premessa che il no¬ 
stro - che figura nell'elenco delle 
nuove 170 richieste di rinvio a giu¬ 
dizio che si aggiungono alle oltre 
300 di inualidopoli già proposte 
dal pm - è uno dei «mister x» sul 
conto dei quali si sono sbizzairiti 
i giornali per mesi, uno degli «uo¬ 
mini-chiave» per le assunzioni 
contraffatte al ministero deile Po¬ 
ste e Telecomunicazioni 
. Quando venne tirato in bailo 
' da.alcuni testimoni e si senti sul 
collo il fiato degli inquirenti, sen¬ 
za fare alcuna resistenza, fece sa¬ 
pere in giro che avrebbe parlato 
svelando i nomi dei politici per 
contò dei quali falsificò - dal 1985 
in poi - qualcosa come 219 certi¬ 
ficati ( i conti sono suoi) in uso 
presso le Usi. 

GH onorevoli di invalidopoli 

Promessa mantenuta. Quei no¬ 
mi sono saltati fuori e sono quelli di 
tre ex de (due defunti, Vittorio 


! ibardella e Giovanni Goria, e uno 
* ivo, vegeto e plurinquisito, Gìovan- 
J li Prandini) ; di un ex ministro so- 
ialdemocratico delle Poste e tele- 
<omunicazioni, Carlo Vizzini; e di 
4ue meno illustri loro colleghi-. Luc¬ 
chesi e Sassano. Ma in questa storia 
f’entra anche - almeno come luo- 
Jo fisico-l’ex Psi. 

In una sezione romana del garo- 

E io con sede in via Donizetti, infat- 
secondo il racconto di Sanetti, 
;va sede ii patronato di Sbardella 
«iove il solerte funzionario ritirava - 
perché così gli imponeva evidente- 
nente il suo credo politico - monta¬ 
gne di certificati «già predisposti 
con i timbri della commissione di 
invalidità che operava nella Usi 
Rm4». Altre volte, ha raccontato an¬ 
cora «mister x», «sui documenti ve¬ 
nivano apposti i timbri necessari 
non autentici e le firme false dei 
medici che attestavano diagnosi 
per malattie inesistenti». 

«Non l'ho fatto per denaro» 

Per chi venivano preparati quei 
certificati? «Per soddisfare la richie- 
ita di persone addette alle segrete¬ 
rie dei politici». Quelle più inistenti 
provenivano dal quartier generale 
degli onorevoli dei quali abbiamo 
parlato prima, insomma: il regista 
dell’iniziativa era Sbardella, a senti- 
*:■ il testimone-chiave del pm Ca- 
rteliucci. Perché poi l'ex de utjliz- 
tasse una sede dell'ex Psi per i ma- 
' leggi di inualidopoli, questo Sa- 
tetti non lo svela. 

Quello che svela, invece, è il 
notivo del suo attivismo. «L’ho 
atto perché era un sistema rite- 
’ luto necessario dai miei referenti 
politici per trovare posti di lavoro, 
i Ho agito solo per motivi ideologi- 
jjci e non di denaro», ha fatto mel- 
! tere a verbale svelando un mec¬ 
canismo che aveva lo scopo di 
.raccattare consensi elettorali, t 


Mistero a Firenze sulla scomparsa di una ragazza di 16 anni 

«Devo andare a lavorare» 
e sparisce nel nulla 


DALLA NQSTRA.REDAZIONE 

SILVIA «IOLI ~ 


■ FIRENZE. Ha sedici anni com¬ 
piuti da appena un mese e un volto 
da bambina incorniciato da un liscio 
caschetto di capelli castani. Maria 
Pia Cretaro, questo è il suo nome, è 
sparita da due giorni dalla sua abita¬ 
zione nei pressi del centro storico di 


santaseì - dal volto dolce e sorriden¬ 
te. «È sempre stata una ragazza mol¬ 
to buona e premurosa - racconta la 
mamma, Antonella Narducci, casa¬ 
linga trentaduenne, con la voce rotta 
dal pianto -, tutta casa e lavoro. Non 
usciva mai la sera, pensi che le po- 


Firenzo lasciando nella disperazìo- che volte che è stata in discoteca si 
ne la mamma Antonella e il patrigno trovava in mia compagnia. Non mi 


Romanoche Ieri, in questura, hanno 
denunciato la sua scomparsa. Alle 
7 30 di sabato mattina Maria Pia è 
uscita dalla sua casa, una modesta 
palazzina in via Mannelli, a due pas¬ 
si dai viali di circonvallazione e dalla 
stazione ferroviaria di Campo di 
Marte, dove vive insieme ai genitori e 
al fratellino di quattordici anni, di¬ 
cendo di andare a lavorare, e da al¬ 
lora non vi ha fatto più ritorno. 

«Vado al lavoro perché c'è biso¬ 
gno», ha detto la ragazza ai genitori, 
e poi, casco in tesla, si è avviata in 
motorino verso il quartiere dell’Iso- 
lotto, nella periferia Nord dì Firenze, 
dove, in via Luigi Pampaioni, ha se¬ 
de la ditta Ghinbelli, la piccola 
azienda di oggetti metallici presso la 
quale è Impiegala da circa un anno 
Il (atto che Maria Pia andasse a lavo¬ 
rare di sabato non ha sorpreso i suoi 
familiari. «Era accaduto altre volte - 
dice ii patrigno, Romano Cretaro. 
che ha 56 anni ed è attualmente di¬ 
soccupato -, e quindi per noi era un 
(atto del tutto normale». Come nor¬ 
male sembra l’esistenza di questa ra¬ 
gazzina esile • è alta un metro e ses- 


risulta che in questo periodo avesse 
un ragazzo né, tantomeno, amicizie 
strane». «Negli ultimi tempi aveva fre¬ 
quentato un ragazzo più grande di 
lei che abita a Montemurlo - conti¬ 
nua la mamma -, ma la cosa era or¬ 
mai finita da più di venti giorni e lei 
stessa mi aveva raccontato con mol- 
a tranquillità che si era trattato di un 
semplice flirt». 

Quando è uscita di casa, Maria 
Pia indossava un paio di |eans ro¬ 
sa, una maglietta nera, giubbotto e 
scarpe dì color militare e portava 
con sé uno zaino marrone Ma 
una cosa è certa: sabato non è 
mai andata a lavorare. «A mezzo¬ 
giorno e mezzo le ho preparato il 
pranzo - racconta il signor Roma¬ 
no - e poi mi sono messo ad 
appettarla affacciato alla finestra. 
Dòpo pochi minuti ho visto passa¬ 
re il suo principale, che abita nel 
nostro palazzo, giusto al piano di 
sotto, e gli ho chiesto se Maria Pia 
fosse già uscita dal lavoro È stato 
lui a dirmi che quei giorno mia fi¬ 
glia in ufficio non ci era andata 
per niente» 


contatti diretti li teneva con Sbar¬ 
della. Con gli altri politici, invece, 
intratteneva rapporti telefonici at¬ 
traverso segreterie. Erano queste 
che gli indicavano i nomi deile 
persone da scrivere sui moduli 
prestampati. 

«lo andavo al patronato di via 
Donizetti a prendere i modelli e a 
volte li trovavo già prestampati 
con i nomi delle persone che do¬ 
vevano ottenere i certificati», ha 
raccontato al pm. Quei falsi certi¬ 
ficati, poi, costituivano ii lascia¬ 
passare per un lavoro sicuro. Gra¬ 
zie a quei fogli i «clienti» di questo 
o quell'albo onorevole si iscrive¬ 
vano nelle liste speciali previste 
per disabili degli uffici provinciali 
per il lavoro. E cosi potevano go¬ 
dere della chiamata diretta. Una 
corsia preferenziale riservata agli 
invalidi veri che invece, grazie a 
quei trucchetti, passavano in se¬ 
conda fila assieme ai disoccupali 
doc che, non potendo vantare al¬ 
cun malanno, continuavano la 
normale trafila in attesa di un la¬ 
voro. 

Tremila indagati 

Per Sanetti è stato chiesto, come 
abbiamo già detto, il rinvio a giudi¬ 
zio assieme ad altre 169 persone. 
Tra queste ci sono i destinatari dei 
falsi certificati di invalidità. Dall’ini¬ 
zio dell'inchiesta si contano più di 
3000 indagati I risultati di una peri¬ 
zia medico-legale, incancata nel 
1995 di fare una stima delle dimen¬ 
sioni di invalidopoli, stabilì che «in 
Italia soltanto sei su cento sono 
veramente invalidi». 

Nei mesi scorsi venne disvelato 
un primo pezzo della macchina 
organizzativa del sistema. Due 
impiegati delle Poste facevano da 
collettori, un- dipendente di una 
Usi romana produceva falsi certi¬ 
ficati. Altri impiegati del ministero 
avevano 1 l’incarico di contattare i 
futuri falsi invalidi ai quali richie¬ 
dere somme che potevano rag¬ 
giungere i 40 milioni di lire. 

Nel novembre scorso Castel¬ 
lucci chiese il rinvio a giudizio del 
direttore dell’ispettorato sanitario 
delle Poste, Mario Puddu, di sua 
figlia e di 22 medici componenti 
delle commissioni collegiali del¬ 
l’ispettorato. Secondo i magistrati 
Puddu sottoscriveva in bianco 
moduli che venivano poi riempiti 
con i dati dei falsi invalidi. 
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Francesco BroM/Contrasto 


Ragazzi in fuga per tre giorni 

Nei boschi e sui monti, per «stare un po’ soli» 


NOSTRO SERVIZIO 


■ TORINO Quattro giorni di fuga 
da casa, dormendo in tenda nei' 
boschi di Meana di Susa, cibando¬ 
si di panini, girovagando a piedi e 
usando il (reno per gli Spostamenti 
più lunghi. Poi, quando un carabi¬ 
niere li ha bovati ed invitali ad an¬ 
dare con luì in caserma, si sono 
guardati in faccia, senza parlare. E 
hanno accettato la fine del loro 
«sogno» di libertà, la fuga dai pro¬ 
blemi scolastici. Si è conclusa co¬ 
si, ieri pomeriggio, a pochi metri 
della stazione ferroviaria di Busso- 
leno, ai piedi delle montagne del¬ 
la Val di Susa, l'awentora di tre 
amici, tra i quindici e i diciassette, 
lutti iscritti in scuole superiori a 


Torino. Erano fuggiti di casa giove¬ 
dì scorso. Uno di loro* aveva latto 
avere ai genitori un messaggio ras¬ 
sicurante. Una lettera che si apriva 
cori un «vi vogliO-bene»* subito 
consumato dalla fretta della fuga: 
«Sari) breve - aveva scritto il ragaz¬ 
zo - . Non rintracciatemi, conti¬ 
nuate come se non fosse successo 
nulla. Qui sono banquillo, sto tro¬ 
vando il mio vero io. Qui non mi 
succede niente di male. Nella mia 
solitudine riesco a capire cose che 
non avrei pensato mai. Sto bene,' 
sto in pace e penso continuamen¬ 
te a voi. State banquilli, mi farò 
sentire. Vi voglio bene (tanto)». 1 
genitori, nel nabbracciare i ragaz¬ 


zi, hanno ringraziato le forze del¬ 
l'ordine: «Hanno fatto cose incre¬ 
dibili per ritrovarli». 

• - Ed«è vero. Perritrovare. ritte ra¬ 
gazzi, non sono stati nsparmiali 
uomini né mezzi. Ieri mattina, ad 
esempio, i lecnicl'det soccorso al¬ 
pino hanno setacciato le baite e le 
case abbandonale della zona do¬ 
ve i «fuggiaschi» avrebbero potuto 
cercare riparo dalla pioggia di 
questi giorni. L’altro ieri, alle ricer¬ 
che aveva partecipalo anche un 
elicottero dei vigili del fuoco. 1 ge¬ 
nitori e gli inquirenti parevano ab- 
; bastanza banquilli: continuavano 
a ripetere che quasi sicuramente 
si batteva di una bravata, che i tre 
sarebbero tornati presto. L’ottimi¬ 
smo è stato premiato. 
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Una versione dei fatti conferma¬ 
la anche da Serena, l'amica dei 
! cuore e collega di lavoro della ra- 
I gazza scomparsa, che abita ail'Iso- 
ptto, nella zona di viale Canova, a 
tue passi dalla piccola azienda, 
(roprìo Serena è l'ultima petsona 
id avere visto e parlato a Maria Pia 
tei pnmo pomeriggio di sabato, 
j tra circa l'una quando mi sono 
| «facciata al balcone e l'ho vista in 

I jrada - ha raccontato Serena per 
( clefono al patrigno della ragazza 
i comparsa -, allora sono scesa e le 
' io chiesto perché non fosse venu- 

I I a lavorare. Mi ha risposto che 
1 pano affari suoi e mi ha chiesto se 
‘ jotevo tenerle il motorino e le 
i dilavi perché voleva fare una tele- 

fmata da una cabina li vicino», «Mi 
èparsa molto agitata - ha spiegato 
lamica - lo le ho proposto di tele- 
ftnare da casa mia, ma lei non ne 
tx voluto sapere e se ne è andata 
d corsa con il casco in mano Da 
alora non l’ho più vista». 

Proprio quel casco sembra esse¬ 
ri l’unico indizio utile per gli inqui- 
nnti che stanno cercando di rico- 
sruire la vila e le amicizie di que- 
sa ragazzina normale, riservata, 
me amava moltissimo, sottolinea¬ 
rti disperati i genitori, la sua fami- 
gia Forse la ragazza l’ha portato 
, ©n sé perché doveva salire a bor¬ 
da dì un'altra moto? E con chi? 
fon si era recata al lavoro perché 
beva già [Issato un appuntamento 
on qualcuno? Interrogativi che 
Irrmentano i genitori. 


dimostreremo a Luigi 
che la solidarietà 
è più contagiosa 
della malattia.^fei 


Puoi metterci paraplegico: ogni 

- giorno persino le azioni più 

13 firma, semplici, senza assistenza, diven¬ 
tano un problema. Per tante persone come lui, negli 
scorsi anni, abbiamo acquistato pullmini attrezzati per 
il trasporto e strumenti diagnostici utilizzando parte 
dei soldi dell’otto per mille. Non possiamo fermarci 
qui: con la tua scelta per la Chiesa Avventista, 
sulla dichiarazione dei redditi, potremo acquistare 
attrezzature per il pronto intervento in caso di 
emergenza ed aprire un centro di accoglienza 
vicino all’Ospedale Careggi di Firenze per chi ha 
familiari in lungodegenza. peslizzeremo anche 
f altre iniziative in Italia e rièi Paesi più poveri, 
Itili perché chi ha bisogno possa trovare un aiuto 

I i concreto e mirato, senza distinzione di razza, 
! sesso e religione. La solidarietà è un principio 
I universale, che puoi condividere con noi nel 
I modo più semplice: con la tua firma. 

I Se vuoi saperne di più: 

■ Unione Italiana delle Chiese Cristiane 
V Avventiste del 7° Giorno. 
f Lung.re Michelangelo, 7-00192 Roma. 

Telefono 06/3211207, Fax 06/3210757. 

Numero Verde 167-865167. 

Internet: http://www. voi. it/AVVENTISTI/OTVOPERMILLE 


Il grande valore di amare. 
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In piazza Plebiscito il sit-in indetto da Marotta 
Con Bassolino intellettuali, artisti, operai, studenti 

«Napoli strappi 
i suoi figli ai boss» 


«Bisogna dare un segnale a chi vuole farci tornare indietro», 
aveva affermato il presidente dell’Istituto per gli Studi Filo¬ 
sofici, Gerardo Marotta, subito dopo essere stato aggredito 
da quattro balordi. E i napoletani quel segnale lo hanno 
dato, ieri sera, partecipando in piazza del Plebiscito, sim¬ 
bolo della Napoli del riscatto, al sit-in contro la micro-cri¬ 
minalità. «L’emarginazione dei ragazzi è il primo cancro da 
guarire», ha affermato Marotta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


■ NAPOLI Sono scesi in piazza in 
tanti per rivendicare il diritto alla si¬ 
curezza, ma anche per chiedere il 
diritto alla scuola per migliaia di ra¬ 
gazzi emarginati. Il segnale è arriva¬ 
to tórte ai napoletani, che hanno 
raccolto l’invito dell'avvocato Ge¬ 
rardo Marotta, presidente dell'Isti¬ 
tuto per gli sludi filosofici rapinato 
una settimana fa da quattro balor¬ 
di, eche, dopo l’aggressione, aveva 
lanciato l’appello ai giovani e alle 
«forze sane» della città: «Inconlri- 
moci tutti per dire no alla violenza, 
per la scuola contro l'emarginazio¬ 
ne giovanile». In piazza del Plebisci¬ 
to, con il sindaco di Napoli, Anto¬ 
nio Bassolino, e il ministro di Grazia 
e Giustizia, Vincenzo Caiaianiello, 
c'erano II provveditore agli studi, 
QennaroFenìzia, l'assessore Guido 
D'Agostino, il professor Romeo De 
Maio, intellettuali, operai, casalin¬ 
ghe e, soprattutto, studenti delle 
scuole medie superiori. 

Ieri sera, in «Piazza Grande», sim¬ 
bolo della rinascita della città, non 
si sono uditi slogan minacciosi, 
non ci sono state richieste di ronde, 
il tentativo di alcuni militanti di An e 


Forza Italia di disturbare il meeting 
(«Facciamo un sit-in anche in pen- 
feria») è fallito dopo alcuni minuti 
grazie all'intervento della polizia 
Gli oigamzzaton della manifesta¬ 
zione hanno distribuito un testo di 
Benedetto Croce nel quale si invita 
la boighesia ad impegnarsi anche 
sui temi della delinquenza E pro¬ 
prio citando le parole dell'illustre fi¬ 
losofo napoletano, Gerardo Marot¬ 
ta ha affermato-. «Bisogna sollecita¬ 
re l’attenzione di tutti su questi epi¬ 
sodi di violenza e anche sui giovani 
costretti a fare i criminali ed entrare 
nelle fila della camorra dalla cattiva 
borghesia di Napoli, quella di cui 
parla Croce, la stessa che poi ha ar¬ 
raffato migliaia di miliardi del terre¬ 
moto. E quindi - ha continualo Ma¬ 
rotta - questa manifestazione è an¬ 
che per quei quattro ragazzi che 
hanno assalilo me». 

Dopo la bruiate aggressione su¬ 
bita da Maretta, qualcuno aveva 
parlato della fine dell'idillio tra l'av- 
vocato-lllosolo e Bassolìno «Nes¬ 
sun contrasto con il sindaco di Na¬ 
poli - ha sostenuto il presidente del¬ 
l'Istituto per gli studi filosofici - Lui è 


l'artefice del cambiamento di que¬ 
sta città», Insomma, la reazione di 
Maretta («l’emarginazione dei ra¬ 
gazzi è il primo cancro da combat¬ 
tere») è stata completamente diver¬ 
sa da quella avuta dal regista Pa¬ 
squale Squitien, scippato alcuni 
mesi fa in pieno centro, che si sca¬ 
gliò contro tutto e tutti. 

La folla ha applaudito a lungo 
l'intetvenlo di Bassolino: «Siamo 
tutti consapevoli che bisogna fare 
di più per la scuola - ha affermato il 
pnmo cittadino di Napoli • come 
occorre impegnarsi per aiutare 
quei giovani che vivono nella pre¬ 
carietà». Bassolìno ha sostenuto 
inoltre che è indispensabile l'au¬ 
mento del numero delle forze del¬ 
l’ordine: «Questa manifestazione 
per senzibilizzare i cittadini, il mon¬ 
do della scuola, lo, appena si inse¬ 
dierà il nuovo governo - ha conclu¬ 
so il sindaco - chiederò al ministro 
degli Interni di avere più uomini e 
mezzi per il Mezzogiorno». 

Uno dei primi che ha raccolto 
l'invito di Maretta è stalo l'ispettore 
per la giustizia minorile delia Cam¬ 
pania, Basilicata e Molise, Luciano 
Sommella: «Occorre, insieme a 
questo risveglio che si legge nella 
città, un risveglio di coscienze sulla 
questione minonle. C'è una grave 
disattenzione generale, una sorta 
di indifferenza per questo proble¬ 
ma Insomma, la questione della 
devianza giovanile non si può rivol- 
vere solo con interventi più articola¬ 
ti di controllo sociale. Fanno sicura¬ 
mente un errore quelli che lo pen¬ 
sano Ci troviamo di fronte a ragazzi 
che hanno saltato le fasi educative 
di grande interesse - ha aggiunto • 


«Noi star prede di truffatori» 

Alba Panetti sul caso di finta beneficenza 


■ ROMA. Non ne sa niente Alba 
Pariettl dell'organizzazione che 
sfruttava nomi di star, tra cui il suo, 
per ''benedcienza” e su cui la Procu¬ 
ra di Roma ha aperto ora un'Inchie¬ 
sta per truffa. «Ci risiamo -dice però 
la popolare presentatrice-, è una co¬ 
sa veramente terrificante, non sap¬ 
piamo come difenderci». Insieme a 
Stanotte Vertuta, Monica Bellucci, 
Carmen Russo, Sabrina Salerno, Or¬ 
nella Muti, Stefania Sandrelli anche 
la Ferletti sarebbe stata usata come 
testimonial per promuovere eventi, 
soprattutto partite dì calcio, per la 
raccoltadl tondi tramite due società i 
cui titolari sono ora indagati anche 
per associazione a delinquere Si 
tratta dì Emilio Pangaltozzi, Benito 
Vinci, della New Service, Francesco 
Monaci, responsabile dallassocia- 
ziorte handicap europea, e di Ran¬ 
co Camerini. Quest'ultimo, titolare 
della società Team, di Rieti, risulta 


«S’Indaga 
sulla gestione 
dagli Ordini 
dalmadlcl» 

«Danilo PogglolM preannunci», per 
hnptgni familiari e di eurodeputato, 
, le proprie dimMorii dalla 
presidenza della Federazione 
Mattonale degli (Mini dei Medici, 
mentre è In cono un procedimento 

dtodpftoarensuocarico pieno la 
Connota to ne Centrale per gli 
esercenti le profetatali sanitarie». E 
auante afferma In un comunicato il 


iT'.ifvTiL.HiJ'lTi 1 


trasparenza ded'Enpamedepli 
OtdM del medici, Eugenio Starnalo, 
secondo cul«i medici, che da troppo 
tempo aspettano la dovuta chiarezza 
suda pestane delle proprie 
Istituzioni rappresentative, si 

chiedono quali stono I veri motori 
dota ma improvviso decisione». Il 
mtotaera dette Sanità, aggiunge 
Stogalo, ha brilteto per la propria 
aliena, «dopo le inquietanti 
segnaluloril e richieste di Intervento 
contenute In Innumerevoli 
Interregaztenl parlamentari». E 
ancora: la gestione dettafnomè 
«sotto Irtflettori dette Corte delContl 
e delle procure di Roma». 


latitante, ricercato dal 94, dovrebbe 
infatti già scontare otto mesi di reclu¬ 
sione per appropnazione indebita. 
«Ho partecipato per l'ultima volta ad 
una partita di calcio per beneficien- 
za dieci anni la - dice la Panetti - e 
questi signori di cui si occupa l'in¬ 
chiesta propno non li conosco». E il 
suo agente aspetta di sapere se e co¬ 
me è stato usato il suo nome per pre¬ 
sentare una denuncia per marci¬ 
mento danni. 

Sono circa 60 i personaggi della 
televisione e dello spettacolo coin¬ 
volti. L'ex modella Clanssa Burt, Na¬ 
dia Bengali, Simona Tagli, Adnana 
Russo e Marina Marfoglia hanno già 
testimoniato davanti al pm Giancar¬ 
lo Armati che sta conducendo te in¬ 
dagini insieme alla polizia giudizia¬ 
ria dell'areoporto di Fiumicino. Oggi 
sarà la volta di Paola Batate, attesa in 
mattinata dagli inquienti a Fiumici¬ 
no Mercoledì toccherà a Simona 


Minacciati i difensori dei rapaci 

Bracconieri all’assalto 
Incendiata un’auto 
di volontari della Lipu 


m REGGIO CALABRIA È di nuovo 
violenza contro i volontan della Lipu 
(Lega italiana protezione uccelli) 
che insieme alla Gufo e a Legam- 
bìente ogni anno si danno appunta¬ 
mento sulle rive dello Stretto per pro¬ 
teggere dai bracconien il passaggio 
degli uccelli migraton len alle dodi¬ 
ci, vicino al sito-osseivatono di S Lu¬ 
cìa di Catena, a pochi chilometn da 
Reggio, l'auto di un ambientalista è 
stata distrutta dalle fiamme Qualcu¬ 
no ha lanciato dentro l'abitacolo del 
liquido infiammabile, e in un lampo 
il fuoco ha distretto tutto. Prima e do¬ 
po l'Intimidazione i protezionisti so¬ 
no stati minacciati e densi, msultatìe 
spintonati da alcuni scalmanati 
L’attentato è stato mendicato con 
una telefonata piena di gravissime 
minacce alla sede della Lipu Le or¬ 
ganizzazioni ambientaliste, i cut rap¬ 
presentami hanno subito nelle pas¬ 
sate primavere gravi e pencolosi at- 





D ministro Caianiello 
«L’impresa si svegli» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


■ NAPOLI Tra le migliaia di citta¬ 
dini che len sera hanno affollato 
piazza del Plebiscito per protestare 
contro la violenza c’era anche il mi¬ 
nistro di Grazia e giustizia, Vincen¬ 
zo Caianiello, da anni amico del fi¬ 
losofo-avvocato Gerardo Marotta 
Mtotare, lei è campano, quindi co¬ 
nosce bene indie te realti rapo 
tema. Come pente che el potei 
antere a soluzione H problema 


I-quartieri spagnoli» a Napoli 

che sono al di luon del mondo del 
la cultura, ed hanno il solo obiettivo 
del tutto e subito 


Alla «mobilitazione civica per la 
scuola contro l'emarginazione gio¬ 
vanile» c'erano anche 6 questore 
della città e il prefetto Achille Cata¬ 
toniche hanno annunciato il nuovo 
piano di controllo tal tentata, che 
riguarda 15 zone di Napoli e altri 75 
comuni della provincia. Si darà vita 
ad un coordinamento tra carabi- 


stivatore La Porta/Controlut 


meri, polizia, guardia di finanza e 
vigili urbani. Ognuno di questi rapi 
presentanti delle forze dell'ordins, 
contrassegnato da un diverso colo¬ 
re, avrà una zona da controllare 


Il sit-in voluto da Gerardo Mai 


ta si è aperto, sotto un violento 
quazzone, con la musica mtrodutp 
va a cura degli studenti del liceo 
Sannazzaro. Tra un intervento è 
l'altro sono state eseguite canzoni» 
poesie napoletane. , 


come Napoli? 

innanzitutto non è possibile conti¬ 
nuare a nmanere indifferenti su 
questo problema. Sul piano giundi- 
co dico che occorre un sistema ra¬ 
pido di giustizia diversificata, affi¬ 
dando magari a giudici di pace 
coadiuvati da assistenti sociali, che 
irroghi sanzioni alternative ai ragaz¬ 
zi deviati, consistenti m attività so¬ 
cialmente utili, inoltre credo sia in¬ 
dispensabile la prevenzione, so¬ 
prattutto con un sistema didattico 
diffuso sul territorio, vista la grande 
dispersione scolastica che c’è in 
questa città. 

Napoli in questo periodo è zeppa 
di turisti, ma nello stesso tempo 
som Munteti anche gli scippi. 
NoW «Metano più potatali per le 
strade, bri è d'accordo con quetea 
richieste? 

lo ho già detto che vengo a Napoli 
da una dozzina dì anni, e sempre 
per frequentare l'Istituto di studi fi¬ 
losofici, cosi bene diretto da Gerar¬ 
do Marotta. Certo, l'aumento di ca¬ 
rabinieri e poliziotti potrà essere ef¬ 
ficace per prevenire i reati, soprat¬ 
tutto nelle zone periferiche della 
città, lo, comunque, sono fiducioso 
sul futuro di Napoli, che vuole can¬ 
cellare tutte le cose negative de) 
passato. Il più grande terremoto 
che ha avuto Napoli non è stato 
quello sismico del 23 novembre del 


1980, ma quello che è avvenuto do¬ 
po- il terremoto sociale, il malaffare 
che è nato da quell'evento Insom- 
ma, non c’è stato il riscatto, come è 
avvenuto in Fnuli, dove il terremoto 
è servito per la nnascila di quella re¬ 
gione 

Ministro Catenlello, ma anche al 
Nord la malavita ha ormai messo 
radici, non crede? 

Certo, oggi in molte città del Nord si 
stanno venficando degli episodi 
che tendono a diffondere una ille- 
galità spesso alimentata dall’odio, 
che è anche peggiore di quella del 
Mezzogiorno. Qui al Sud invece c'è 
un'ana nuova, uno spirito di risve¬ 
glio di legalità specie nei giovani. 
Ho riscontrato l’ansia di moltissimi 
ragazzi che vogliono nscattate dal¬ 
la morsa criminale, lo spero tanto 
che il lavoro per questi giovani ven¬ 
ga inventato dall ’imprenditoria me¬ 
ridionale, perché bisogna smetterla 
di aspettarsi tutto dal governo Se 
vogliamo competere con l'Europa 
dobbiamo trovare in noi stessi il 
modo per nnascere lo credo molto 
in questi giovani. 

Lei hi Incontrato l'avvocato Ge¬ 
rardo Marette. Che cosa gli ha det¬ 
to? 

Lui è un uomo ione, capaibio, tolse 
l'unica speranza per l'avvenire di 
Napoli. Ci siamo abbracciati e gli 
ho chiesto di non avvilirsi, di conti¬ 
nuare nel suo prezioso impegno 
culturale per la città, per l’Italia e 
per l'Europa Vorrei chiarire che sa¬ 
rei venuto a questa manifestazione 
anche se non avessi rivestito la can¬ 
ea di ministro di Grazia e giustizia. 
Come ministro in carica, sia pure 
solo per qualche giorno ancora, ho 
sentito più doveroso intervenire per 
lanciare alle «torce sane» dì Napoli 
il messaggio delia presenza dello 
Stato. □ Af.fi 


Vertuta. E nei prosssimì giorni le al¬ 
tre, tracui anche Maria Teresa Rutae 
RosalindaCelentano. 

L’attrice Dalila Di Lazzaro - anche 
tei associata a sua insaputa a queste 
campagne di solidarietà truffa - si di¬ 
ce «schiafata# dalla vicenda. «Non 
capisco - aggiunge - perchè non c'è 
mai una commissione di controllo in 
tutte le manifestazioni di questo ti¬ 
po» 

Intanto l'Associazione nazionale 
cantanti et tiene a far sapere di esse¬ 
re completamente estranea alia vi¬ 
cenda e ncorda di essere l’unica as¬ 
sociazione di solidarietà ad aver or- 
ttenuto il nconoscimento giuridico 
della Presidenza della Repubblica. 
«Openamo nell’assoluta trasparenza 
da oltre 15 anni - dicono i proprietari 
del marchio “la partita del cuore’ 1 - e 
abbiamo raccolto grazie all'impe¬ 
gno di cantanti come Morandi e 
Ruggeri oltre 34 miliardi». 



Fondo Sodalo Europeo. 

Più risorse alle risorse umano. 


tentati, sostengono che l'accaduto 
di ieri «conferma t collegamenti più 
volte dimostrati dall'autontà giudi- 
ziana tra mondo della criminalità or¬ 
ganizzala s bracconieri», La minac¬ 
cia di ieri potrebbe essere messa in 
relazione alla denuncia dei volontari 
ambientalisti del «progetto Adorno» 
che avevano documentato con un 
video l'uccisione di due falchi pec¬ 
chiaioli facendo scattare la denun¬ 
cia contro sette bracconieri La lotta 
Ira bracconien e ambientalisti si ri¬ 
pete con una puntualità sconcertan¬ 
te ogni anno. 1 volontari, ragazzi che 
tengono da tutta Italia, vogliono so¬ 
stituite alle doppiette i binocoli oc¬ 
cupando i siti dei bracconieri. Obiet¬ 
tivo: via libera ai rapaci che debbono 
poter volare Incolumi sullo Stretto di 
Messina da trasformare in un paradi¬ 
so europeo per tutti gli «osservatori di 
uccelli», una passione che si sta sem¬ 
pre più diffondendo. 


I I mercato del lavoro cambia e impose 
un costante aggiornamento: l'Europa ti 
offre un aiuto prezioso per restare al 
passo con i cambiamenti, n Fondo Sodile 
Europeo (FSE), è il principale strumeito 
dell’Unione Europea per finanziareta 
formazione e sviluppare l’occupazione. 

Il FSE aiuta i giovani a inserirsi nel mordo 
del lavoro, promuove il reimpiego dei disoc¬ 
cupati, incentiva i lavoratori a migliorare 
le proprie prospettive professionali, favori*» 


le pari opportunità di uomini e donne, 
sostiene comunque chi si presenta svan¬ 
taggiato nel mercato del lavoro. 

Per il tuo futuro, l’Unione Europea si 
impegna a Fondo: per informazioni sulle 
attività di formazione finanziate dal 
Fondo Sociale Europeo, rivolgiti alla tua 
Regione, Assessorato alla Formazione. 

Per indirizzi utili, digita su Internet 
http://www.fse.rsp.it, oppure consulta 
la pagina 518 del Televideo RAI. 


FONDO SOCIALE 
EUROPEO 


Investi In te stesso. 
L'Europa ti aiuta. 


» va* 

Ufficio Centrale OFPL 
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Mille a Venezia 
per la Vogatola 
ricordano II 
teatro La Fenice 

Hù di mille ImbarazkMil a remi, 
gondole in teste, hanno preso patte 
alla 22a edizione della Vogalonga, 
tradizionale maratona veneziana che 
parte dal Canal Grande di fronte a 
plana San Marco t vi ritorna dopo 
aver toccato sant’Erasmo, sino alle 
Me di Morano e Burano. Votata alla 
satvaguradia della Laguna sempre 
più minacciata daH'InquInamerto, 
alla Vogalonga di Ieri hanno preso 
parte, nonostante la pioggiaeHforte 
vento, ahneoo tremila vogatori 
provenienti da toltoli mondoedie, 
quest'anno, hanno voluto rendere 
om a ggio al teatro la fenice distratto 
nell'Incendio dei 29 gennaio scorso. 
Puntuali le Imbarcazioni, gran parte 
con la voga alla veneta ma tante 
anche all'Inglese, si sono date 
appuntamento nel trattod’acqua 
davanti al palazzo Ducale e alla 
BaaNka di San Marco. Due ore di 
fatiche, per gli equipaggi più veiode 
n u m er osi, e, alla line, per tutti la 
medaglia ricordo con II logo delia 
Fenk* e il moto -sempet eadent» 
(sem p re la stessa). la»Vogatonga«, al 
di lè del sostegno alla tradizione 
della voga e aU'omaggto al teatro 
dMrutto, aveva quest'anno come 
obiettive quello di richiamare 
l'attenzione sul tanti problemi della 
laguna di Venezia, specie quedo dei 

moto ondoso artMdosamcnte 
modMlcsto nego ultimi anni dal 
traffico lagunare e dalle molte 
modifica attorniali della Laguna. 



Ieri i funerali della ragazza uccisa a coltellate a Chiavari. Spiraglio nelle indagini 


Teste segreto sul killer di Nada 


Si sono svolti ieri a Rezzaglio, paese natale di Nada Cella, rei™, appoggiato ad un pìccolo ca- 
1 funerali della ragazza uccisa a coltellate in un ufficio di iSVaKomo^Siri 
Chiavan. Grande la commozione in chiesa e alla tumula- fiori, il profumo pesa nell'aria umi- 
55jone della giovane segretaria per il cui delitto gli inquirenti da. Le poche file di panche sono 
"battono più di una pista n^Hostante laminazióne a iti- ' 

tolcHécnleo», del suo datore di lavoro. Si parla infatti di «un drediNada,laso$Ua_Danietaconii 
certo orditiiièf^S^nchieJ®f^i8WfiS i ^^è ,| iS^gi'feto» che, la , marito Corrado; •Snfà&Ho. altri pfP 
mattina del delitto, avrebbe sentito dei passi precipitosi. j 

Ione. Bruno Cella, il padre di Nada, 
‘non c'è. è rimasto a casa schiacciato 
'da un dolore troppo grosso. 

; Per questo rito di morte, tutti i vivi 
di Alpepiana, di Rezzoaglio, delle al¬ 
tre frazioni circostanti, sembrano i 


DALLA NOSTRA INVIATA 


iw w i u * 

REZZOAGLIO, «Ella è uscita dal- conlelecheimprowisamenletrova- 
no troppo duro e spinoso continuare 
senza di lei. 


la vita, ma non dalla nostra vita*. Il fo¬ 
glio bianco è attaccato al tronco del 
vecchio castagno, sul sagrato della 
chiesa di Alpeplana, quattro case di 
montagna sopra Rezzoaglio, nel- 
l'entroterra di Chiavari, le lettere ne¬ 
re sono sbavate dalla pioggia, e i pic¬ 
colo rigagnoli scuri si perdono nelle 
rughe della corteccia. E lroppo facile 
dire che piange, quel castagno? 
Chissà quante volte - da un anno al¬ 
l'altro, da un'estate all'altra, mentre 
Nada Cella da bambina diventava 
donna - le ha dato ristoro sotto la sua 
ombra, Non piangono, o non lo fan¬ 
no vedere, gli uomini e le donne che 
sono saliti quassù per i funerali di 
Nada assassinata. La gente di questo 
levante ligure aspro e montuoso ha 
un dolore aspro ma geloso, asciutto 
e schiva, Piangono, loro st senza rite¬ 
gno, con abbandono quasi consola¬ 
torio, le amiche di Nada, cresciute 


| .sersi radunali qui. Ci sono quasi mil- 


ROX * garofani bianchi i ìe persone, lungo la strada che porta 
Pomeriggio di domenica di mag- ad Alpepiana le auto in sosta forma- 
gio, ma l'aria è fredda, il cielo scuro, no un doppio serpente di tre chilo- 
la pioggia scroscia a intermittenza, j’j metri. I paesini, le stradine, le piaz- 
l’Appennino sfuma nella nebbia. Lai* zette, in questo presepe grigioe neb- 
chiesetta romanica è minuscola, un! bioso, sono deserte, te finestre oc- 
giocattolo di rastica pietra viva. Adii diteggiano vuote. In chiesa, punteg- 
un centinaio di metri, sulla strada 1 giatedaqualchesospiro.daqualche 


principale, c'è la casa dove Nada 
Cella è nata, è cresciuta, è tornata 
ogni estate. Nel giardino stillano 
pioggia tre cataste di legname; Bru¬ 
no Cella, il papà di Nada, prima che 
un attacco di cuore lo rallentasse, fa¬ 
ceva il falegname insieme al fratello 
maggiore Gianluigi. La bara di Nada, 
di legno chiaro, è al centro della na¬ 
vata, di fronte all'altare rischiarato 
da fasci dì garofani bianchi e domi- 


colpo di tosse soffocato, le parole di 
5 don Mario Poggi, il parroco della 
r chiesa di Amborzasco, nella diocesi 
di Piacenza, cadono una ad una sul 
litio delle teste chine, «Nada è una 
martire della violenza dell’uomo - di¬ 
ce don Mario - una vittima innocen¬ 
te. Ma bisogna avere la forza di guar¬ 
dare avanti con speranza, di guarda¬ 
nte agli uomini come fratelli e non co¬ 
le Caino». L'ultimo tragitto di Nada 


nato dalla statua di san Rocco. Il fe- i Cella è breve. Qualche centinaio di 


metri in discesa, lungo una stradina 
stretta e sinuosa, verso il piccolo 
camposanto fradicio di pioggia. C’e¬ 
ra il furgone mortuario pronto, ma 
all'ultimo momento viene deciso di 
-portare-giùia-baraa braccia, come 
per prolungare un ultimo abbraccilo 
affettuoso. La vita di Nada è comin- 
‘'tìàtìiWètSfritifllsa'qui, In un ango¬ 
lo di mondo di un chilometro qua¬ 
drato, su queste alture tra valle Stura 
e vai d’Aueto, da cui la gente per an¬ 
ni è scappata via, emigrando nelle 
ricche città detta Lombardia a cerca¬ 
re lavoro, dove la gente toma d’esta¬ 
te ed è tornata, in questa domenica 
di maggio cosi autunnale, per dare 
l'ultimo addio a Nada Cella. 

UabnceMagM 

Cinquanta chilometri a valle - cin¬ 
quanta chilometri di tornanti senza 
respiro - c’è il mare, ieri grigio e bian¬ 
co, di Chiavari. C’è il commissariato, 
dove - domenica o non domenica, 
giorno e notte - lavorano il vice que¬ 
store Zazzaro, il capo della sezione 
omicidi Gonan e i loro uomini; qual¬ 
cuno è stato lassù ad Alpepiana, ha 
partecipato ai funerali mescolato ai 
dolenti, ha scrutato attentamente le 
facce intorno. Ora riprendono a cer¬ 
care di comporre il puzzle di questo 
omicidio. Le tessere, dicono, comin¬ 
ciano a disporsi secondo un certo 
ordine; ma non svelano quale, incu¬ 
ranti del proliferare di illazioni. La 
perizia informatica, eseguita in mat¬ 


tinata, su! computer dello studio So- 
racco ha dato qualchè frutto? Chissà, 
può darsi, l’unica cosia certa è che il 
titolare dell’inchiesta,'il sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica Filippo 
Gebbia, gye ha segretatopi risultati. 
Buon segno? Segno-che dai file d’ui- 
ficio q ^ir^rea pefsonale dell’im- 
piegata Nada Cèlla è saltato fuori 
qualcosa di utile? Chissà, può darsi. 

Certo è che il carneo di lavoro de¬ 
gli inquirenti sembra essersi davvero 
ristretto ad un paio di filoni Quello 
del commercialista, lo stimato pro¬ 
fessionista dalla vita irreprensibile 
ma formalmente indagato d’omci- 
dio, ancorché a «tìtolo tecnico» E 
quello dei clienti, tra ) qual) potrebbe 
annidarsi l’assassinó. Una persona 
che, entrata in quell’ufficio con un 
pretesto legittimo, jjotrebbe essersi 
d un tratto trasformata in killer fero¬ 
ce. E che potrebbe poi essere fuggita 
con l’arma del delibo - non ancora 
trovata - magari nascosta in una nor¬ 
malissima e legittima borsa da incar¬ 
tamenti fiscali. 

Un teste segreto,,si dice, avrebbe 
sentito, quella matti jia, passi precipi¬ 
tosi per le scale di via Marsala. E se 
non bastasse, gli inquirenti stanno 
seguendo, a forza esami sul Dna, 
una pista rosso sangue in uscita dal 
portone di vìa Marcala Scìe di san¬ 
gue della lettiga sui'cui veniva porta¬ 
to via il corpo agonizzante di Nada 
Cella. Ma forse, chissà, sangue di un 
killer in fuga. I 


Reggio Calabria, paria il mediatore di uno stop prestito da 500 milioni di dollari su cui indaga la procura 

Alfano: «Ho trattato con Fìninvest» 


DAL 


■ REGGIO CALABRIA Appare 
sempre più ingarbugliato il giallo 
del megaprestifo intemazionale al¬ 
la Fìninvest, garantito da azioni Me- 
dlaset, la cui documentazione è 
stata sequestrata dalla Guatdia di fi¬ 
nanza nell'abitazione di Vincenzo 
Alfano, accusato dai magistrati del¬ 
la procura antimafia reggina di aver 
ripulito, in operazioni diverse ri¬ 
spetto a quella Mediaset, soldi 
sporchi detta 'ndrangheta. Un aila¬ 
re, quello del prestito, da 500 milio¬ 
ni di dollari, 800 miliardi di lire. La 
procura reggina è certa dell'auten- 
licllà del materiale e vuol capire se 
dietro i quattrini che la Fìninvest 
avrebbe avuto, o avrebbe dovuto 
avere, si nascondono possibili rici¬ 
claggi di masse di danaro mafioso 
proveniente da droga e usura. 

Sabato un portavoce dell'azien¬ 
da di Berlusconi ha precisato che 
Alfano aveva presentato «in passa¬ 
to una proposta di prestito intema¬ 
zionale» per concludere; «Tale pro¬ 


INVIATO 


posta non si è mai concretizzata». 
Quindi solo una vecchia proposta 
alla Fìninvest rimasta senza segui¬ 
to? Alfano, ex dipendente di banca 
in pensione, al telefono, prima di 
raccontare ia sua versione dei (atti, 
premette: «Sono una persona per¬ 
bene, stimala. Con la mafia, mai 
nessun rapporto Un commerciali¬ 
sta, in passato, mi ha chiesto di veri¬ 
ficare l’affidabilità di lettere di cre¬ 
dilo, “guaranty", di una banca un¬ 
gherese partecipata del Banco di 
Santo Spirito di Torino. Ho revisio¬ 
nato i titoli e non mi hanno convin- 
to. Di più: ho telefonato a Budapest, 
quando hanno capito chi sono e 
con chi ho rapporti, mi hanno mes¬ 
so in guardia: “Stia lontano da que¬ 
sta vicenda, non si fidi" Casomai, 
alla mafia ho fatto un danno An¬ 
che perché io, con quelli li, userei il 
lanciafiamme». 

Arriviamo all’operazione Flnin- 
vest II portavoce dell 1 azienda dice 
che «non è mal arrivata a conclu¬ 


sione». Cioè lei ha fatto una prò- 
postaetuttoèmortoli? 

Certo che no. Mi faccia spiegare. 
Arrotondo i soldi della pensione 
con questo lavoro. Alla Fìninvest ho 
proposto soldi in prestito. Funziona 
così: ci sono operatori stranieri che 
hanno danaro da investire. Io ho gi- 
, rato la proposta a Fìninvest e ho 
avuto contatti con ti dottor Ubaldo 
Rivolsi e poi, soprattutto, con il dot¬ 
tor Giovanni Romagnoni, il tesorie- 
1 re della Fìninvest Loro erano inte¬ 
ressati, ed è cominciata la trattativa. 
Il mio collega che abita all'estero e 
i ha i rapporti con il mercato amen- 
cano mi diceva le cose, io le giravo 
alla Fìninvest e viceversa. Dato, co¬ 
munque, che io non avevo i contatti 
coi mercati americani, dove risie¬ 
dono gli investitori, ho decìso di 
collegare direttamente Fìninvest 
( con il mio collega perché trattasse- 
I ro direttamente, Naturalmente lo- 
r ro, man mano che facevano pro- 
< ! grossi, mi informavano inviandomi 
le documentazioni. 

Insonni», lei h» mes» tu contatto 


I dirigenti Fìninvest con questo si¬ 
gnora e poi il è disinteressato? Ms 
come nui gli uomini di Berlusconi 
le hanno dato subito credito quan¬ 
do tu detto loro che gH volev» pre¬ 
stare quelli buca di quattrini? 
Loro sono stati subito possibilisti. 
Diciamo che a certi livelli sono co¬ 
nosciuto. E slimalo, Tutto si è svolto 
alla luce del sole, il dottor Roma¬ 
gnoni e io siamo andati insieme al¬ 
l'estero diverse volte. Ho anche 
avuto fi rimborso dell'aereo con re¬ 
golare Iattura, per la trattativa... 
Quindi una trattativa lunga, Insi¬ 
stita. Ma in quale paese avete trat¬ 
tato ecsn chi? Eguando? 

È accaduto tutto nel 1995, Non so¬ 
no autorizzato a dirle fi nome del 
mio collega straniero. Il paese, co¬ 
munque, è l'Austria. Non è vero che 
fi prestito era garantito da azioni 
Mediaset, Cera un cadeau, un re¬ 
galo, ma piccolissimo, di azioni 
Mediaset. in ogni caso- dato che 
a partire da un certo momento 
non ho più seguito direttamente 
la trattativa, non posso confer¬ 


marle che una prima tronche di 
200 milioni sia sfata conclusa A 
me non risulta Posso dirle che l'i¬ 
potesi iniziale di trattativa era di 
200 milioni, porman mano che 
la cosa si sviluppava si arrivò a 
un’ipotesi di 500 milioni. Natural¬ 
mente parliamo di dollari 
Scusi, mi queste operazioni este¬ 
ro su estero, secondo magistrati 
ed esperti, sono usate per riddare 
I narcodollari. Investitori stranieri 
prestano a tassi vantaggiosi a un 
gruppo o a qualcuno In Italia. Sol¬ 
di che arrivano chissà da dove. 
Quando II debitore restituisce II 
danaro, Il creditore se lo ritrova 
lindo e pulito come quello guada¬ 
gnato onestamente. Insomma, 
con un’operazione così come si fa 
a escludete ette si stiano ripulen¬ 
do quattrini della mafia? 

La Fìninvest avelia chiesto garanzie 
sulla liceità del danaro. Gli esperti 
sostengono che questi sono i mec¬ 
canismi del riciclaggio? lo dico che 
il danaro si può controllare attra¬ 
verso il Fbio altre autorità 


Nel 1945 trattò la resa di Mussolini 

«Beato» Schuster 
monaco-vescovo 


alcmtb santini 


■ CITTÀ DEL VATICANO Di fronte 
a una folla immensa convenuta in 
piazza S, Pietro nonostante la piog¬ 
gia intermittente, Giovanni Paolo 11 
ha elevato len agli altan sei beati fra 
cui lldefonso Schuster, che fu arcive¬ 
scovo di Milano dal 29 giugno 1929 
al 30 agosto 1954, quando morì «Un 
grande vescovo», ha detto il Papa, ri¬ 
levando che «fu propno nella pre¬ 
ghiera che questo esile monaco tro¬ 
vò fi segreto per giganteggiare sulla 
scena religiosa e civile degli anni dif¬ 
ficili in cui la Provvidenza lo pose a 
reggere la chiesa ambrosiana» Ven¬ 
ticinque anni di avvenimenti stona 
che lo indussero a confrontarsi con fi 
regime fascista e con l'occupazione 
tedesca, con la lotta di liberazione 
che portò anche alla fucilazione di 
Mussolini, con la libertà nconquista- 
ta e con l'avvio dell’Italia sulla via 
della ricostruzione matenale e della 
democrazia nel dopoguerra secon¬ 
do i principi della nuova Costituzio¬ 
ne repubblicana. Fu lui stesso a scri¬ 
vere per il suo epitaffio, puma di mo¬ 
rire, che era passato «incolume attra¬ 
verso le dittature, i bombardamenti e 
gli incendi di Milano, le occupazioni 
straniere, la catastrofe nazionale e 
poi finalmente le lotte di liberazione 
e la restaurazione della Repubblica» 
Nato a Roma nel gennaio del 
1880 da Giovanni, un bavarese già al 
servizio della S. Sede, e da Maria Tu- 
tzer, nativa di Bolzano, che gli impo¬ 
sero il nome Alfredo Ludovico, as¬ 
sunse quello di lldefonso, che vuoi 
dire prode in battaglia, quando fi 13 
novembre 1898 iniziò il suo novizia¬ 
to di monaco. E la scelta di Pio XI per 
destinarlo nel giugno 1929 a Milano 
come arcivescovo cadde propno sul 
monaco lldefonso Schuster che si 
era distinto, per la sua profonda spi¬ 
ritualità e per la sua cultura, come 
abate dei benedettini e per i suoi 
successivi alti mcarchidellaS Sede 
De! cardinale Schuster si è molto 
discusso sul piano storico, a proposi- 
lodel suo operato. Mt^gqq^ ricorda 
don Giuseppe Dossètti in una testi¬ 
monianza su Jesus, Schuster, che 
era stato accusato di «doppiezza» 
perché non si capiva quale fosse il 
suo vero atteggiamento rispetto al 
regime fascista, ecco come venne 
descritto nel 1933 da un rapporto 
della polizia segrete al ministro 
dell'Interno: «Nonostante tutte le 
apparenze, Schuster è un nemico 
convinto e irrtconciliabile del fasci¬ 
smo. Nessun prelato è più avversa¬ 
rio al regime dell'arcivescovo di 
Milano e anzi farebbe bene Mus¬ 


solini a provocare il suo allontana¬ 
mento» L’8 settembre 1929, Schu¬ 
ster, che fu il primo arcivescovo a 
dover giurare fedeltà nelle mani 
del re dopo il Concordato dell’11 
febbraio 1929, così scrisse al se¬ 
gretario di Stato, cardinale Gaspar- 
ri, «È pace o meglio tregua: ma 
questa tregua è tutta merito del 
buon volere e detta longanimità 
materna della chiesa, giacché dal¬ 
l’altra parte le provocazioni e le 
violenze divengono ogni giorno 
più odiose» Uno dei suoi biografi 
(Luigi Crivelli: Schuster, con prefa¬ 
zione di Montanelli, ed. San Pao¬ 
lo) ricorda che ti 13 novembre 
1938 in una omelia in Duomo con¬ 
dannò fe leggi razziali. «È nata al¬ 
l'estero e serpeggia un po' ovun¬ 
que una specie di eresia... È il co¬ 
siddetto razzismo». 

Significativo il colloquio che 
Schuster ebbe con Mussolini il 25 
aprile 1945 nell'arcivescovado in 
attesa che arrivassero i rappresen¬ 
tanti delia Resistenza. L'arcivesco¬ 
vo, nel vederlo «spento e smarrito» 
per la disfatta a cui stava andando 
incontro anche per colpa dei suoi 
collaboratori, gli disse: «I gerarchi 
non si improvvisano, né si affidano 
dei paesi a mani inesperte». E poi¬ 
ché Mussolini, nella conversazio¬ 
ne, gli chiese se «il rito ambrosia¬ 
no, almeno nei dogmi, si accordi 
con quello della chiesa romana», 
l’arcivescovo annotò nel suo dia¬ 
rio. «Provai un senso di meraviglia, 
constatando la scarsa cultura reli¬ 
giosa di un uomo che aveva avuto 
in mano le sorti della cattolica Ita¬ 
lia. Gli risposi che non si riattava 
punto di dogmi teologici, che co¬ 
stituiscono fi comune patrimonio 
della chiesa cattolica; ma solo di 
forme di preghiere e di cerimonie, 
diverse da quelle del rito romano», 
Quanto alle sorti di Mussolini, il 
cardinale Schuster fece di tutto per 
convincerlo alla lesa onde evitare 
ulteriori spargimenti dì sangue ma, 
influenzato da Oraziani che gli 
parlò di capitolazione, rinunciò 
quando seppe che i tedeschi sta¬ 
vano conducendo una trattativa 
parallela. Allora Mussolini sbottò 
contro i tedeschi: «Ci hanno sem¬ 
pre trattato come dei servi e alla fi¬ 
ne mi hanno tradito». Ieri, l’arcive- 
scovo-monaco è salito sugli altari. 
Accanto a lui altri cinque ria cui 
Filippo Smaldone, l’apostolo dei 
soldomuti, e Gennaro Stamelli, 
che si dedicò ai malati nell'ospe¬ 
dale napoletano degli Incurabili. 


Auditorium Comunale 
Montevarchi - Arezzo 

Assemblea di bilancio 

Cooperativa Soci de l'Unità 

cj 

Sabato 18 maggio 1996 

ore 11.00 Arrivo ospiti presso Hotel Michelangelo 
(Terranuova Brecciolini) Montevarchi 
ove 13.00 pranzo presso il ristorante dell’Hotel Michelangelo 
ore 15.00 assemblea presso Auditorium Comunale 
Letture del Bilancio al 31-12-1995 
Relazione de) Consiglio di amministrazione 
Elisabette di Prisco (presidente) Relazione sulla gestione 
Mirko Aldrovandl (consigliere delegato) Relazione del Collegio Sindacale 
aw Renzo Bonazzi (presidente) Approvazione delle relazioni e del bilancio 

Interverranno. 

Antonio Bernardi presidente dell’Arca SpA. Edrtnce de l'Unità 
Giuseppe Caldarola direttore de l'Unità 
Antonio Zollo direttore di Mattina 
Hanno assicurato la loro presenza- 

Sen. Gigi la Tedesco, Sen Monica Bettoni, 

Giorgio Bertinelli (Pres Lega Coop Toscana), 

Vincenzo Ceccarelli (Segr Fed Pds Arezzo), 

< Slndaci del Val d'Arno Aretino 

ore 18.00 passeggiata nei centro storico di Montevarchi 
Visita al Museo Paleontologico 
ore 20.30 Cena al ristorante "Pltena” dì Cavrlglla 
menu tipico toscano - Spettacolo in serata 
Pernottamento in camere doppie con servìzi i 


Domenica 19 maggio 1996 

ore 8.00 prima colazione 

ore 9.00 escursione in Chianti, Strada dei Castelli, Borgo fortificato di 
Vedine, Castello di Brolio, Castello di Motbgrossl, I! Castello e la pieve 
romanica di Spaltenna, e altri.. 

ore 13.00 pranzo al ristorante "Del Laghi" Civltella della Chiana 
ore 15.30 visita al Frantoio Maddìl 


Il costo dell'Iniziativa di sabato a doménica 
è di L. 150.000 a persona 


Informazioni e prenotazioni 
Cooperativa Soci de l’Unità via Barbarla, 4 - Bologna 

tei. 051-23.27.57 - fax 051-29.12.85 
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l’Unità 


in Italia 


Lunedì 13 maggio 1996 






■ ROMA. È una piccola fella degli 
alunni che frequentane la scuola; 
solo II 14,1 per cento, sesiescludela 
scuola dell'infanzia la percentuale 
scende al 7.4. Ma nella sola materna 
Il 46% degli alunni frequenta scuole 
non statali (comunali, religiose e lài¬ 
che), mentre il 53,1 frequenta scuò¬ 
le statali. Eppure la realtà della scuo¬ 
la non statale è semplice da fotogra¬ 
fare, Non foss’altro che per la plurali¬ 
tà degli enti geston e delle associa¬ 
zioni che le raggruppano: congrega¬ 
zioni,diocesi, parrocchie gestiscono 
1565 istituti educativi, escluse le ma¬ 
terne che fanno capo alla Rsm. Per 
parlare solo di quelle religiose. La 
scuola cattolica, infatti, rispetto al¬ 
l'Insieme della scuola non statale 
rappresenta il 66,5% dell' elementa¬ 
re, t'88,6 della media, i| 49 della me¬ 
dia: superiore, L’Aninsei, associata 
alla Confindustria, organizza il rèsto 
delle superiori non statali con 500 
associati e un migliaio di scuole. ; 

L'attenzione su questo settore mi¬ 
noritario dell'istruzione è stata ri¬ 
chiamata dall'ultimo appello del Pa¬ 
pa die ha raccolto il grido d'allarme: 
«Lascuola nonstatalemuore’ Il bol¬ 
lettino della crisi lo fornisce la Pidae, 
l'associazione che federa le scuole 
cattoliche, dalle elementari alle me¬ 
die. v • 

Udfttdeltatiiit 

Il calo demograficoKa colpito an- 
che qui. In dodici anni le scuòle fe¬ 
derate hanno perso oltre centomila 
alunni, Pai '94 al '95 quasi ventimila 
alunni (19,805) mancano all'appel¬ 
lo, il numero delle scuole è calato di 
42 unità e quello delle classi di 517. 
Sono dati non comparabili con quel¬ 
li della scuola statale - che di alunni 
dall'inizio dello decennio scorso ne 
ha persi oltre 2.200.000 - ma sinto¬ 
matici del fatto che queste condivi¬ 
dono gran parte dei problemi che 
assillano la vita dell'istruzione pub¬ 
blica. In più, frammentati tra molti 
enti gestori non riescono a dare cor- i 
so a processi di razionalizzazione. 

All'aumento, del costi contribui- 

sce anche latrisi delle vocazioni, sia 
no sempre meno i preti e le suore 
che insegnano. Il personale laico 
tocca II 76% ed è in costante aumen¬ 
to, sebbene la cifra assoluta degli in¬ 
segnanti diminuisca. Dal ’S4 al ‘9S.il 
personale religioso è sceso di 455 
unità, quello laico di 139. 

Il ritorno alla ribalta del tema della 
legge paritaria ha, dunque, una ra¬ 
gione concreta. Ma ha da sempre 
una valenza di principio e una rinno¬ 
vata pregnanza politica. Non è man. 
cato chi ha fatto osservare che sarà 
una delle prime grane per Prodi e il 
suo governo. E neppure chi si 8 Chie¬ 
sto come mai una questione, quella 
paritaria, mal risolta dai govèrni a 
guida democristiana, debba essere 
affrontata ora e in fretta. 

Perché ora? 

In ambienti cattolici la risposta sì 
trova nel timore di non sentirsi più 
rappresentati. D'altronde non c'è 
più la mediazione del partito (l'ispi¬ 
razione cristiana. Equesto, nel bene 
e nel male, significa che certi temi 
sono, e saranno sempre di più, gesti¬ 
ti direttamente dalle forze cattoliche. 


La scuola non statale rappresala solo una parte minorita¬ 
ria dell’istruzione nel nostro paese. Gli alunni chè la fre¬ 
quentano sono il 14,1 sul totale. Al loró interno le scuole 
religiose sono in maggioranza nelle materne, elementari e 
medie, mentre associano il 49% delle siipetìoti. Calpite an- 
ch’qsse claj calo demografico e dai costi crescenti del per¬ 
sonale, hanno lanciato un grido d’allarme raccolto dal re¬ 
cente appello del Papa. * * 


LUCIANA 

Non è un caso che l'Ufficio naziona¬ 
le per l'educazione e la scuota della 
Cel abbia predisposto, già prima del¬ 
le elezioni, una piattaforma unitaria. 

Si paria di «sistema formativo uni¬ 
tario», all'Interno del quale le diverse 
istituzioni scolastiche abbiano «pari¬ 
tà di condizioni e di trattamento». Al¬ 
lo Stato si riconosce la funzione d'in¬ 
dirizzo, programmazione, valutazio¬ 
ne degli standard formativi. Alle isti¬ 
tuzioni scolastiche, da chiunque ge¬ 
stite (Stato, enti pubblici, privato so¬ 
ciale, privati) spetta l'impegno al ri¬ 
spetto dei valori costituzionali del 
pluralismo e della libertà distruzio¬ 
ne, ma nella salvaguardia dell'iden¬ 
tità e della precisazione del proprio 
progetto educativo. 

Non è difficile rintracciarvi l'eco di 
discorsi che da alcuni anni vanno 
avanti su più fronti. È del '94 un'arti¬ 
colo apparso sulla «Civiltà cattolica» 
sulla stessa lunghezza d’onda. Nello 


DI MAURO 

stesso anno cattolici, esponenti di si¬ 
nistra e del Pds Sottoscrissero un do¬ 
cumento, detto dei 31, in cui la legge 
paritaria veniva collocata dentro un 
progetto di ridefinizione e riqualifi¬ 
cazione del sistema formativo, 

Un lungo lavoro sottotraccia cui 
non è mancato'.l'organizzarsi di un 
fronte di oppositori. Un altro docu¬ 
mento è stato diffuso: «Dalla scuola 
del ministero alla scuola della Re¬ 
pubblica», a difesa della scuola pub¬ 
blica e del regime delineato dall arti¬ 
colo 33 della: Costituzione. Sotto- 
scritto, non senza intento polemico, 
inizialmente da 62 intellettuali ed 
esponenti della sinistra e presto arri¬ 
vato a oltre tornita firme. Anche qui 
viene affrontato il tema della parità, 
ma solo a garanzia di un pari tratta¬ 
mento degli alunni, senza cancella¬ 
re la diversità dei finì e senza oneri 
per lo Stato. 

Netta scuola dell'inianzia nette re¬ 


gioni dove operano più soggetti oltre 
atto Stato si sta andando di fatto ver¬ 
so l'integrazione. 

Non Mio ottona 

In Emilia Romagna c'è una gestio- :: 
ne tripartita cui concorrono per il 
33% le scuole statali,, per il 25% te 
scuole comunali,e per il 32%:quelle 
private sia religiose che laiche. Dal 
1983 una legge regionale riconosce 
la parità di accesso al sistema dei 
servizi (mensa, trasporti, interventi 
di qualificazione). Una recente riso¬ 
luzione del Consiglio regionale indi¬ 
vidua nella convenzione, tra Comu¬ 
ni e materne private senza fini lucro, 
lo strumento per definire i reciproci 
impegni e i parametri di qualità. Un 
passo deciso verso un sistema inte¬ 
grato. In Trentino, anche se pochi lo 
sanno, esiste dal 1977 una legge pa¬ 
ritaria, grazie al fattoche la Provincia 
autonoma ha competenza primaria 
in materia di scuoia materna. Le 
scuole autonome possono aggre¬ 
garsi o equipararsi a quelle provin¬ 
ciali , Le condizioni per l’equipara¬ 
zione sono dodici tra queste: stesso 
tipo di organico; trattamento stipen¬ 
diale eqivalente; nessuna discrimi¬ 
nazione nell'accesso per gli alunni; 
l'assunzione tramite concorso indet¬ 
to dalla Provincia per l'inserimento 
nelle scuole provinciali. Lo stesso 
concorso dà vita a una graduatoria 
di idonei alla quale attingono gli enti 
gestori delle scuole equiparate. 




■ ROMA. UnasentenzadellaCor- 
te costituzionale (n. 454) del 1994 
ha riconosciuto il diritto alta fornitu¬ 
ra gratuita dei libri di lesto alla tota¬ 
lità degli alunni delle elementari, 
quale che sia il tipo dì scuoia fre¬ 
quentato. Ne fu l'estensore il mini¬ 
stro della Giustizia, Vincenzo Caia- 
niello, all’epoca membro della 
Consulta. 

Signor ministro, con quali moriva 
ztoni è stato esteso 11 diritto otta 
gratuità.? 

La sentenza della Corte costituzio¬ 
nale, di cui fui l'estensore - che nel¬ 
la sostanza ha esteso il beneficio 
della fornitura gratuita dei libri di te¬ 
sto agli alunni delle scuole elemen¬ 
tari che frequentano scuole diverse 
da quelle pubbliche o da quelle pri¬ 
vate abilitate al rilascio dei titoli le¬ 
gali - si è basata sulla considerazio¬ 
ne che la provvidenza in argomen¬ 
to è destinata dal legislatore ordina¬ 
rio, direttamente agli alunni e quin¬ 
di considerata strettamente con¬ 
nessa all'assolvimento dell'obbligo 
scolastico, E poiché tale obbligo 
può essere assolto legalmente in 
vari modi e cioè, osservate certe 
condizioni, anche mediante l'istru¬ 
zione privata o addirittura con 
quella patema, è apparso ingiustifi¬ 
catamente discriminatone assicu¬ 
rare quel beneficio ad alcuni alunni 
solo perché sceglievano uno dei 
modi dì assolvimento dell’obbligo. 
La sentenza apre un varco al rico¬ 
noscimento del diritto di scelta 
delle (andglie e al rimborso delle 
spese per rtsbuzione del Agli? 

Il diritto dì scelta dei genitori, riguar¬ 
do al modo di assolvimento del- 
Tobbligo scolastico per i loro figli, 
già esiste nell'ordinamento e la 
sentenza non ha avuto bisogno dì 
riconoscerlo. Piuttosto, il problema 
del rimborso delle spese sostenute 
per l'istruzione obbligatoria è un te¬ 
ma che non era rìcompreso nel¬ 
l’oggetto della questione di legitti¬ 
mità costituzionale 'risolta dalla 
sentenza Citata; perché quésta si è 
limitatala prècisareche rientra nel 
principi propri dell'assistenza sco¬ 
lastica la fornitura gratuita del libri 
di testo direttamente agli alunni. 
Scria, le famose cinque patrie: 
«Sena oneri per lo SMn» curia- 
nute ndl'aiticrio 33 dettnCMWw» 
rione, è sempre stato considerato 
un ostacolo al WniMlauierio dette 
scuole privale. Come si coodlta 
questo vincolo con H diritto degli 
alunni a un -trattamento equipol¬ 
lente»? 

11 divieto nascente dall'articolo 33, 
terzo comma, della Costituzione - 
secondo cui enti e privati hanno di» 
ritto di istituire scuole istituti «senza 
oneri per lo Stato» - e il trattamento 
«equipollente» che la legge deve as¬ 
sicurare agli alunni delle scuote 
non statali, scaturente dal quarto 
comma dello stesso articolo 33, si 
pongono su piani diversi: il primo è 
riferito alle scuole in quanto tali, il 
secondo è riferito agli alunni. La 
sentenza sui libri di testo è chiara¬ 
mente rispettosa di questa diversità 
e. come risulta dalla sua motivazio¬ 
ne, non affronta nessun altro pro¬ 
blema trattato da precedenti deci¬ 
sioni detta Corte. D 


L’ISTRUZIONE 
NON STATALE. 


La Consulta: 
«Gli alunni 
tutti uguali» 


La parità in Italia, Francia, Beglió, Germania e Spagna 


In Europa si fa così 
Legislazioni a confronto 


■ ROMA, Italia, l’articolo 33 del¬ 
la Costituzione stabilisce due prin¬ 
cipi fondamentali: l’obbligo per lo 
Salo di istituire un sistema di istru¬ 
zione accessìbile a tutti; il diritto 
per gli enti e i privati di istituire 
scuole e istituti di educazione, ma 
«senza oneri per lo Stato», Nello 
stesso artìcolo (al comma 4) si di¬ 
ce che «la legge, nel fissare i diritti 
e gli obblighi delle scuole non sta¬ 
tali che chiedono la parità, deve 
essicurare ad essi piena libertà e ai 
loro alunni un trattamento scola¬ 
stico equipollente». È la cosiddetta 
legge paritaria mai attuata. Ancora 
oggi la scuola non statale è regola¬ 
ta da leggi anteriori alla Costituzio¬ 
ne, Il testo unico sulla scuola del 
‘94 ha previsto la loro stostltuzlone 
con nuovi regolamenti, finora mai 
emanati dal ministero. In base alle 
leggi si distinguono: scuote pareg¬ 
giate, scuole legalmente ricono¬ 
sciute (media inferiore e superio¬ 
re), scuole parificate (dementa- 


La scuola non statale ha dappertutto in Europa una sua re¬ 
golamentazione a cui corrispondono forme di controllo e 
di finanziamento. Come si vede dalle cifre, il settore privato 
è dappertutto minoritario e non presenta caratteri concor¬ 
renzialità con quello pubblico. L’unico paese dove rappre¬ 
senta circa il 30 % della popolazione scolastica è la Spagna, 
dove peraltro i requisiti per accedere al regime detto «con¬ 
certato» lasciano minori spazi di autonomia. 


ri), scuole autorizzale ma non abi¬ 
litate a rilasciare titoli di studio. 
Una legge del ’62 prevede sovven¬ 
zioni alle scuole materne gestite 
da Comuni o da Istituzioni di assi¬ 
stenza quale contributo alla co¬ 
struzione e manutenzione, nonché 
a sostegno delle spese di gestione 
se accolgono bambini disagiati. 

Francia. Un sistema scolastico 


privato coesiste accanto a quello 
pubblico. Nel 1990-91 le scuole 
non statali accoglievano ii 12,3% 
degli alunni delle scuole pre-ele- 
mentarl, il 14,9% delle elementari, 
il 20,8% delle secondarie di secon¬ 
do grado. 

È possibile stipulare con lo Stato 
due tipi di contratto ««semplice» o 
««di associazione». Nel secondo ca¬ 


so, l’istituzione deve rispondere a 
un bisogno riconosciuto, in tal ca¬ 
so lo Stato copre interamente l’o¬ 
nere degli stipendi del personale e 
la spesa per la formazione degli 
insegnanti. La frequenza è gratui¬ 
ta, si possono chiedere contributi 
solo per le attrezzature, la costru¬ 
zione di nuovi locali e per l’istru¬ 
zione religiosa. 

Belgio. La libertà d’insegnamen¬ 
to è sancita per tutto il paese, ma 
viene esercitata autonomamente 
dalle tre Comunità: francofona, 
fiamminga e germanofona. Le Co¬ 
munità, le Provincie, i Comuni e gli 
enti di diritto pubblico possono 
istituire scuole denominate «uffi¬ 
ciali»; mentre i privati e le associa¬ 
zioni senza fini di lucro possono 
istituire scuole denominate «libe¬ 
re». Queste ultime sono divise in 
due settori: le scuole confessionali 
e quelle indipendenti. Dal ‘59 un 
«Patto scolastico» garantisce l’u¬ 
guaglianza dì trattamento. Per ave¬ 


re diritto ai finanziamento è neces¬ 
sario adottare il sistema d’istruzio¬ 
ne e i programmi in vigore nelle 
scuole dello Stato e sottomettersi 
all’ispezione statale. L'istruzione 
obbligatoria è gratuita sia nelle 
scuole statali che nelle convenzio¬ 
nate. 

Germania. La Costituzione ga¬ 
rantisce ai privati il diritto di istitui¬ 
re scuole, ma queste devono esse¬ 
re riconosciute dallo Stato e sotto¬ 
stare alle legge regionali nel qua¬ 
dro di una «Convenzione sulla 
scuola privata». Possono essere 


«suppletive» oppure «complemen¬ 
tari». li diritto ai finanziamento non 
è sancito dalla Costituzione. Tutta¬ 
via per contenere le spese d’iscri¬ 
zione degli alunni, ci sono sovven¬ 
zioni per le scuole riconosciute. Le 
Regioni partecipano alla copertura 
dei costi per il personale e le spese 
correnti, i contributi vengono cal¬ 
colati in base al numero degli 
alunni o degli insegnanti oppure 
come quota parte alle spese soste¬ 
nute. Gli alunni delie scuole non 
statali nel 1989-90 erano il 6% del¬ 
la popolazione scolastica cifra che 


si elevava al 12% nelle scuole se¬ 
condarie superiori. 

Spagna. La Costituzione dei 
1978 prevede l’impegno deito Sta¬ 
to a finanziare le scuole non statali 
che rispondano a requisiti fissati 
da leggi delio Stato. Le scuole non 
statali si distinguono in istituti 
««concertati» e in istituti «non con¬ 
certati» a seconda che siano o me¬ 
no sovvenzionati dallo Stato. Nei 
primo caso gli istituti devono ade¬ 
guarsi a un regime di gestione so¬ 
ciale con la costituzione dì un 
Consiglio dì istituto in cui tutta la 
comunità è rappresentata e il capo 
di istituto è elettivo. L’accesso deve 
essere uguale ai regime fissato per 
le scuole pubbliche. Le eventuali 
pratiche religiose, se sì tratta di 
scuole confessionali, sono facolta¬ 
tive. Nel 1990-91 le percentuale 
degli alunni era dei 38,9% nelle 
materne, del 34,9 nella formazione 
di base (6*14 anni), del 29 nelle 
scuole secondarie. 



♦ f 


A 



{ 


'• 4 *. 

> 






























Lunedì 13 maggio 1996 


nel Mondo 


l'Unità pagina 


11 




Pi ^ * 


ODISSEA 

LIBERIANA 


PMChtreedo 
carico di gante 
forniate al largo 
di Frantomi 

Un mm da pacaiaita di circi L500 
profughi NtaiM hi fuga dall juciti 
tifati bloccato al largo dfFmtowii 
Me autorità Ma Stara Lione. Lo 
Iimmo rifoto ieri fMttéd te 
oryairizzaiionl umanitarie, 
pradMndodic a bordo mancano 
«guattitati, la mw,I l «Vlctory 
Mvw.èiMiMoccataalS miglia 
Mi coita meubt faceva ratti vtraoM 
poto flFitttowi.lcarfo ha lasciato 
M u rari! hip H òli* itomi la, a 
bwrioriiOMMprattiittodttadM 
Ma Stara Leoni dttai trovavano in 
libata. VI tono pira anche Hberiaotc 
le ariani Ma Stana Imm riflutano 
ottani'attracco ala «ave nel timore 
ttatal p rofoghi iSar cta i o anch e 
nomini «nata che hanno partecipato 
il cnnÉnritntentf In UMri*. Secondo 
l’Unhal’SO per cento Me penooea 
tari», «Me annesto caie mi 
poetatimi riviri e acqua, sono dome 



La nave del profughi llberianial montato della partenza da Monrovia 



David Guttenfelder/Ap 


i disperati 

Una donna muore a bordo, scontri e sparatorie 


La Bulk Challenger, la nave dei profughi in fuga dalla Libe¬ 
ria, è entrata nel porto di Takoradi in Ghana, è stata riforni¬ 
ta di carburante ed acqua ed è stata fatta ripartire. Nessuno * 
è sceso. E a bordo una donna è morta per emorragia men¬ 
tre due uomini sarebbero stati uccisi in una sparatoria. Il, 
cargpò forse caduto nelle mani di uomini armati, si parla; 
di 200 soldati.nigeriani della (orza di pace Ecomog che vo¬ 
gliono dirigere la nave verso Lagos, capitale della Nigeria. 


m Una tragedia che continua 
mentre altre si annunciano. La 
Bulk Challenger, con il suo carico 
dì disperazione e violenza, è at¬ 
traccala ieri nel porto di Takoradi, 
a circa duecento chilometri dalla 
capitale del Ghana, Accra, ma do¬ 
po quattro ore di sosta è stala fatta 
ripartire, In un primo tempo le au¬ 
torità sembravano decise a far 
scendere i malati gravi, donne e 
bambini, Una decisione giunta al 
termine di una giornata dramma¬ 
tica, e dopo (orti pressioni sulle 
autoriti del Ghana. Per ben due 
volte la nave è stata bloccata men¬ 
tre si stava avvicinando alla costa. 
Due navi da guerra si sono portate 
in prossimità del cargo. Nel porto 
di Takoradi erano state schierate 
grandi gru per Impedire alla nave 
dei dannati dì avvicinarsi. Ed il mi¬ 
nistro degli Esteri del Ghana, 
Obed Asanoah, aveva ripetuto pe¬ 



rentoriamente: «Non vogliamo al¬ 
tri profughi». Intanto a bordo la si¬ 
tuazione stava precipitando. Phil 
Qoherty, responsabile dell'orga¬ 
nizzazione umanitaria Medeans 
sans fronlières ha reso noto che 
tra i passeggeri vi era stato il pri¬ 
mo decesso: una donna era 
morta per un'emorragia. «Le 
donne e i bambini hanno biso¬ 
gno di cure mediche. Bisogna 
portare a bordo acqua e cibo. Il 
mercantile - ha detto l’esponen¬ 
te dell'organizzazione umanita¬ 
ria - deve entrate in un porto. 
Nessuno può fare nulla per loro 
fin quando vengono costretti a 
rimanere in mare». A quel punto 
è cominciato un braccio di ferro 
tra le organizzazioni umanitarie 
ed il governo del Ghana deciso 
a non permettere alla nave di 
avvicinarsi L'ambasciata ameri¬ 
cana - come ci hanno detto tonti 




diplomatiche italiane ad Accra - 
ha recapitato un messaggio al 
governo per invitarlo ad acco¬ 
gliere i fuggiaschi» Intanto da 
bordo arrivavano notizie sempre 
più drammatiche, Alcuni uomini 
armati, mischiati tra i profughi 
della nave, si erano impadroniti 
dell'imbarcazione obbligando il 
comandante a lar rotta verso il 
porto. La Bulk Challenger si è 
portata fino a poche decine di 
metri, A quel punto il capitano 
della nave ha deciso però di 
non tentare di forzare il blocco 
rischiando di scatenare una bat¬ 
taglia. Sul molo intatti si era ra¬ 
dunata una folla minacciosa che 
gridava contro i profughi della 
nave- «Andatevene, qui non c'è 
cibo, non vi vogliamo, tornate in 
Liberia». Poi in serata la decisio¬ 
ne delle autorità dì permettere al 
cargo di avvicinarsi per fare ri¬ 
fornimento, carburante ed ac¬ 
qua, e ripartire facendo rotto, 
sembra, su Lagos. 

Ma l’Odissea della Bulk Chal¬ 
lenger potrebbe essere solo un 
segnale di una più grande trage¬ 
dia che si annuncia. Altre mille- 
duecento persone sono bloccate 
al largo di Freetown, capitale 
della Sierra Leone a bordo di un 
vecchia chiatta, la Victory River. 
Secondo la Croce Rossa interna¬ 
zionale, i passeggeri del traghet¬ 
to «hanno urgente bisogno di ac¬ 


qua e cibo e vi sono già i primi 
casi di dissenteria». A bordo del¬ 
la nave vi sono 1152 cittadini 
della Sierra Leone che si sono ri¬ 
fugiati nella vicina Liberia per 
sfuggire alla guerra nel loro pae¬ 
se ed ora tentano di tornare. Ma 
il loro governo non li vuole. L’e¬ 
sodo dalla Liberiamo fiamme po¬ 
trebbe assumere dimensioni 
spaventose nelle prossime ore. 
Migliaia di profughi si avventura¬ 
no in mare su imbarcazioni di 
fortuna. Secondo le organizza¬ 
zioni umanitarie che operano 
nei paesi dell'Africa occidentale 
i liberiani In fuga potrebbero es¬ 
sere circa ventimila. E Ira i pro¬ 
fughi si nascondono frequente¬ 
mente gruppi di miliziani della 
diverse bande che si combatto¬ 
no a Monrovia. Ciò suscita so¬ 
spetti e timori nei governi dei 
paesi vicini che già ospitano 
centinaia di migliaia di liberiani 
ammassati nei campi profughi. 
A Monrovia intanto i combatti¬ 
menti sono diminuii di intensità. 
Uno dei capi delle fazioni, Char¬ 
les Taylor, ha fatto sapere che 
intende accettare «tutti i punti» 
previsti dall’accordo sul cessale 
il fuoco concordato ad Accra. 
Ma ormai le bande di baby- 
guerriglieri sono sfuggite anche 
al controllo dei capitazione e ie¬ 
ri un marine Usa è stato ferito da 
un proiettile vagante, D 77-! 


Maria Pia Fanfanl 
In Africa 

per aiutare I profughi 

Tempestiva ina fune Inutile la moMItozkim 
Italiana In Ghana per i profughi della Bulk 
Ckallanger. Prima fa tutte Maria Pia Fanfanl, elicè 
stata i« Ghana nel gtani scorsi e si è recata con un 
aereo in Stara Leone da dove era pronta a 
Intervenire anche per aiutare I passeggeri della 
nave se «otta rito U governo di Aura avesse accolto 
una parte del profughi liberiani. Già Ieri sera 
avrebbe potuto raggi ungere Accra con un 
elicottero russo, ma gli eventi l'hanno costretta a 
rinunciare, la nettata è arrivati prima die H cargo 
fosse costretto a ripartire dal porto ghaneseedè 
stata confermata da Paolo Scarso, a m basciatore 
Italiano ad Accra. UFanfant, canta sua fondazione 
•TogetoerforPeace» si occupa infatti del profughi 
di tutte le guerre africane e già sabato era al 
telefono con H presidente del Ghana, leny 
Ratrilng, e doveva trasferirsi nella capitale del 
paese africano per concordare l’invio di aiuti 
umanitari. Ieri comunque Fanfanl aveva scritto 
una lettera al leader del Ghana per «chiedre 
ufficialmente di organizzare l'accoglienza dei 
profughi In un campo della cui costruzione ed 
organizzazione sono pronta ad accollarmi tutti I 
costi di gestione. Farà appello alla generosità 
degli Halianl». Giovedì Inoltre potrebbe decollare 
dall'Italia un aereo carico di aiuti destinato ai 
profughi liberiani ma a questo punto la 
destinazione è incerta. Nei giorni scorsi la signora 
Fanfanl ha portato In Uberia aiuti, soprattutto 
medici, per un valore di alcune migliaia di dollari, 
ed ora intende promuovete una raccolta di fondi. 


Giochi siila pelle 
della Liberia? 


MARCELLA EMILIANI 

M Perché mai paesi come la Costa d’Avorio o il Ghana che 
già ospitano decine di migliaia di profughi della Liberia, ma 
anche della vicina Sierra Leone, rifiutano l’attracco alla nave 
dei 4mila disperati in fuga da Monrovia? Cinicamente parlan¬ 
do, nel flusso biblico di iuggiaschi che attraversa le frontiere 
dell'Africa occidentale, 4mila persone ridotte ormai minimi 
termini non dovrebbero costituire un problema insolubile. In 
tondo, si commento in Occidente, si tratta dì far ironie ad un 
problema umanitario No, problemi umanitari in Africa non 
ce ne sono più. Dalla disgregazione nel sangue della Soma¬ 
lia, a livello continentale, «umanitario» ormai è sinonimo di 
politicamente esplosivo ed anche peggio. In Liberia, come 
a suo tempo, in Somalia e in Ruanda, i profughi non sono 
vittime di carestie o di altra calamità naturale, ma di guer¬ 
re civili ubriache di sangue. Meglio di guerre contro i civili, 
dì cui i profughi rappresentano le scorie, i rifiuti dolenti di 
cui nessuno è disposto a farsi carico a meno che tanto «di¬ 
sturbo» non venga adeguatamente ricompensato. Un ma¬ 
cellaio come Mobulu Sese Sètto dello Zaire si è «rifatto 
una verginità» ospitando i fuggiaschi del Ruanda e il ma¬ 
gnanimo Occidente è tornato a coprirlo di aiuti perchè 
non li cacci via. Quei profughi sono in maggioranza Hutu 
e temono che - tornando in patria - il nuovo governo lulsi 
si vendichi del genocidio ai danni dei Tutsi perpetralo nei 
1994. In Africa occidentale stiamo assistendo a qualcosa 
dì simile. 

Da quando, più o meno un mese fa, Roosevelt Johnson 
ha rotto la tregua Ira le fazioni liberiane concordato il 20 
agosto del '95 in Nigeria, nell’ordine è successo che: 1) le 
suddette (azioni liberiane, invece di tentare dì neutralizza¬ 
re Johnson con una qualsiasi forma di mediazione, gli 
hanno risposto solo con le armi. Una fazione in particola¬ 
re, quella che fa capo al signore della guerra per eccellen¬ 
za, Charles Taylor, si è assunta il compilo di riportare l'or¬ 
dine, ottenendo come risultato il compattamento dell'et¬ 
nia krahn nette file di Johnson. Fino a quest’ultimo episo¬ 
dio la guerra non aveva trincee marcatamente etniche: la 
slessa etnia krahn militava in ben quattro formazioni. La 
guerra poi, oltreché etnica, è diventata soprattutto una 
guerra contro Taylor che guarda caso è anche l’uomo che 
ha dato inizio alle ostilità nell’89, invadendo la Liberia dal¬ 
la Costo d’Avorio. 2) 1 Caschi bianchi dell'Ecomog (Eco- 
was Cease-fire Monitoring Group), cioè delle forze dì in¬ 
terposizione dei paesi dell'Attica occidentale presenti in 
Liberia dal 1990, non hanno mosso un dito nè per (renare 
gli scontri nè per tentare di proteggere la popolazione civi¬ 
le. Cosi, quando gli occidentali sono siati reimpalrialì con 
l'intervento dei soliti marines americani, la Liberia una 
volto di più è stata lasciato in balia dei suoi odii. L'Onu 
presente solo con un gruppo di osservatori ha sempre de¬ 
legato ai Caschi bianchi e all’Attica occidentale il mante¬ 
nimento della pace ma l’Africa occidentale ha fallito Die¬ 
tro questo fallimento però non c'è un destino no e cattivo: 
c'è la cattiva coscienza di paesi come la Costa d’Avorio o 
il Burkina Faso che hanno armato un uomo come Taylor 
per anni e ora alzano le mani 

C'è soprattutto il gioco egemonico di un paese come la 
Nigeria: sono suoi 6.000 dei 10.000 Caschi bianchi ma è 
principalmente sua la responsabilità di aver «giocato allo 
sfascio» in Liberia, aimando e creando dai nulla fazioni 
annate che si opponessero a Taylor. C'è infine la dubbia 
impotenza del Ghana, presidente di turno dell'Ecowas, 
cioè della Comunità dell’Africa occidentale, che dovrebbe 
mantenersi super partes, ma graziosamente non rifiuto 
ospitalità a Roosvelt Johnson. 

Cosi non meraviglia allatto (terzo avvenimento in cro¬ 
naca) che i paesi dell'Africa occidentale, riuniti ad Accra - 
capitole del Ghana - il 9 maggio scorso abbiano minaccia¬ 
to la Liberia, dicendole (con le parole dei ministro degli 
Esteri nigeriano Tom Itomi): « Il popolo liberiano deve di¬ 
mostrare la sua buona volontà. Non è disposto a farlo? Be¬ 
ne, ritireremo la forza di pace ». 

Detto in altre parole l'intera Africa occidentale sto gio¬ 
cando sulla testo detta genie liberiana. Ma la minaccia 
(«vi abbandoneremo») più che ai liberiani sembra rivolte 
ad un Occidente sordo e lontano che non si è ancora fatto 
vivo in zona con potenti armale che risolvano magica¬ 
mente i problemi aggravati dagli stessi paesi dell'Attica 
occidentale o a un Occidente che - meglio - intervenga 
con una pioggia di aiuti che convinca» i medesimi paesi a 
continuare ad occuparsi detta Liberia. Ma l'Occidente per 
ora nicchia. 


Parla il regista del film «Lamerica»: le zattere di albanesi dramma quotidiano 


Amelio: «Ma ogni giorno si muore così» 


«La nave ci fa riflettere sulla disperazione, ma non dobbia¬ 
mo fermarci a quell’immagine, soffro molto di più per i 
drammi quotidiani, per la terribile solitudine di chi scappa 
con la zattera e affonda. Di lui non ci curiamo, non se ne sa 
nulla. Profughi, balseros, boat people fuggono dall’orrore 
quotidiano e vengono respìnti». Intervista a Gianni Amelio, 
regista di Lamerica, il film che raccontò la grande fuga de¬ 
gli albanesi. 


■ Profughi, balseros, boat peo¬ 
ple, gente che scappa dalle guerre 
e dalla miseria, che insegue sogni 
e fugge da incubi. La chiatta che 
ha vagato nei mari africani ricorda 
le navi dei profughi albanesi che 
sbarcarono sulle nostre coste e 
vennero respinti. 

Un dramma raccontalo dal re¬ 
gista Gianni Amelio nel film Lame¬ 
rica. 

Migliali di distarai! schiacciati in 
una nave. Sono le navi della dispe¬ 
razione, detta fuga dalle guerre e 


dal sogno dell’Eldorado. 

lo ho tentato dì metaforizzare la 
vera nave albanese arrivala a Brin¬ 
disi raccontando invece di una na¬ 
ve che può attraversare qualun¬ 
que tipo di mare, andare verso 
qualunque porto. Tempo fa ho 
partecipalo ad un inconlro m una 
radio di Torino. Ricordo quanto 
disse un ragazzo albanese «Nel 
film c'è un uomo, un vecchio paz¬ 
zo, che pensa di slare andando 
verso New York, pensa di essere 
con emigranti italiani che vanno 


TONI FONTANA 


verso le Americhe, noi invece sap¬ 
piamo che siamo albanesi che 
stiamo andando anche noi verso 
un'America, ci stiamo sbagliano 
anche noi» Il ragazzo ha assimila¬ 
lo la follia di quel vecchio, che nel 
film dice «voglio restare sveglio 
quando arrivo a New York» alla 
follia di questi 10.000 albanesi che 
cercano un'America e ancora non 
sanno che non c’è Si stanno illu¬ 
dendo 

GII albanesi inseguivano un so¬ 
gna, gli «Mani fuggono da un In¬ 


cubo, dallaguerra... 

Non era solamente un sogno a 
spingere gli albanesi, ma anche 
l'incubo. Altrimenti ora sarebbe fi¬ 
nito l'esodo, menlre purtroppo la 
fuga continua, tulle le notti c'è una 
zattera che arriva da qualche par¬ 
te. Questa è la cosa che dovrebbe 
inquietare Cioè il latto che nono¬ 
stante siano tornati in tonti in Al¬ 
bania, raccontano che quel Para¬ 
diso non esiste, continuano a 
scappare.il problemadunqueèdi 
non abituarci a quelle immagini, e 
non dobbiamo scuoterci sola¬ 
mente quando vediamo «l’imma¬ 
gine», qualcosa che improvvisa¬ 
mente ci porìa al senso epico del¬ 
la cose Il dramma è quotidiano, il 
dramma è impersonale, E non ne 
parliamo. Pochi giorni fa è naufra¬ 
gata una zattera con trenta alba¬ 
nesi e per la prima volte il governo 
di Tirana ha chiesto la collabora¬ 
zione di quello italiano, per chie¬ 
dere un aiuto nella ricerca dei cor¬ 
pi. Spesso le tragedie assumono 
contorni biblici, non a caso ne 


parliamo ora che c’è questa nave 
in Africa Ma l'orrore che noi dob¬ 
biamo provare non è solo per la 
nave ma anche per la zattera dove 
il fuggiasco si trova in una solitudi¬ 
ne spaventosa. 

Le navi dei disperati, dei dannati 
generano paura. In tene inospitali 
giungono «alleni» che provocano 
tlnwrle repulsione... 

La paura la crea il povero e non 
tanto la differenza di cultura o il 
colore detta pelle. La paura è ge¬ 
nerata in noi da qualcuno che ci 
può sottrarre quello che abbiamo. 
Noi abbiamo avuto paura detta 
navp degli albanesi non per tanto 
perché sbarcava una grande mas¬ 
sa di persone, ma perché questa 
gente poteva sottrarci qualcosa. E 
in Albania, negli anni ottanta, era¬ 
no andati italiani a «prendere» da 
loro 

I balseros cubani o i boat people 
vietnamiti erano attratti da un so¬ 
gno, dall’Eldorado: sono stati re¬ 
spinti o hanno trovato ben altra.. 

All'origine c è la stessa ìadice di ri¬ 


fiuto. Dietro tutto c'è l'atteggia¬ 
mento del ricco verso il povero. 
Ho fallo inchieste e (limati sui pro¬ 
fughi vietnamiti. E anche allora 
non si capiva che la fuga non era 
ispirata dal miraggio, ma dall'or¬ 
rore dell’esistente Anche quando 
si sono messi in viaggio gli albane¬ 
si si è dello «fuggono perché attira¬ 
ti dal Paradiso italiano», ma scap¬ 
pavano anche perché spinti via 
dall'orrore quotidiano che viveva¬ 
no nel loro paese. 

Vuol dire in sostanza ette non dob¬ 
biamo accontentarci dell'immagi¬ 
ne, deU'apparenza, che occorre 
sapere che il dramma è quotidia¬ 
no, si ripete, e noi non lo vediamo. 
La nave va a fondo ogni notte ed 
ogni notte va a fondo la piccola 
barca. Ma di questo non parla nes¬ 
suno. Quando si muovono i popo¬ 
li, le persone, i singoli si fanno for¬ 
za Una nave carica, quella degli 
albanesi, dà, in fondo, il senso del¬ 
l'avventura a Chi fogge, che cerca 
qualcosa di nuovo e vuole «tocca¬ 
re» il nuovo. Il singolo, i dieci o do¬ 


dici profughi che debbono attra¬ 
versare il mare di notte su una zat¬ 
tera vivono ogni secondo con l'an¬ 
goscia delle morte. È la quotidiani¬ 
tà che ci deve impressionare. La 
nave è la punta dell'iceberg che 
noi tocchiamo, ed invece c'è lutto 
quello che noi non vediamo ed è 
la quotidianità, la gente che scap¬ 
pa dalla guerra e dalla miseria. Io 
soffro di più quando, anche negli 
ultimi tempi, mi giungono notizie 
di persone che conosco, disperse 
in acqua mentre tentavano di arri¬ 
vare in Italia, ciò mi colpisce di più 
detta nave che vidi allora. Nella di¬ 
sperazione di quell'immagine c'è 
comunque una forza che siamo 
costretti a non ignorare, è qualco¬ 
sa che ci spinge a riflettere ed agi¬ 
re. La realtà di tulli i giorni non la 
vediamo, la ignoriamo Le trenta 
persone che sono morte pochi 
giorni la sul canale d'Olranlo... 
Beh, quelle proprio non le vedia¬ 
mo, non ne parla nessuno perché 
fanno parte della storia quolidla- 



4 


f 


f 












nel Mondo 


pagina 



l'Unità 




Lunedì 13 maggio 1996 



Sacconi adunsoldato bruttano ferito ttri. A$tnistr»,N«tanyhu 


Rotta la tregua nella «fascia di sicurezza» 


Raid israeliani contro gli sciiti 


Le anni sono tornate a tuonare nella «Fascia di sicurezza» 
tra Israele e Libano. Un commando hezbollah ha teso 
un'imboscata ad un convoglio militare israeliano: sette sol¬ 
dati sono rimasti feriti, uno dei quali in modo grave. Imme¬ 
diata la rappresaglia israeliana, caccia con la stella di Davi¬ 
de hanno bombardato postazioni sciite nel Libano meri¬ 
dionale. A Gerusalemme, la destra all’attacco: «Peres ha 
fallito. La sua pace non garantisce la sicurezza d’Israele». 


« La tregua è saltala. A quindici 
giorni dalla conclusione dell'«Ope- 
rasione Furore» le armi sono tornale 
a tuonare ai confini tra Israele e Liba¬ 
no. I guerriglieri sciiti * che nei giorni 
scorni avevano ucciso un miliziano 
libanese filo-israeliano e feriti altri 
due - hanno teso ieri un agguato a un 
convoglio militare di Tsahal fra gli 
avamposti di Reihan e Sujud. Nel¬ 
l'Imboscata sono rimasti feriti sette 
soldati israeliani, uno dei quali in 
modo grave. Al tempo stesso l avare- * 
posto di Sujud si è trovato sottoposto 
a un bombardamento degli hezbol¬ 
lah mentre lina jeep israeliana veni¬ 
va centrata dai guerriglieri ai limiti 
settentrionali della «Fascia dì sicu- 
rezza». Immediata è scattata la rap¬ 
presaglia di Gerusalemme. Caccia- 
bombardieri con la stella di Davide 
hanno attaccalo ripetutamente po¬ 
stazioni di Hezbollah nell'area di 
Iqlim al-Toufah, a nord della «fascia 
di sicurezza». Secondo fonti libanesi, 
aerei israeliani sono tornati a sorvo¬ 
lare Beirut per una decina di minuti. 
Hezbollah ha rivendicato la respon¬ 
sabilità dell'azione con un comuni¬ 
cato diffuso dalla sua emittente ra¬ 
diofonica, «Voce degli oppressi»: La 
paura torna dunque a seqjeggiare 
nei villaggi del Libano meridionale. 
«SI tratta di episodi molto gravi», 
commenta una fonte dell’esercito di 
Gerusalemme. Ma subito dopo la ra¬ 
dio militare israeliana cerca di circo¬ 
scrivere l'accaduto, rimarcando co¬ 
me gli attacchi sciiti non rappresen¬ 
tano un’Infrazione delle inlese rag¬ 
giunte al termine dei sedici giorni 
deH'«Operazione Furore», L’accordo 
- scritto ma non firmalo dalie parti in 
causa (Israele, Hezbollah, Siria) - 
vieta di colpire i civili (israeliani o li¬ 
banesi) ma consentono la prosecu¬ 
zione di attività di guerriglia nella 
«Fascia di sicurezza» controllata dai- 
lo Stato ebraico lungo 11 contine. Ma 
negli ambienti politici israeliani - im¬ 
pegnati In una campagna elettorale 
ogni giorno più accesa - l'eco degli 
spari è stata subito amplificala. Ad 
accendere la miccia delle polemi¬ 
che è Ariel Sharon, capofila dei fal¬ 
chi del Likud. «I nuovi attacchi degli 
hezbollah - luona - dimostrano che 
l’' , Operazione Furore" lanciata da . 
Shlmon Peres e stata un fallimento 
totale», L’ex ministro della Difesa è 
inarrestabile «Peres- sostiene - si è 
rivelato un Illuso credendo che i si¬ 


riani avessero intenzione di tenere a 
bada ì terroristi sciiti». Le accuse di 
Sharon vengono amplificate dalla 
voce delle centinaia di abitanti di Ki- 
ryat Shmona - la città dell'alta Gali¬ 
lea sottoposta per oltre due settima¬ 
ne a incessanti bombardamenti de¬ 
gli hezbollah - che ieri hano dimo¬ 
strato a Gerusalemme, di fronte al¬ 
l'ufficio del primo ministro, infuriati 


Rabbini ultra 
al schierano 
con Netanyah 
«Erette nostra» 

Il consiglio rabbinico della comunità 
uttnortodotsaChabadLubavitchha 
ordinato al suol adepti di votare per (I 
leader deM'opposhlont di destra 
Benjamin Nelanyahu. Questo per 
«preservarela terra d'Israele-, come 
ha spiegato BerkeWolf,uno del 
dirigenti del movimento. -La terra 
d'Israele i In pericolo. Dobbiamo 
assicurare che rimanga In mano degli 
ebrei e non svenduta agli arabi-, ha 
«ftfuntoWWf. Nedo Stato ebraico 
(anno parte detta comunità circa 
3SmHa aventi diritto al voto. 135 
ralla uHnrettglosI, avverte WoM, non 
dovrebbero re s tare Isolali, visto che 
decine di migliata di eiettori aderenti 
ad altre comunità ortodosse 
dovrebbero seguire le indicazioni 
IqirMfcÀltoQiàlMd-UbMfltdi. La 
commdti ha acquisito notevole 
Influenza religiosa ed economica 
sono la guida del defunto rabbino 
Menachem Schnetrson. Attualmente 
ha un bilancio stimato in mezzo 
miliardo di donartele sue attività 
includono la gestione di scuole e 
Militi di btnefldotn, la 
pubblicazione di libri e II 
proselitismo. 0 U.D.C. 


per non aver ricevuto «adeguati in¬ 
dennizzi» ai danni palili il mese scor¬ 
so durante i combattimenti. In attesa 
di nuove azioni-suicide da parte de¬ 
gli integralisti di «Hamas», i leader 
della destra ebraica cercano di sfrut¬ 
tare a fini elettorali le azioni militari 
del «Partito di Dio» libanese. Tutta la 
campagna elettorale del Likud, in¬ 
fatti, è giocata attorno al tema della 
sicurezza in pericolo, dei cedimenti 
di Peres, di una «pace che sa di mor¬ 
te». Il tutto «condito» con il riferimen¬ 
to messianico ad «Enetz Israel», la 
Terra ebraica che nessuno, afferma¬ 
no i rabbini uilraortodossi, può ce¬ 
dere ai Gentili, tanto meno se hanno 
le sembianze dei «nemici arabi». E 
poco importa se in questo brodo di 
cottura impregnato di fanatismo reli¬ 
gioso è cresciuto Yigal Amir, l'assas¬ 
sino di Yitzhak Rabin. Dai comizi, ai 
manifesti per finire con gli spot tele¬ 
visivi: la propaganda della destra 
martella, ossessiva, sullo stesso ta¬ 
sto: ta pace di Peres ha provocato so¬ 
lo disastri. Ecco allora gli spot cen¬ 
trati sui civili massacrati dai kamika¬ 
ze islamici, o sugli occhi impauriti 
dei bambini di Kiryat Shmona co¬ 
stretti a vivere nei rifugi per sottrarsi 
alle katyusce della guerriglia sciita. 
Quanto a sangue sbattuto «in prima 
pagina», il Likud non teme confronti: 
i filmati con corpi maciullati, feriti ge¬ 
menti, familiari disperati sono il pez¬ 
zo forte della sua propaganda. Im¬ 
magini di morte accompagnate 
sempre dallo stesso slogan: «Non c'è 
sicurezza, non c'è pace, non c'è mo¬ 
tivo di volare Peres», «Quegli spot b- 
accusa il ministro degli Esteri Ehud 
Barak - sono la migliore propaganda 
mai fatta ad Hamas e ai suoi padrini 
iraniani». Ed è contro Teheran cheto 
queste ore si orientano le accuse 
delle autorità ,di (to'Mttàlèn’r n è.:: Lil- 
ran, denunciano fonti militari israe¬ 
liane, ha fatto pervenire nelle Ultirne 
settimane in Ubano ingenti somme 
di denaro per aiutare la ricostruzio¬ 
ne delle infrastrutture logistiche di 
Hezbollah rimaste distrutte durante 
l «0perazìone Furore», Un atteggia¬ 
mento opposto sembra invece aver 
assunto la Siria. Il quotidiano «Davar 
Rishon» ha rivelato ieri che mentre 
l'Iran è impegnata a preparare dal 
Libano meridionale una nuova o(- 
fensiva sciita contro Israele, Dama¬ 
sco cerca al contrario di calmare la 
situazione, almeno nelle due setti¬ 
mane che precedono le elezioni 
israeliane. Da fonti diplomatiche 
arabe il quotidiano israeliaqno ha 
appreso dell'esistenza di un ordine, 
impartito dal presidente siriano Ha- 
fez Assad, che vieta agli sciiti He¬ 
zbollah e ai palestinesi di «Hamas» e 
della Jihad islamica di compiere at¬ 
tentali in Israele, In questo modo, 
spiega il giornale, la «volpe di Dama-, 
sco» vorrebbe impedire che Peres 
perda le elezioni. Perchè con la de¬ 
stra ebraica al potere, la restituzione 
del Golan sarebbe solo unachimera. 


«Gerusalemme è anche araba» 


Egitto, Giordania e Autorità uria nate palestinese (Augi, tetre 
parti arabe che hanno concluso accordi di pace con brade, 
hanno sottolineato Ieri che la pace-deve essere fondata sul 
rispètto del diritti - giuridici, storici e spirituali - palestinesi, 
arabi, Marnici e cristiani nella città di Gerusalemme». In un 
comunicato diramato al termine di un loro vertice al Cairo, il 
presidente egiziano Hosnl Mubarak, re Hussein di Giordania e II 
capo dell’Anp Yasser Arafat hanno aggiunto che altrimenti -ogni 
dichiarazione sulla pace resterà vuota di contenuto e sbarrerà la 
via aqua (siasi partner arabo, disposto ad assumere le 
responsabilità della pace, a partecipare alla sua Instaurazione». 
In una conferenza stampa finale, re Hussdn ha dichiarato che 
-ci feliciteremo se > luoghi santi di Gerusalemme saranno nelle 
mani di nostro fratello Arafatoin quelle dd palestinesi, che 
rappresenteranno il mondo arabo e Islamico e soprattutto la 
Giordania». Il vertice a tre - tenutosi una settimana dopo l’avvio 
dd negoziati brado-palesttnesl sudo status definitivo dei 
Territori - ha anche deciso un'azione congiunta Egitto- 
Glocrianla-Olp per contrastare i fondamentalisti islamici di 
-Hamas» e della Jihad palestinesi. 


Si profila un accordo tra le due formazioni per impedire ai nazionalisti del Bjp di formare il governo 

l« • • * n li b* é* » 


Il maggio 1996 
Siè spento 

ftlNZOCIMIDINI 

ne danno il triste annuncio la moglie, i figli 
con le nuoreei nipoti. 

Roma, Omaggio 1996 


Ogni lunedì su 


1 In regalo modello 
e lmstei per il 740 

Q uesta settimana tro¬ 
verete in omaggio 
con “Il Salvagente" il 
modello 740 per la dichia¬ 
razione dei redditi e la 
busta per spedirlo. La 
prossima volta, invece, vi 
aiuteremo con la “Guida’ ’ 
alla compilazione fatta dai nostri esperti e 
riceverete in regalo II modello per ii c oniHge» ! 


in edicola da giovedì 9 a 2.000 lire 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e l senatori del Gruppo Sinistra Democratica-LUHvo sono 
tenuti ad esser presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla 
seduta antimeridiana di giovedì 16 maggio (eiezione membri uffici di 
presidenza del Senato). 

L'Assemblea dei senatori del Gruppo Sinistra Democratlca-L'Ullvo è 
convocata per mercoledì 15 maggio alle ore 17.30. 

L'Assemblea del Gruppo Sinistra Democratica-L'Ulivo della Camera 
dei Deputati è convocata per martedì 14 maggio alle ore 17 presso 
l'Auletta del G ruppi parlamentari. 

Le deputate e I deputati del Gruppo Sinistra Democratica-L’Ulivo sono 
tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alia seduta 
di mercoledì 15 maggio alle ore 10.00. Avranno luogo votazioni per 
l'elezione dell'Ufficio di Presidenza della Camera dei Deputati. 


Dal ÌW) 1 jirmm IslitMi: (invali ili 
immau.'iiiiie iHi'versitjru ,t (iist.in/.i 

LAUREA IN SCIENZE 

IP. 


filili 


CGIL LOMBARDIA 

CONVEGNO 

Sindacato, imprese e istituzioni 
nella trasformazione del lavoro: il caso Falck 

Martedì 14 maggio, ore 9.30-13 
Sala Spazio Guicciardini, via Guicciardini, 6 - Milano 
Introduce: Franco Rampi 

Intervengono: Giovanni Bianchi, Maria Chiara Bisogni, Alberto Guglielmo, Tino Magni, 
Vittorio Melissari, Claudio Negro, Antonio Panzeri, Filippo Penali, 
Angelo Perucconi, Antonio Pizzinato. Mario Stoppini, Fabio Terragni, 
Romua'do Volpi 
Conclude: Bruno Ravasio 


COMUNE DI REGGIO EMILIA 

1° DIPARTIMENTO - 3» SETTORE 

AVVISO DI GARA 

Licitazione private per l'appalto dei lavori di restauro e recupero funzio¬ 
nale del Convento San Domenico - E* Stalloni - lll a lotto - ll‘ stralcio - 
Sede deinstituto Musicale «A. Peri» e Servìzi Culturali Complementari. 
Importo a base d'asta: L. 5.670.724.153 categoria 2 A , classifica 7" 
dell’Ano. Aggiudicazione a licitazione privata secondo il criterio del mas¬ 
simo ribasso sui prezzi In elenco. Le richieste di Invito dovranno perveni¬ 
re entro le ore 12.00 del giorno 10/6/96 al Comune di Reggio Emilia - 
Settore Edilizia Pubblica - P.zza Prampolini n. 1 - Reggio Emilia. 

Il Bando integrale potrà essere ritirato presso questo Ente. 

Il dirigente amm.vo del settore Edilizia Pubblica 
(Doti. Paolo Bonacinl) 


Il Partito del Congresso, sconfitto pesantemente nelle re¬ 
centi elezioni indiane, è pronto a schierarsi con la sinistra 
per impedire l’ascesa al potere dei nazionalisti indù. E sia 
l’esecutivo che il gruppo parlamentare del partito ieri han¬ 
no rieletto il primo ministro uscente Narasimha Rao leader 
del gruppo parlamentare. Come trovo premier si profila 
addirittura il nome del leader comunista Joity Basu, Il Bjp, 
partito vincitore, urla al tradimento. 

NOSTRO SERVIZIO_ 


■ NEW DELHI, L’ex primo ministro 
indiano Narasimha Rao è stato rie¬ 
letto ieri leader del gruppo parla¬ 
mentare del parlilo del Congresso 
nonostante la pesante sconfìtta su¬ 
bita nelle elezioni per il rinnovo 
del Parlamento del paese che Tha 
portato al pegglor risultato della 
sua storia con 134 deputati su 545, 
In due riunioni successive sta l’ese¬ 
cutivo del partito che i neo-eletti al 
Parlamento hanno confermato a 
Rao ia loro fiducia, 
l coltelli sono dunque rimasti 


nei foderi ma potrebbero essere 
estratti il 22 maggio, quando si di¬ 
scuterà se Rao debba essere o no 
rieletto alla carica di presidente 
del partito. Anche i leader che era¬ 
no considerati alia testa del dis¬ 
senso come «l’uomo forte» di Bom¬ 
bay Sharad Pavvar e il giovane ex 
ministro Rajes Pilol hanno ricon¬ 
fermato la fiducia a Rao. 

La tregua, al momento, è stata 
resa possibile dal maturare di un 
accordo con il fronte delle sinistre 
per impedire alla destra riunita in¬ 


torno al partito de! popolo indiano 
(Bjp) di prendere il potere. Il Bip e 
i suoi alleati hanno tonto le elezio¬ 
ni ma non hanno la maggioranza 
assoluta dei deputati. E, infatti, se¬ 
condo diverse voci, i partiti di sini¬ 
stra avrebbero deciso di rinunciare 
al «veto» su Rao, accusato di essere 
troppo vicino alla destra. L'accor¬ 
do che si profila prevede un gover¬ 
no delie sinistre con l'appoggio 
esterno del Congresso. Per la cari¬ 
ca di primo ministro si fanno i no¬ 
mi dell'anziano leader comunista 
Joity Basu e del leader del Janata 
Dal Vishwanat Pratap Singh. Ma 
anche lo stesso Rao non sembra 
de) tutto fuori gioco: potrebbe for¬ 
mare un governo misto. 

Insomma il partilo del Congres¬ 
so sarebbe pronto a schierarsi con 
la sinistra per impedire l’ascesa al 
potere dei nazionalisti indù. Lo ha 
detto chiaramente ieri il segretario 
dei partito, B. P. Mauiya, precisan¬ 
do che la direzione ha deciso di 
appoggiare « un'alternativa laica» 
alla formazione della destra indù 


Bjp. Ma il Bip, vero vincitore delle 
elezioni e primo partito dell’India, 
ha denunciato il tentativo di «sov¬ 
vertire il giudizio del popolo» per 
bocca del suo presidente, Lai Kri- 
shna Advani. 

La strategia delia sinistra è basa¬ 
ta su un doppio accordo: un soste¬ 
gno «esterno» del Congresso 

e un accordo di governo con i 
principali partiti regionali, che in 
base all’aritmetica parlamentare 
sono gli arbitri delia situazione, co¬ 
me il Drauida Munatra Kazagam 
del Tamil Nadu, o che rappresen¬ 
tano un gruppo religioso come la 
S/u'romam Àkali Dal dei Sikh, o 
una casta, come il Bhaujan Sama- 
jwadi Party degli «intoccabili». Ma 
mettere e tenere insieme in una 
coalizione solida partiti che hanno 
la loro ragion d’essere in problemi 
regionali, non sarà un’impresa fa¬ 
cile. 

Il leader del partito comunista 
marxista, Cpm, Joity Basu, uno dei 
candidati a guidare il nuovo gover¬ 
no, comunque, ieri sera ha dichia¬ 


rato che le prospettive della forma¬ 
zione di un governo delle sinistre, 
il cui fronte è in realtà il terzo 
gruppo parlamentare, dopo il Bjp 
e il Congresso , «rimangono bril¬ 
lanti». Basu e gli altri leader della 
sinistra hanno promesso al presi¬ 
dente Shankar Day al Sharma una 
lista con le firme dei deputati di¬ 
sposti a sostenere il loro governo 
entro la metà delia prossima setti¬ 
mana. La scelta dovrà essere fatta 
dal presidente, cui la Costituzione 
indiana lascia in casi come questo 
un’ampia libertà di manovra. Per il 
presidente sarà comunque difficile 
evitare di dare l’incarico al primo 
ministro designato del Bjp, Atal Bi¬ 
liari Vajpayee. 

Il Bjp, infatti, ha 158 deputati da 
solo e ì 79 con i suoi alleati, lo Shiv 
Sena (Esercito di Dio , il partito in¬ 
tegralista al potere a Bombay) e il 
piccolo Samala Party : l’alleanza 
però è stata stretta prima delle ele¬ 
zioni e sulla base di un comune 
programma, al contrario di quella 
delle sinistre e dei partiti regionali. 



BOLOGNA 


ESTRATTO AVVISO PI GARA 

È indetta una licitazione privata, ai sensi deìì’art. 21/1° comma legge 11.2.1994 
n. 109 così come modificato dal D.L. 3,4.1995 n. 101 convertito con legge 
2.2.1995 n. 216 con il criterio del massimo ribasso sull'elenco prezzi ed esclu¬ 
sione delle offerte in aumento per i lavori di: 

"RISTRUTTURAZIONE DELL'IMPIANTO DI COMPOSTAGGtO 
SITO IN OZZANQ DELL’EMILIA (BQ)" 

L'Importo a base d'appalto è dì L. 1.657.575.000, oltre IVA. 

Per partecipare alia gara è richiesta l'iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori 
nella categoria 12/B per importo non inferiore a L. 1.500.000.000. 

Le ditte interessate dovranno presentare la domanda di partecipazione e i 
documenti richiesti dal bando di gara entro le ore 13.00 del 5 giugno 1990. 

Il bando potrà essere richiesto al Dipartimento approvvigionamenti 
dell'A.M.t.U., viale Berti Pichat, 2/4 - 40127 Bologna * tei, 051/6489111 - fax 
051/6489255. 

Le richieste dì partecipazione non vincolano l'amminìstrazìons appaltante. 

Il Direttore Generale Inc. 

Doti. Fernando Lollf 
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I soccorritori ancora non sono riusciti a raggiungere il relit¬ 
to del jet schiantatosi sabato sera vicino a Miami. Si sa co- 
munque che non ci sono superstiti, Ora si è accesa una fu¬ 
riosa polemica contro la compagnia aerea ValuJet. Tutti 
dicono che i sugi aerei fossero, a,rischio e eh* la compa¬ 
gnia spendeva pochi soldi perla sicurezza ih modo da po¬ 
ter abbassare i,costi, il I)c9 caduto sàbatonveva avuto negli 
ultimi mesi diversi piccoli incidenti. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


_L 


H NEW YORK. Ad Atlanta dicono 
lotti la stéssa cosa: «Era unacamtt- 
ta». E infatti si è saputo che già set¬ 
te volte era stato costretto a torna¬ 
re in aeroporto dopo il decollo, 
per vari problemi di maqcata ma¬ 
nutenzione. Sabato pomeriggio 
non ha latto In tempo a rientrare e 
si è schiantato al suolo a una venti¬ 
na di miglia a ovest dalle piste del¬ 
lo scalo Intemazionale di Miami. È 
Unito sommerso dall’acqua di una 
palude. Nelle Everglades, un gi¬ 
gantesco pantano di tremila chllo- 
metri quadrati die copre gran par¬ 
te del territorio della Florida del 
Sud, Era un vecchio Qc9, aveva 28 
anni. Sembra però che avesse su¬ 
perato; uria ispezione appena 
quattro giorni fa, Probabilmente 
l'Ispezione era stata un po’ super¬ 
ficiale. ; ' , . 

Le squadre di soccorso stanno 
faticando inutilmente da 24 ore 


per cercare il relitto. Ufficialmente 
stanno cercando anche i soprav- 
vissuti, ma tutti sanno che non ci 
sono sopravvissuti. Intanto perché 
l'aereo, a quanto pare, è andato 
giù in picchiata, a centinaia di chi¬ 
lometri allora. E poi perché la zo¬ 
na è infestata di coccodrilli, alliga¬ 
tori, serpenti di ogni genere. Fino¬ 
ra le squadre dì soccorso hanno 
trovato solo quattro piccoli ogget¬ 
ti; un pezzo di sedile, un ferra lun¬ 
go un metro e mezzo, un paio di 
pantaloncini da bambino e un al¬ 
bum dì (olografe dalla quale se ne 
era staccata una che ritrae una 
mamma con in braccio il figliolet¬ 
to. Nient'altro. Alcuni soccorritori 
dicono di aver visto dall'elicottero 
dei corpi galleggiare, ma te fonti 
ufficiali li smentiscono: «Ancora 
non siamo riusciti a avvistare nul¬ 
la». 

La polemica, feroce, riguarda 


naturalmente la sicurezza del volo 
e la compagnia che lo aveva orga¬ 
nizzato. Cioè la ValuJet. È una 
compagnia molto giovane ma an¬ 
che molto aggressiva sul mercato. 

■ Era stala (oqdata nell'ottobre del 
'93 è aveva iniziato a lavorare ac- 
! (Ristando dalla ''Delta” una deci- 
j na di Dc9 usati Si era lanciata con 
una politica dei prezzi assoluta- 
mente popolare. La tariffa per vo¬ 
lare da Atlanta (sede centrale del¬ 
la Valujet) a Miami era di 59 dolla¬ 
ri, cioè meno di centomila lire. 
Quasi la metà rispetto alle tariffe 
normali. Naturalmente - almeno 
questa è l'ipotesi piuttosto accre¬ 
ditata - per tenere i prezzi cosi bas¬ 
si la Valujet era costretta a rispar¬ 
miare. Risparmio in questi casi 
vuol dire aerei meno sicuri cd 
equipaggio meno esperto, ieri i di¬ 
rigenti della Valujet hanno tenuto 
una conierenza stampa nella qua¬ 
le hanno esibito i risultati di una 
cinquantina di ispezioni subite ne¬ 
gli ultimi due anni, dai quali risul¬ 
terebbe che i loro aerei erano as¬ 
solutamente sicuri. Ma dai registri 
degli aeroporti americani risulta 
che il numero di incidenti che 
hanno coinvolto aerei della Valu¬ 
jet negli ultimi due anni è davvero 
troppo superiore alla media. 

La dinamica dell'incidente non 
è ancora chiara. E sarà molto diffi¬ 
cile che possa chiarirsi finché non 
si troverà il relitto. Per ora si sa solo 


del colloquio tra il pilota e la Torre 
di conlrollo, avvenuto 15 minuti 
dopo il decollo e una decina di 
muniti prima del disastro. Il pilota 
ha detto che c era del turno in ca¬ 
bina e che rientrava all'aeroporto. 
Subito dopo ha perso il contatto 
radio. Poi c’è la testimonianzà di 
un istruttore privato di volo, che 
stava facendo scuola a un suo al¬ 
lievo su un pìccolo bimotore, e 
che ha visto il DC9 scendere in pic¬ 
chiata. Il testimone si chiama Da¬ 
niel Melaphut. Ha detto che l’ae¬ 
reo scendeva con una angolo di 
75 gradi rispetto al suolo. Cioè 
quasi ad angolo retto, E ha rac¬ 
contato di aver creduto in un pri¬ 
mo momento che si trattasse di un 
piccolo aereo che stava esibendo¬ 
si. Poi si è accorto che era un Jet e 
ha capito che stava schiantandosi. 
«Quando ha toccato terra - ha rac¬ 
contato Melaphut - ho visto l'ac¬ 
qua schizzare da tutte parti e poi 
l'aereo è sparilo 

L’incidente di ieri ha un solo 
precedente, ed è quello del jet af¬ 
fondato nelle Everglades 23 anni 
fa, il 29 dicembre del 72. Quella 
volta si salvarono 75 dei 176 pas¬ 
seggeri. Ma fu un incidente motto 
diverso da questo: l’aereo toccò il 
suolo da una posizione quasi oriz¬ 
zontale e l'acqua attuti il colpo. E 
poi in quel punto l'acqua non era 
profonda, l'aereo rimase in super¬ 
ficie e i soccorsi furono immediati. 


Ispettore Usa 
«Non volo mal 
con la Valujet 
Non ò sicura» 
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Authority aveva segnalato «va 

notevole abbassamento del Dvelo di 
esperienza od nuovi pioti Vahijet, e 
cosi pure nel neccadd e nel resto del 
penonaie tecnico». Manto è sMo 
confermalo che tri 1109 noni nel 
disaetro di Mani c'eraao a campione 
di football,Rodney Cubar del «San 
Diego Charpers-e la moglie Kanen. 


DALLA PRIMA PAGINA 

E la stampa italiana «inventò»... 

gruppo razzista di una ventina di elementi. In America ci sono migliaia 
di gruppi come questo. Comunque la notizia è vera e abbastanza im¬ 
portante. La televisione ”Abc” però la corregge un pò e dice che i due 
stavano preparando un attentato alle Olimpiadi. Non è un pò presto, vi¬ 
sto che te Olimpiadi si svolgono a luglio? Già è un pò presto, E infatti 
dieci minuti dopo il servizio dell'"Àbc” la polizia spiega che non è vero. 

La smentita è piena, nettissima, convincente, e tempestiva. 1) giorno do* 
po tutti i giornali americani danno correttamente la notizia dell'arresto, 
nessuno la mette in prima pagina, nessuno fa riferimento alle Olimpia¬ 
di. Sui giornali italiani invece la notizia è in prima pagina e i titoli sono 
quasi tutti sull’attentato alle Olimpiadi. Molti giornali pubblicano anche 
articoli di contorno su Atlanta e su quanto saranno pericolosi i giochi. 
Chissà perchè nessuno pubblica articoli su quanto è pericoloso fare V in¬ 
segnate in una scuola della Georgia, specie se i propri alunni sono schi¬ 
zofrenici... il terzo caso è il più curioso. La storia de) suicida con sicario 
è uscita senza grande evidenza nella pagina di pettegolezzi ("gossip”) 
di un tabloid di New York. Nessuno in America - ci mancherebbe altro! - 
l’ha ripresa. Anche perchè le cose - riferisce il tabloid - sono andate co¬ 
sì: un signore accusato di assassinio si è difeso sostenendo un pò para¬ 
dossalmente che la sua vittima gli aveva chiesto di essere ucciso. E alla 
contestazione della polizia (la quale ha osservato che l’assassìnato ave¬ 
va resistito al killer e aveva lottato fino all’ultimo per sopravivere) l’im¬ 
putato ha risposto: « Sì è vero, alla fine ci aveva ripensato...». Roba da 
ridere? Due lanci Ansa e quattro colonne a centro pagina sul più impor¬ 
tante giornale italiano. Prese a se queste storie potrebbero non essere 
gravissime. Io però credo che siano gravissime per due motivi: intanto 
perchè sono solo degli esempi scelti a caso. Il numero delle notizie 
americane non vere o gonfiate dai giornali italiani è gigantesco. In se¬ 
condo luogo per un altra ragione, è anche gigantesco - ma non quanti¬ 
ficabile - il mumero delle notizie vere, forse appena un pò meno brillan¬ 
ti ma di grande interesse, non pubblicate dai giornali italiani per far spa¬ 
zio alle notizie lalse ma più brillanti. 1) giorno dopo la '‘bufala” dì Al Pa¬ 
cino su qualche giornale si è discusso sul “pericolo Internet”. Si è detto: 
«Bisonga prendere provvedimenti, questa Internet non da garanzie di 
serietà...» Ma che ragionamenti! Internet è come una piazza, un merca¬ 
to. Ci si può trovare di tutto, è logico. I giornali dovrebbero poi control¬ 
lare te notizie che raccolgono su Internet. Non è così? Protestare contro 
Internet è come se dopo aver raccolto al mercato rionale una voce falsa 
e averla pubblicata sul giornale, invece di fare il mea culpa si dicesse: 
«Ora basta, bisogna regolamentare i mercati rionali!» Recentemente qui 
a New York i corrispondenti italiani si sono riuniti e hanno discusso di 
queste cose. Più o meno eravamo tutti d’accordo. Abbiamo detto che il 
lavoro de| corrispondente in America sta diventado una barzeletta. E 
che i lettori italiani conoscono un’America molto diversa da quella vera. 

O comuqnvte del tutto diversa e assai lontana da quella che conoscono 
i lettori di giornali americani. Il lavoro dei corrispondenti italiani consi¬ 
ste solo nel riscrivere le notizie lanciate dall’Ansa in Italia. In pochissimi 
giornali (questo dove scrivo, per fortuna, è tra ì pochissimi) sì accetta 
di pubblicare notizie che non vengano dall’Ansa. In nessuno, comun¬ 
que. è possibile non pubblicare notizie date dall’Ansa. Mi ricordo che 
un anno fa l’Ansa diede la notizia di un ragazzo che era resuscitato do¬ 
po non so quanti anni di còma profondo ( e poi si scordò di smentir¬ 
la). i giornali italiani andarono appresso a questa notizia - naturalmente 
inventata - per due giorni. Ci fu anche un'inchiesta della magistratura, 
se non sbaglio, perchè dopo la campagna sui "miracoli” diminuirono 
vertiginosamente i donatori di organi. Come mai succede tutto questo? 

È difficile la diagnosi. I motivi sono molti. Ne vedo principalmente tre. Il 
primo è una certa pigrizia dì noi giornalisti. Che ci porta, ad esempio, a 
non gettare mai una notizia sulla quale abbiamo lavorato qualche ora. 

Ci sembra uno spreco. Anche se a un certo punto ci accorgiamo che è 
falsa. Il massimo dell’onestà professionale è il titolo (in seconda edizio¬ 
ne) di qualche giornale (mi pare "Il Corriere’') che recitava cosi: "Beffa i 
su Internet: Al Pacino era un gigolò ”. Domanda: ma beffai a chi? Al ca¬ 
poredattore? E chi se ne frega! Il secondot motivo è più sostanziale. .Cre-.'u 
do che negli ultimi tèmpi - più o meno dall inizio della vicenda “mani" 
pulite"- i giornali italiani abbiano concentrato tutto il loro interesse sulla , 
politica interna. Anche perchè molti di loro sono entrati in ftolltica a 
pieno titolo. In una certa fase addirittura sostituendo i partiti. Sostituen¬ 
doli nel senso pieno della parola, prendendone letteralmente il posto e 
i compiti. Gli editoriali valevano molto più di un dibattito in Parlamento. 
Ora forse i giornali hanno fatto un piccolo passo indietro, ma trovano 
ancora una grande difficoltà a "ritirarsi" completamente. Questo ha ri¬ 
dotto moltissimo l'interesse per tutto il resto del prodotto giornalistico 
Le pagine degli esteri (ma non solo quelle) sono diventate cenerentole: 
è importante solo riempirle in qualche modo, possibilmente con notizie 
di grande alleggerimento che servano a bilanciare una necessaria pe¬ 
santezza delle pagine politiche. Un pò come i “gadget”. 

Il terzo motivo è collegato - credo - al secondo. È sicuramente il più 
serio e non riguarda solo l'America. Il discorso qui sì fa davvero compli¬ 
cato ed è possibile appena accennarlo. I giornali negli ultimi anni si so¬ 
no molto omologati l’uno all’altro (tranne pochissime eccezioni) . Han¬ 
no attenuato la concorrenza e quasi l’hanno eliminata. Questo ha avuto 
due effetti: le notizie che si trovano sui vàri giornali sono sempre le stés¬ 
se, e la loro attendibiltà è diventata un valore quasi irrilevante. Opziona¬ 
le. Perchè un eventuale falso è di tutti e quindi di nessuno. Una volta nei 
giornali c era il terrore della tràppola. Era come “il peccato mortale 
Ora ci si ride su. Io temo che questo possa provocare un danno grandis¬ 
simo al giornalismo. Quando l’attendibiltà diventa - tùtt’al più - uno dei 
"coefficienti” di valutazione che fanno grande o piccola una notizia, e 
non una barriera oltre la quale la notizia non può passare, allora ho 
paura che si possa compromettere il rapporto di fiducia col pubblico. 
Cioè che si possa disperdere l’unica grande ricchezza del giornalismo, 
La sua unica forza. Ne vale la pena? 

[Pltro Santontttl] 


Prime conferme del governo circa l’invio di armi da Argentina e Ungheria 

«Bosniagate», gli Usa ammettono 


Integralisti all’assalto dell’università tecnica «troppo liberale» 



Un altro guaio per Clinton: si allarga, intatti, il cosiddetto 
«Bosniagate», lo scandalo delle armi iraniane vendute alla 
Bosnia con il tacito consenso degli Stati Uniti. Per il Wa¬ 
shington Post, il governo americano era al corrente di forni¬ 
ture militari inviate a Sarajevo nel 1993 e nel 1994 da vari 
paesi: «Le autorità americane sapevano delle spedizioni di 
armi, ma non presero alcuna misura, malgrado Clinton 
pubblicamente sostenesse il divieto dell’Onu», 

_NOSTRO SERVIZIO _ 


rn WASHINGTON, Sembra desti¬ 
nato ad allargarsi il cosiddetto «Bo¬ 
sniagate», lo scandalo delle armi 
iraniane vendute alia Bosnia con il 
tacito consenso deH'amministra- 
zione Clinton. Il Washington Post 
ha rivelato Ieri, e fonti del diparti¬ 
mento di Stato hanno confermato, 
che il governo americano era al 
corrente di forniture militari inviate 
a Sarajevo nel 1993 e nel 1994 da 
Argentina, Ungheria e vari paesi 
musulmani alleati degli Stati Uniti, 
come Malesia, Arabia Saudita, Bru- 


nei e Pakistan. «Le autorità ameri¬ 
cane - si legge sul giornale - sapeva¬ 
no delle spedizioni dì armi, ma non 
presero alcuna misura, malgrado il 
pubblico appoggio di Bill Clinton 
per il divieto imposto dall'Onu di 
vendere armi alla Bosnia, alla Croa¬ 
zia e alle altre nazioni della ex Ju¬ 
goslavia». Clinton ha assunto così 
una lìnea di condotta opposta a 
quella del suo predecessore Geor¬ 
ge Bush, che era intervenuto nel 
settembre 1992 per impedire che 
un carico di armi spedito in Croazia 


dall'Iran fosse consegnato alla Bo¬ 
snia. «La decisione americana di 
chiudere gli occhi - ha spiegato 
Dan Nelson, un esperto della Old 
Dominion University che ha studia¬ 
to il traffico d'armi nella ex Iugosla¬ 
via - risale al 1993». Sin dall'anno 
prima l'ambasciatore della Croazia 
a Teheran, Osman Muftic, aveva 
raggiunto un accordo non scritto 
con il governo iraniano per agevo¬ 
lare l'invio di armi a Sarajevo attra¬ 
verso i! territorio croato. L'esempio 
dell'Iran fu seguito dall'Argentina e 
da altri paesi. 

«Gli americani - ha dichiarato al 
Washington Post Gojko Susak, mi¬ 
nistro della difesa della Croazia - 
non hanno mai protestato». Nell'a¬ 
prile 1994, sottolìnea il Washington 
Post, il presidente croato Franjo Tu- 
djman chiese all'ambasciatore 
americano Peter Galbraith se vi fos¬ 
sero obiezioni all'invio di armi ira¬ 
niane in Bosnia attraverso la Croa¬ 
zia. Due giorni dopo Galbraith e 
l'inviato speciale di Clinton nella ex 
Jugoslavia Charles Redman rispo¬ 


sero a Tudjman di non avere “alcu¬ 
na istruzione" in proposito: segna¬ 
larono cioè che Washington era di¬ 
sposta a fingere di non sapere. 

E a proposito di Bosnia: oggi se 
ne parlerà a Bruxelles, nella riunio¬ 
ne dei ministri degii esteri deil'Ue. Il 
punto crociale della discussione 
sarà la situazione a Mostar, dove la 
preparazione delle elezioni previ¬ 
ste il 31 maggio non sta proceden¬ 
do molto bene, t Quindici riceve¬ 
ranno l'alto rappresentante per gli 
aspetti civili degli accordi di Dayton 
Cari Biidt, l'amministratore euro¬ 
peo dì Mostar Javier Perez Casado e 
ascolteranno una relazione del sot¬ 
tosegretario agli esteri Luigi Vittorio 
Ferraris reduce da una missione 
nella slessa Mostar. Secondo uno 
dei collaboratori di Perez Casado, i 
musulmani non si sono iscritti sulle 
liste elettorali, Il che potrebbe rap¬ 
presentare un ostacolo alla riunifi¬ 
cazione della città, uno degli obiet¬ 
tivi centrali degli accordi di Dayton. 
Una delle ipotesi ora allo studio è 
modificare la data dello scrutinio. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ TEHERAN. Mattinata di tensio¬ 
ne ieri in un quartiere del centro di 
Teheran per una manifestazione 
di integralisti islamici che ha preso 
di mira gli studenti dell’università 
tecnica «Amir Kabir». Una sessan¬ 
tina di militanti del groppo « Ansat- 
e-Hezbollah» (seguaci del partito 
di Dio) hanno sostato davanti ai 
cancelli sbarrati dell’ateneo gri¬ 
dando slogan ostili contro l'asso¬ 
ciazione islamica degli studenti, 
accusata di tendenze «liberali» e di 
volere separare la politica dalla re¬ 
ligione. La polizia ha chiuso la 
strada su cui si affaccia l’università 
e ha schierato nella zona un mi¬ 
gliaio di agenti in tenuta anti-som- 
mossa per prevenire un contatto 
tisico tra le due parti dalle conse¬ 
guenze imprevedibili. Alla fine, 
però, i cosiddetti «hezbollahi» si 
sono ritirati in buon ordine: gli uo¬ 
mini si sono allontanali a bordo di 
motociclette, mentre le donne che 
erano presenti nel groppo, avvolte 


nei loro neri chador, sono salite su 
un pullman. 

La manifestazione rientrava in 
una vera e propria offensiva inte¬ 
gralista scatenata dopo le elezioni 
parlamentari del marzo scorso, 
che sembrano aver sancito un so¬ 
stanziale equilibrio tra elementi 
«conservatori» del regime iraniano 
e i «moderati» o «pragmatici», dì cui 
il presidente Akbar Hashemi Ra- 
fsanjani è ritenuto il leader. 

A fare le spese delle precedenti 
prove di forza dei militanti islamici 
erano sfati due cinema, rei di ave¬ 
re programmato un film giudicalo 
«contrario alle norme islamiche». 
In uno di essi erano stali picchiali 
gli spettatori e una donna incinta 
era rimasta ferita cadendo dalla 
galleria. L'episodio ha provocato 
la reazione dello stesso governo. 
Con un intervento senza prece¬ 
denti, il ministero della cultura e 
della guida islamica ha condan¬ 
nato questi «atti irresponsabili che 


macchiano l'immagine della re¬ 
pubblica islamica». In precedenza 
alcune ragazze che andavano in 
bicicletta in un parco detta capita¬ 
le erano state prese a schiaffi da 
un gruppo di presunti difensori 
della morale islamica. La manife¬ 
stazione integralista di ieri è stata 
indetta dopo che l’associazione 
degli studenti dell'università, parti¬ 
colarmente critica verso ì loro 
comportamenti, aveva organizza¬ 
lo una conferenza dell'intellettua¬ 
le dissidente Abdulkarim Suntsh, 
da molti ritenuto l'ideologo di una 
separazione tra Stato e religione. 
Ieri l'appuntamento è stalo però 
annullato, dopo che gii «hezbolla¬ 
hi» avevano minacciato di fare ir¬ 
ruzione nell'ateneo per «impicca¬ 
re»! loro avversari. 

In una lettera inviata al presi¬ 
dente Rafsanjani, e pubblicata 
proprio ieri dal quotidiano 
«Akbar», Surush lamenta di non 
poter parlare in pubblico da otto 
mesi, a causa deile minacce degli 
integralisti. 
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Famiglie che possiedono un'antenna parabolica: 


' ' Parabola 
o “padallone” 
par sintonizzarsi 
su vari satolliti 


Collegato al talavlaora, 
permetta di ricevere 
In chiaro un Bagnala 
crlptato. I 
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LA TELEVISIONE DIGITALE 


Il futuro della tv? Si chiama satellite, «pay per view», e viag¬ 
gia dalla Terra allo spazio e da qui di nuovo verso Terra 
correndo lungo nuove, sfavillanti e velocissime «autostrade 
digitali». È questo il futuro dell'informazione, della divulga¬ 
zione culturale e dello spettacolo, dicono gli esperti. Ma 
anche - e soprattutto - di buona parte dell’industria elettro¬ 
nica, chiamata a dare il meglio di sè producendo parabole, 
ricevitori e, soprattutto, decoder. 


■ ROMA. Come uomo immagine 
per la sua azienda probabilmente 
vorrebbe Bill Clinton. Il presidente 
degli Stati Uniti che ha testimonia a 
distanza al Whitewater grazie al- 
l'ausjiìo di un satellite sarebbe dav¬ 
vero un bel testimonial per Giulia¬ 
no Beretta, direttóre commerciale 
di Eutelsat. numero uno dei satelliti 
europei Per il momento, tuttavia, 
dovrà accontentarsi di Ciotti e Ga- 
leazzl. Le «voci» dello sport italiano, 
infatti, dal prossimo giugno viagge- 
ranno via satellite. 

Eurosport, uiv canale satellitare 
lutto dedicato agli avvenimenti 
Sportivi, 170 milioni di spettatori in 
tutta Europa, avrà una sottoportan» 
te In italiano in aggiunta alle attuali 
12 lingue di commentario, ti «parla¬ 
to» nella lingua di Dante verrà assi¬ 
curato dalla Rai, pronta a schierare 
gli uomini migliori della sua ràda» 
zione sportive per commentare gli 
avvenimenti in presa diretta. 

Per assicurarsi l'esclusiva con 
Eurosport, la televisione pubblica 
Italiana ha dovuto sborsare un bel 
po’ di quattrini. «Ma neè valsala pe¬ 
na» , dicono a viale Mazzini. Sia per¬ 
chè si tanno le prove generali per 
eventuali canali monotomatid o 
magari a pagamento (legge per¬ 
mettendo) , sia perchè hanno mes¬ 
so cappello su un prodotto su cui 
mirava la concorrente Telepiù, in¬ 
teressata ad aggiungere un canale 
sportivo europeo al suo bouquet di 
trasmissioni. 

, U afta? Eurosport 

«È vero, anche la pay-fv italiana si 
è (atta avanti - conferma da Parigi 
Angelo Codignoni, vice presidente 
esecutivo di Eurosport - Alla fine, 
perù, l'ha spuntata la Rai», Forse 
perché Telepiù ha preferito tergi¬ 
versare, scettica com'era sulla pos¬ 
sibilità del gruppo pubblico di en¬ 
trare nell’affare. Se non altro per¬ 
ché Eurosport è tutta di marca pri- 
yala. 

: Il pacchetto azionario, intatti, ap¬ 
partiene alle francesi Tfle Canal 
Plus e all'americana Espn, prima tv 
Sportiva al mondo e filiale del grup¬ 
po Disney-Abc. , ; 

Codignoni è convinto del suc¬ 
cesso della sua televisione anche in 
Italia, dove la tv satellitare è ai primi 


■ La situazione italiana nel setto¬ 
re delle tic è quanto mai anòmala. 
Lo conferma la tabella a destra, co¬ 
struitasulla base degli studi dei con¬ 
sulenti della Unione europea per la 
stesura del «Libro verde sulla libera¬ 
zione delle infrastnitture di lice delle 
reti di Tv via Cavo (Catv)-. Due nu¬ 
meri caratterizzano l'insostenibilità 
della nostra situazione: abbiamo un 
numero (9) di reti tv via etere enor¬ 
memente superiore a tutti gli altri 
paesi, e siamo l'unico tra i paesi in¬ 
dustrializzati a non avere la Catv. 

Frequenze costipate 

Le conseguenze di questa situa¬ 
zione sono due. L’Italia ha una in¬ 
sopportabile costipazione (anche 
con rischio per servizi indispensabi¬ 
li) nella gamma di frequenze asse¬ 
gnate a ciascun paese dalla Uit, e gli 
Italiani possono fruire complessiva¬ 
mente di un minore numero di cana¬ 
li Tv rispetto agli altri paesi. L'etere è 
ama risorsa preziosa e limitata, desti¬ 
nala sempre più alle comunicazioni 
delle Tic e sempre meno alle tra¬ 
smissioni Tv, che tutti I maggiori pae¬ 
si gestiscono intelligentemente, vedi 
la recente asta in Usa per l'assegna¬ 
zione del Personal Communications 
Setvices, Non è molto utile, anche se 
va ricordalo, analizzare le cause che 
hanno determinato questa situazio¬ 
ne: mancanza di Investimenti da 


albori, soprattutto se si prende a 
paragone la diffusione delle «para¬ 
bole» negli altri paesi europei. «Do¬ 
po Cnn è Mtv, siamo il terzo canate 
come notorietà in Italia. Grazie al¬ 
l'accordo con la Rai, diventeremo il 
primo», commenta sicuro il vice- 
presidente di Eurosport. 

Il palinsesto, in effetti, appare as¬ 
sai interessante, soprattutto per una 
televisione che trasmette in chiaro 
e dunque si può captare gratuita¬ 
mente, Copertura 24 óre al giorno 
dei prossimi giochi olimpici di Al- 
tlanta, tutte le partite degli europei 
di calcio, tutti i gran premi automo¬ 
bilistici, i 50 tornei Apt di tennis e 
cost via dal motociclismo all'atleti¬ 
ca passando per l'Indycar. 

Parabole, boom in vista? 

«Attualmente in Italia ci sono sol¬ 
tanto nrezzo milione di parabole. 
Ma sono convinto che la nuova of¬ 
ferta di Eurosport moltiplicherà la 
presenza delle antenne satellitari in 
Italia. Anche perché si somma al 
recenti arrivi sui nostri satelliti di Rai 
Uno, Due e Tre. E sianro pronti a 
diffondete le entissioni in digitate di 
Teiepiù», sottolinea Beretta ciré dai 
«suoi» satelliti Eutelsat manda in on¬ 
da l'intero pàriozama televisivo sa¬ 
tellitare in lingua italiana. 

Eppure, dopo l'improvviso 
boom dello scorso anno, quando 
gli italiani sembravano di aver sco¬ 
perto cotr entusiasmo la tv che vie¬ 
ne dai cieli, negli ultimi tempi c'è 
stalo un rallentamento delle instal¬ 
lazioni di parabole. 

«È vero - conferma Bercila - ma 
penso si tratti di un fenomeno pas¬ 
seggero Dovuto al cambio di tec¬ 
nologia, dall'analogico al digitate 
Noit sapendo che tipo di impianto 
convenga comprare, in molti prefe¬ 
riscono aspettare». 

Secondo Beretta, te due tecnolo¬ 
gie sono comunque destinate a 
convivete a lungo. Per questo Eutel¬ 
sat ha messo a punto un particolare 
tipo di antenna, Hot Bìrd Kit, che 
consente di vedere sia i segnali in 
analogico che quelli in digitale. 
Nuovi problemi, piuttosto, potreb¬ 
bero nascere dalle trasmissione cri- 
ptate in digitale, come quelle pros¬ 
simo venture di Telepiù. 

La tentazione dei broadcaster è 


Con DirecPc, il nuovo sistema messo a punto da Eutelsat e Hughes Olivetti 

Anche Internet viaggerà tra le stelle 


quella di assicurarsi il monopolio 
del decodificatore, anche per rien¬ 
trare dalla consistenti spese di ricer¬ 
ca e sviluppo. 

11 business del decoder f 

Resta da vedere se questa sia 
una politica efficiente di sviluppo 
del mercato e di difesa dei consu¬ 
matori, costretti a comprarsi un de¬ 
codificatore o un decriptatone spe¬ 
ciale per ogni diversa pay tv cui in- 


■ ROMA. Avviso ai naviganti: Internet si appresta a salire sul satellite. Il con¬ 
sorzio Eutelsat e la Hughes Olivetti Telecom stanno mettendo a punto un si¬ 
stema digitale ad alta velocità per l’accesso alla rete, il DirecPC. Costi conte¬ 
nuti ed alta velocità sono la carta d'identità del nuovo sistema che si pone in 
competizione con i più tradizionali collegamenti tenesti. Il DirecPC è infatti in 
grado di ricevere immagini video, dati e software ad una velocità di 12mb al 
secondo così da assorbire 400 pagine di dati in meno di un minuto ed un in¬ 
tero CdRom di 675 byte in meno di mezzora.il servizio nasce avendo come 
punto di riferimento l’utenza affari. I primi clienti già ci sono: le industrie au¬ 
tomobilistiche che hanno necessità di collegarsi con i centri di produzione 
sparsi in tutta Europa. È previsto anche un servizio di Turbo-lntemet che con¬ 
sente di accedere a documenti e files ad una velocità di 400 Kb per secondo, 
20 volte più veloce dèi normali modém terrestri. 

Il servizio non richiede particolari attrezzature se non una normale anten¬ 
na parabolica, un pc ed un modem. Comunque, non siamo ancora alla inte¬ 
rattività satellitare completa. Il servizio, infatti, funziona soltanto in ricezione. 
Per chiedere l’accesso ai documenti si dovrà utilizzare la normale rete telefo¬ 
nica che invia la richiesta al server centrale. Da qui le informazioni vengono 
trasmesse al satellite che le invia alla parabolica dell’utente. Tuttavia, abbi¬ 
nando DirecPc al sistema Hotstar è possibile ottenere un servizio business 
multimedia completamente interattivo. 

Come si diceva, per il momento sul satellite Internet ci si va solo per affari. 
Tuttavia, sono allo studio sistemi tecnologici per consentire la «satellite wel> 
a prezzi accessibili anche per utenti non professional. Soprattutto se sulla re 
tesi svilupperà il mercato delle offertecommerciali. 

□ G.C. 


tendone abbonarsi. Tanto che c’è 
chi ha già lanciato una proposta: 
separare il broadcaster dalle socie¬ 
tà che producono hardware. O me¬ 
glio, i broadcaster potrebbero par¬ 
tecipare insieme alle società che 
sviluppano i codificatori. 

Per restare all’Italia, la Rai ed al¬ 
tre emittenti interessate al criptato 
satellitare potrebbero entrare in 
Atena, la società che produce le 
«scatolette» di Telepiù. II decodifi¬ 


catore sarebbe unico ed i telespet¬ 
tatori potrebbero cosi scegliere la 
Tv cui abbonarsi senza tante spese 
e rompicapi tecnologici. Per vedere 
quel che hanno scelto, basterebbe 
una semplice card, grande come 
una carta di credito. 

La guerra col ureo 

Ed il cavo ottico che Telecom sta 
stendendo a più non posso in girò 
per l’Italia? «Ci sono possibilità di 


convergenza, ma resta un nostro 
concorrente - ammette Beretta - 
Tuttavia, la televisione satellitare 
costa meno de! cavo e può arrivare 
per prima in tutte le zone d’Italia. 
Anche nei servìzi avanzati. Stiamo 
sperimentando offerte interattive 
come la near video on demand 
per la scelta personalizzata di 
film e programmi, il teleshopping 
e persino i collegamenti con In¬ 
ternet vìa satellite». 


Tv via satellite contro cavo, Telecom contro i comuni. Sempre più urgente una legge di nasetto del settore 


parte dei gestori pubblici quando la 
legge Mammì, con i suoi limiti, lo 
consentiva, e canali via etere gratui¬ 
tamente ottenuti dalla Fininvest. Nel¬ 
lo scenario descritto si inserisce oggi 
il problema del cablaggio e l'affac¬ 
ciarsi sul panorama italiano della 
pay Tv digitale via satellite. Non c’è 
dubbio che le Tv via satellite sono 
Pastinate ad entrare in competizio¬ 
ne, senza nessuna contrapposizio¬ 
ne, poiché la storia delle Tic dimo¬ 
stra che le tecnologìe wired e wire¬ 
less si sono sempre rincorse e supe¬ 
rate. 11 problema, come insegna l’e¬ 
sperienza degli altri paesi, è quello 
di armonizzare le esigenze e le ri¬ 
chieste degli utilizzatori con gli inve¬ 
stimenti che deve fare il sistema-pae¬ 
se. Anzitutto bisogna distinguere tra 
Tv diffusiva e interattiva, Per quella 
diffusiva si deve riconoscere che la 
Tv digitale vìa satellite costa meno, è 
più flessibile e soprattutto può arriva¬ 
re per prima in tutta l’Italia. Nella Tv 
interattiva la situazione è ben diver¬ 
sa; si pensi che finora le tecnologie 
satellitari non consentono t 1 interatti¬ 
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vità, mentre tutto lo scenario della 
multimedialità si basa Sul cablaggio, 
fino al «marciapiede» (Fiber To The 
Curb), o addirittura fino all'abitazio¬ 
ne (Fiber To The Home). 

Per quanto riguarda la Catv sì ri¬ 


cordi che bisogna ancora definire in 
sede tecnica alcuni blocchi funzio¬ 
nali: il terminale di utente (set top 
box), il vìdeo server (biblioteca dì 
film), la collocazione del locai no- 
de, per raggruppare alcune migliaia 


di utenti, e il cable-modem, che con¬ 
sentirebbe l’accesso a Internet a lar¬ 
ga banda. Gli investimenti di 13.000 
miliardi annunciati da Stet-Telecom 
Italia, che costituiscono il program¬ 
ma Socrate, rischiano di andare in 
collisione con i programmi di alcuni 
grandi Comuni. 

Telecom o Comuni? 

Quando Telecom Italia pone i ca¬ 
vi in fibra ottica compie la sua mis¬ 
sione, e fa quello che altri gestori 
hanno cominciato a fare molto pri¬ 
ma, attuando una strategia difensiva 
nei confronti dei futuri operatori 
Catv. Poiché gli Enti locali vogliono 
giustamente giocare un ruolo deter¬ 
minante nel cablaggio (anche per¬ 
ché sono i proprietari dei dotti), c’è 
un duplice rischio. Anzitutto, per an¬ 
ticipare i suoi futuri competitori e per 
arrivare ad una situazione di fatto, la 
Stet (con Telecom Italia e con 
Stream) può avventurarsi in un im¬ 
pegno gravoso e a rischio, se la futu¬ 
ra legislazione introducesse la rego¬ 
lamentazione asimmetrica, che in 


Gran Bretagna impedisce per 10 an¬ 
ni ai gestori ex-monopoliti l’entrata 
nella Catv. In secondo luogo c'è la 
possibilità che in alcune grandi città 
ci siano addirittura due reti - una di 
Telecom e l’altra del Comune - ed in 
molte altre località nessun soggetto 
interessato a cablare. Entrambi gli 
scenari non sono compatibili con le 
risorse e con le esigenze del paese. È 
discutibile l’applicazione in Italia 
della regolamentazione asimmetri¬ 
ca, ma è anche inammissibile che in 
questa situazione anarchica il mo¬ 
nopolista non faciliti la formazione 
di un mercato competitivo, ma che 
anzi entri in nuovi spazi del mercato 
domestico, senza ancora avere rag¬ 
giunto un accordo con un grande 
carrier intemazionale, come invece 
hanno fatto tutti i suoi diretti concor¬ 
renti. In Europa, a seguito di quanto 
è già avvenuto in Usa nel '95, le so¬ 
cietà di Tv e dei media si alleano in 
grandi consorci con i gestori di Tic. 
Nei media i leader europei sembra¬ 
no essere tre: i due poli tedeschi, 
Tappresentati da Bertelsmann e da 


E anche Seleco 
adesso gioca 
la carta 

doimuRliiiediale 


Seleco scommette sul mutUiiKdtate. 
SelvndoWoQmelatytndUoNle 
contìnui!» a mostrare le cordi, H 
greppo di Pontenone sta conoscendo 
una seconda vita, issai meno stentato 
delta prima, puntando proprio sulle 
produzioni di nuggiorquaiito. È ad 
esempio diventato l’unico cnriniUOR 
al mondo, insieme con Sony, del 
protettori pertv.Ci hatrovrtogustoed 
ha deciso di lanciarsi netta televisione 
digitale. A parlile dal prossimo 
autunno vena Midi 
commercializzato, prima In Italia e poi 
In Europa, li •Seleco Multimedia Bea 
Smb2000», un ricevitore per le 
trasmissioni digitali ria utetHte con 
( accesso gli predisposto per le smart 
card dlTejtptii.il nuovo stetemà di 
ricezione, die segnata l'ingresso 
detl'industrta italiana in un settore 
sinora donrinrto dal concorrenti . 
esteri, veni presentato In ottobre al 
Combat di Vicenza. 1 rididUmedla 
Bo«», spiegano aia Seleco. moltiplica 
da 5 a 10 volte la capacita di un 
singolo canale da satellite rendendo 
disponibili slnurito nei m e ii ti diversi 
programmi, anche jmiWliHguL senza 
dover cambiare la statatili del proprio 
ricevitore oH puntamento 
dell’antenna parabolica. Grazie alta 
nuova «scatola I nt el li gente», l'utente 
avrà a dispostetene una nuova gamma 
di servizi, dada Tv Interattiva alta 
Impulse pay-tv, il near rideo-on- 
demand.altete-booUng.all'home' 
shopping Umide applicazioni 
decisamente Interattive come la vera 
video-on-demand. 


Kirch, e la rete Bskyb di Murdoch. 
Bertetsman si è già alleata con Deu¬ 
tsche Telekom (insieme a Canal 
Plus, Havas e Clt), menlre Mediasel 
(nel cui pacchetto azionario ci so¬ 
no Kirch e Rupert) si è alleala con 
Bt, che a sua volta si era già consor¬ 
ziata con Bnl, e che sta puntando 
sulla rete della Snam. 

Una legge di riassetto 

In questa situazione è urgente la 
definizione di una legge sul riassetto 
delle Tic, analogamente a quanto 
fatto in questi ultimi mesi in Francia 
ed in Germania, dove il governo olire 
che fissare i tempi della liberalizza¬ 
zione e della privatizzazione dì Deu¬ 
tsche Telekom, ha anche facilitato 
l'individuazione dei poli alternativi 
nazionali. Dopo la formazione del¬ 
l'Autorità per le comunicazioni (Tic 
e Tv) è quindi opportuno, come ha 
ricordato Amato, definire te regole 
del settore, prima dì privatizzare la 
Stet, La futura legge dovrà tener con¬ 
to di quanto avviene nel mondo - si 
pensi al nuovo «Telecommunica- 
(ions Acl» approvalo da Clinton -, do¬ 
vrà dare indicazioni per la regola¬ 
mentazione, l’interconnessione, 
l'assegnazione delle frequenze e 
delle licenze, etc,, raccordandosi 
con il lavoro già svolto dalla Com¬ 
missione per il riassetto del sistema 
radiotv. 
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Economia & Lavoro 


La Ue: crescita ferma nel ’96. Solo tre paesi rispettano i criteri 


ancora sacrifici e rigore 


E adesso, sono solo Ire i Paesi che rispettano i parametri di 
Maastricht: Lussemburgo, Irlanda e Danimarca. Non ci so¬ 
no neppure Germania e Francia. Non solo: nell'Ue la cre¬ 
scita è di «virtuale stagnazione». E per aderire all’Unione 
economica e monetaria Bruxelles raccomanda «misure si¬ 
gnificative» per risanare i bilanci pubblici. L’Italia deve 
«consolidare» i suoi conti: è la «priorità politica centrale per 
ridare fiducia ai mercati». 

DAL NÒSTRO CORRISPONDENTE 


ar BRUXELLES. «Contrariamente 
alle aspettative...». Inizia cosi, con 
una sottolineatura di rammarico 
sulle speranze deluse, il dossier 
della Commissione europea che 
rivelerà mercoledì un'analisi grève 
sulla situazione economica del¬ 
l’Unione, caratterizzata da un for¬ 
te rallentamento della crescita che 
sfiora i confini della recessione e 
dal persistente aumento del tasso 
di disoccupazione, e ribadirà la 
necessità di misure draconiane 
per rimettere in linea i bilanci pub¬ 
blici. 

Speranze deluse 

E dunque, contrariamente alle 
aspettative, nonostante ja presen¬ 
za di «fondamentali economici fa¬ 
vorevoli» sul plano comunitario 


rico, discesa dei tassi di interesse, 
tassi di cambio progressivamente 
controllati), le prospettive non so¬ 
no allatto rosee, E la Commissio¬ 
ne avverte: «Se le strategie non 
sembrano aver pòrtalo a risultati 
soddlslacientl, ciò è riconducibile 
al latto che esse non sono state 
portate avanti con vigore e credi¬ 
bilità». Che lare? Non si deve de¬ 


mòrdere, è la risposta, e gli Stati 
devono presentare programmi di 
convergenza aggiornati e politica¬ 
mente rafforzati», che devono far 
camminare di pari passo sia le mi¬ 
sure per migliorare la convergen¬ 
za sia quelle per promuovere la 
crescila e l’occupazione a medio 
termine. E ce n’è anche per il no- 
stro Paese Chiamato ad introdurne 
«misure significative". 

La Commissione si mostra 
preoccupata più del solito. E ne ha 
ben ragione. E costretta a segnala¬ 
re che adesso soltanto tre Paesi, 
Danimarca, Irlanda e Lussembur¬ 
go hanno dei déficit aldi sotto del 
famoso valore del 3% rispetto al 
Prodotto interno lordo. E dire che 
lo scorso anno la Cpmmisione 
aveva quasi giurato sulla presenza 
di ben sette Paesi tra i quindici del- 
l’Ue. La preoccupazione diventa 
inquietudine quando si segnala 
che i lassi della crescila, nel 1995e 
nell’anno corrente, invece di se¬ 
guire il trend del 1994, hanno subi- 
: lo una «rhaicata frenata». 

Le cifre, elaborate dagli uffici di 
Yves Thibault de Silguy, stanno I) 
nella toro crudezza: si è passati da 
una crescita trimestrale del Ire e 


mezzo- quattro percento per tutto 
il 1994, al due per cento del secon¬ 
do e terzo trimestre del 1995 sino a 
culminare in una,virtuale stagna¬ 
zione» negli ultimi tre mesi dello 
scorso anno. Tutto dovuto, si affer¬ 
ma, all'aumento dei tassi di inte¬ 
resse a lungo termine che hanno 
provocato una riduzione della 
spesa di imprese e famiglie e alte 
turbolenze monetarie del 1995 
che hanno danneggiato, alla fin fi¬ 
ne, anche i Paesi con monete de¬ 
prezzate. 

«Virtuale stagnazione» 

L'aspetto più importante delle 
raccomandazioni di quest'anno, si 
basa naturalmente sul criterio del 
deficit, il famoso 3%, e sulle mano¬ 
vre che andrebbero compiute dai 
Paesi in ritardo con uno storco de¬ 
cisivo per stare nel primo gruppo 
che darà vita alla moneta unica il 1 
gennaio del 1999. È un capitolo 
che riguarda, eccome, l'Italia la 
cui condizione è passata al setac¬ 
cio della Commissione. 

Innazitutto vi è ancora unVrn- 
sufficiente stato delle finanze pub¬ 
bliche nella Comunità nonostante 
i miglioramenti registrati in alcuni 
Paesi». L’imperativo è: rafforzare i 
pianidiconsolidamento dei bilan¬ 
ci. E attenzione: «Un ulteriore rin¬ 
vio non è opzione giustificabile», 
perchè vi sarebbe una reazione 
contraria dei mercati finanziari e 
un appesantimento delle condi¬ 
zioni di risanamento neglj anni se¬ 
guenti. Ma sino allo scorso mese 
di aprile, la media del deficit nel- 
l’Ue si attestava sopra il 4% mentre 
gli sforzi degli Stati dovrebbero 
concentrarsi per conquistare il 3% 
eniro il 1997 In verità. 12 Stati su 


14 hanno varato programmi di 
convergenza (unica eccezione: il 
piccolo e virtuosissimo Granduca¬ 
to di Lussemburgo) per stare den¬ 
tro il tetto entro quest'anno o. al 
massimo, entro il 1997 e due - Da¬ 
nimarca e Irlanda - già lo hanno 
fatto. 

Come stanno gli altri dieci? Non 
stanno male ma neppure bene.' I 
rispettivi governi (Germania, Au¬ 
stria. Svezia e Finlandia) hanno 
varato piani rigidi di risanamento, 
la Francia «necessita di misure di 
aggiustamento». Devono, però, 
darci sotto. E il dato nuovo della 
Germania - con i suoi 3/4 di punto 
in meno - che sfora i parametri è 
messo in evidenza insieme agli al¬ 
tri partner che sono chiamati a 
rientrare al più presto. 

Le richieste all'Italia 

L'Italia, al pari della Grecia, è 
presa in considerazione con l'av¬ 
vertenza che, cosi come sostenuto 
dal documento di programmazio¬ 
ne, non ha previsto un ritorno al 
3% se non del 1998, l'anno se¬ 
guente all’esame per enlrare subi¬ 
to nell'aria della moneta unica. La 
Commissione dice: «L'Italia deve 
introdurre misure significative per 
raggiungere e vieppiù migliorare il 
previsto consolidamento di bilan¬ 
cio che rimane la priorità politica 
centrale al fine di ripristinare la fi¬ 
ducia del mentalo». Quali misure? 
Eccole: lotta contro l'evasione fi¬ 
scale, una più grande disciplina di 
bilancio dite autorità locali, il mi¬ 
glioramento dell'efficienza della 
pubblica amministrazione. La 
Commissione sottolinea, poi, che 
nel 1995 il costo dei salari è au¬ 
mentato ma che il lasso d'incre- 
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mento è rimasto lievemente al di 
sotto dell'inflazione; tuttavia biso¬ 
gna essere vigili per evitare lo svi¬ 
luppo della spirale salari-prezzi. 
Là ricetta amara si compone, per 
tutti; di questi medicinali: conteni¬ 
mento delle spese, misure pensio¬ 
nistiche su un cammino «sosteni¬ 


bile», taglio della crescita dei costi 
per la salute, riduzione dèi sussidi 
costosi, nuovi indirizzi alle spèse 
(attività produttive e investimenti 
in infrastnitture), non riduzione 
del carico fiscale prima di aver 
messo mano al deficit finanziario. 
In attesa della ripresa. 
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| Welfare tedesco 

I Laender 
accusano 
Helmut Kohl 


■ ROMA, Il conflitto sul draconia¬ 
no piano di austerità preannuncìato 
dal governo Kohl si allarga mobili¬ 
tando) sindacali, imprenditori e 
Laender. Per protesta contro il taglio 
di 50 miliardi di inarchi (oltre 50 mi¬ 
la-miliardi di lire) decise dal governo 
già venerdì 50.000 lavoratori sono 
scesi in piazza in tutto il paese. Altri 
scioperi sono minacciati a comin¬ 
ciate dalla prossima settimana. Il 
presidente della Confindustria (Bdi) 
Qlàf Hénkel in un'intervista al quoti-, 
diano di Berlino Tagesspiegel dice 
che le misure di risparmio sono in¬ 
sufficienti e arrivano troppo tardi. 
Infuriati con il pacchetto del gover¬ 
no (per la ragione opposta) sono 
-anche i Laender, i cui 16 ministri- 
presidenti hanno concluso ieri un 
vertice idi due giorni. All'unanimità 
hanno criticato le misure di rispar¬ 
mio del governo federale e recla¬ 
malo una nuova regolamentazio¬ 
ne del sistema finaziario tra stato e 
regioni. Il piano di austerità di 
Bonn, lamentano, avvantaggia so¬ 
lo lo Stato e comporta per Laender 
e comuni drastiche riduzioni delle 
entrate fiscali. I 16 mmistn-presi- 
denti riconoscono d’altra parte la 
necessità di snellire il sistema so¬ 
ciale tedesco e avanzano una serie 
di proposte. 

Intanto, il cancelliere Helmut 
Kohl ha rivolto un appello, pubbli¬ 
calo ieri sulla Welt am Sonntag , af 
sindacati «a non seminare conflitti 
con critiche esagerate». Ogni con¬ 
flitto, dice; ricadrebbe suite spalle 
dei disoccupati. A dispetto del suo 
monito, la macchina sindacale si è 
però messa in molo ed è improba¬ 
bile che si arresti: il sindacato del 
settore pubblico, dei trasporti e de¬ 
gli impiegati minaccia infatti una 
ondata dì scioperi di avvertimento 
se nel terzo round per il rinnovo 
del contratto la controparte non 
farà proposte concrete. 
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STRUMENTAZIONE DI BORDOi 


Ricevitore satellitare GPS per il posizionamento continuo. 



Ricevitore cartine meteo. 
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LA PESCA. TRADIZIONE IN EVOLUZIONE. 

Non meravigliatevi nello scoprire quanta tecnologia può esserci dietro le forme di un tradizionale 
peschereccio. Oggi la pesca in Italia non è più soltanto quel lavoro artigianale 
che le tradizioni ci tramandano, ma anche una moderna ed efficiente attività 
che si avvale delle più sofisticate tecnologie, " 

impiega migliaia e migliaia di persone in tutto il Paese e rappresenta una voce molto importante 
dell'economia nazionale. Oggi infatti per pescare occorre saper utilizzare razionalmente 
le risorse ittiche, rispettare i periodi di fermo biologico e, al tempo stesso, compiere un costante 
monitoraggio dell’inquinamento, affinché pesca e ambiente siano sempre più compatibili 
luna con l’altro. I nostri pescatori sono così: gente moderna in continua evoluzione, 
ma capace di farci apprezzare i sapori delle più antiche tradizioni. 
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Quattro lunghe ore è durato l'interrogatorio di Pippo Baudo 
a Milano. Davanti al Costituto procuratore Giovanna Ichino, il 
presentatore ha risposto ai rilievi sui presunti soldi in nero che 
avrebbe ricevuto dalle aziende (Barilla e Acqua San 
Benedetto) per dare più rilievo alle pubblicità televisive nel 
corso dei suoi programmi. «Abbiamo parlato di tutto in un 
clima di grande cordialità», ha detto il conduttore. «Borrelli ci 
ha offertodei biscotti», ha aggiunto E non ha escluso la 


Alla fine Pippo dice solo: 
«Abbiamo parlato di tutto» 
Sotto torchio i due manager 
Previsti nuovi confronti 


possibilità che avvengano nuovi incontri in Procura. 

Il confronto tra la ichino e Baudo è avvenuto in due nprese 
nel pomeriggio. Il magistrato ha ascoltato in mattinata anche 
Francesco Rizzo e Armando Gentile, l’uno collaboratore 
l’altro manager del direttore artistico della Rai. A quanto pare 
da questi incontri sarebbero emersi gli elementi ntenuti più 
interessanti che metterebbero in difficoltà i due uomini di 
Baudo. 


«Biglietti» per l’Europa 
più Roma che Inter 


UIPA NON MATUMTICA. La partita più attesa ha detto 
Roma: ì giallorossi hanno sconfitto l’Inter per 1 -0 su rigore 
Cosi la Roma raggiunge il Parma a 58 punti e guarda verso 
l'Europa, anche se la matematica ancora non ha sciolto le 
riserve sull’ultimo biglietto per la Coppa Uefa Tutto 
dipenderà ora dalla finale di Coppa Italia e dallo scontro 
Juve-Ajax per la Champions League, se i bianconen 
dovessero perdere e l’Atalanta battesse la Fiorentina ci 
sarebbe bisogno di uno spareggio tra le due squadre a pan 
punti. Se i viola vincessero Parma e Roma sarebbero tutte e 
due in Uefa, se anche la Juve portasse a casa il titolo allora si 
schiuderebbero le porte dell'Europa anche all’lnter lnsomma 
un bel rompicapo. La partita dell’Olimpico, comunque, è 
stata risolta da un rigore battuto da Di Biagio- poco gioco, 
molto nervosismo ma era quasi inevitabile visto che ci si 
giocava il finale di una stagione incerta 
MIBTBR OOL VA IN B. Piccolo record del campionato il 
capocannoniere scende in sene J. Capita a Igor Protti che ha 
realizzato 24 reti le stesse di Beppe Signori («però lui ha avuto 
12 rigori e io solo 5» commenta il barese) e non è nuscito ad 
evitare al Bari la retrocessione. E la prima volta nella stona 
della sene A. Un record. Ieri è stata giornata di gol 7 ne ha 
segnati il Milan che saluta così lo scudetto e i propn tifosi 
contro la Cremonese. La Juve costretta al pan, 2-2 proprio per 
la doppietta di Protti L'Atalanta ha sconfitto 3-0 il Padova 
mentre il Cagliari si è preso la soddisfazione dì piegare 2-0 il 
Parma. 

TRAQIDIA A SAN SIRO. Si chiamava Matteo Seno, 19 
anni, nato a Torino e stava facendo II militare a Rivoli. È 
morto in ospedale ieri pomenggio dopo esser caduto dalla 
torre numero 4 di San Siro. La polizia esclude che si tratti di 
un atto legato a violenze tra ultrà, potrebbe trattarsi di un 
suicidio o di una disgrazia 


Tifo interessato 
per viola e Juve 


MASSIMO MAUNO 

C OME ERA naturale, I ultima giornata di campionato non 
ha chianto in modo definitivo chi andra in Coppa Uefa e 
chi dovrà mettersi davanti alla televisione Saranno in 
molila tifare per la Fiorentina che sabato cercherà di vincere la 
Coppa Italia a Bergamo e poi per la Juve che all Olimpico farà 
di tutto per strappare il pomato continentale all Ajax Questa 
doppia coincidenza favorevole, di fatti permetterebbe a Roma 
e Parma, e persino all Inter di far festa, centrando la qualifica¬ 
zione europea Non credo però che anche un evento del gene¬ 
re possa modificare il giudizio sul torneo di queste tre squadre 
che per ragioni diverse, si sono espresse tutte e tre al di sotto 
delle loro possibilità, a cominciare dall Inter che secondo me 
avrebbe bisogno di una profonda revisione tecnica per sperare 
di tornare nell area dello scudetto fin dalla prossima stagione 
Roma e Parma sono state afflitte da altn problemi non escluso 
il cambio dell allenatore deciso quando i giochi erano ancora 
lontani dall essere conclusi Ma è giusto che fin da ora si pensi 
alla finale della Coppa dei Campioni alla quale mancano sol¬ 
tanto nove giorni La Juventus ha concluso bene il suo cainplo 
nato, anche quando non aveva più stimoli una volta che lo scu 
detto era stato assegnato al Milan II buon finale dei bianconen 
è una garanzia in vista della sfida contro I Alax La vitalità della 
squadra di Lippi è innegabile, cosi come le sue possibilità di 
prevalere sui campioni d Europa soprattutto se Vialli saprà gio- 
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l’India al neon 


Toma l’Oriente, anzi toma l’India il grande co¬ 
losso asiatico. Toma alemno in libreria: esce 
infatti «Ultima India», firmato da Sandra Petri- 
gnani. E tra i finalisti del premio .Bancarella c’è 
«Un indovino mi disse» di Tiziano Terzani. 


Confronto Cacrìari-Emery 

La democrazia 
secondo Rensi 

La democrazia ha un padre misconosciuto: 
Giuseppe Rensi che è autore di un testo fonda- 
mentale s’intitola «La democrazia diretta» e rie¬ 
sce oggi per Adelphi. Un faccia a faccia tra 
Emety e Massimo Caccian su questi temi. 



APAQINA • 


care alla sua maniera I ultima partita in bianconero 
All Olimpico Vialli sarà fondamentale sia come uomo-gol 
(molto bella la prodezza di len a Bari), sia come trascinatore 
dovrà essere lui a mascherare i problemi di forma denunciali 
da alcuni suoi compagni che non possono essere al massimo, 
né potranno esserlo a Roma Penso a Ravanelli nentrato ten in 
campo dopo venticinque giorni di assenza, penso anche a Del 
Piero E tutti sappiamo che propno nel «tridente» d attacco nsie- 
de la forza piu autentica della Juve Se funziona bene, sono do¬ 
lori per tulli, e potrebbe essere cosi anche per l’Ajax 
A proposito degli olandesi, si sono concessi una settimana di 
vacanza dopo I ennesima viltona in campionato Una cosa im¬ 
pensabile per il nostro calcio Credo che l’idea di Van Gaal, 
quella cioè di staccare del tutto dalla realtà per sette giorni, sia 
molto valida Inoltre I A|ax sta recuperando tutti i suoi uomini 
miglton che soltanto qualche tempo fa venivano dall per pro¬ 
babili assenti come Klutvet e i gemelli De Boer Ci saranno tutti, 
tranne Overmars (fenno da sei mesi) ed il neo milanista Redi¬ 
ger, squalificato Come è noto 1 Ajax sa giocare in tanti modi di¬ 
versi ha dimostrato la capacità di adattarsi ad ogni avversano, 
che è prerogativa delle grandi squadre La Juve dovrà studiare 
bene i punii deboli dell Ajax e non esporsi mai perché sul pia¬ 
no tattico è ormai accertalo che gli olandesi sanno aspettare il 
momento favorevole per punire gli errori degli altn 


Claudio Bisio 

Prima comunella, 
poi comuniSmo 

Romanzo di formazione 

«Vi supphco di acquistare questo libro 
Farete contente tutta una serie di persone 
e avrete speso ['equivalente del pieno 
di benzina di una macchina microscopica 
il vostra cervello» (Rocco Tunica) 
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Cultura 


Lunedì 13 maggio 1996 


LA MOSTRA. A Londra dal 17 una personale del pittore del realismo 


IL CASO. Viaggio nella Sicilia barocca dove i palazzi sono puntellati da travi 

Noto, palazzi morituri come statue di cera 


■LA CAROLI 


■ CATANIA, Non è ancora trop¬ 
po tardi per correre In Sicilia orien¬ 
tale a vedere il crepuscolo del Ba¬ 
rocco. Vicini al brandello di cupo¬ 
la della cattedrale di Noto, crollata 
il 13 mano scorso, splendono an¬ 
cora per poco nell’arenaria dorata 
i monumenti morituri, come le ce¬ 
re perse care a Gesualdo Bufalino. 
Si tratta di mesi, al più qualche an¬ 
no: la chiesa del SS, Crocifisso, 
chiusa e col sagrato transennato, 
soffre di dissesti nella tacciata e 
nella copertura. Pericolante è il 
Convitto Ragusa, coperto da travi 
di legno corrose dalle tarme e dal¬ 
le piogge, messe da tempo a so¬ 
stenere la struttura dopo il crollo di 
un'intera ala nel terremoto del '90, 
Palazzo Ducezio - che farebbe in¬ 
vidia a Parigi e Vienna - giace in¬ 
gabbiato in una rete verde e in una 
palizzata di alluminio. Il Monaste¬ 
ro del SS, Salvatore è transennato 
da dieci anni; chiuse e transenna¬ 
te sono pure le chiese madri di Au¬ 
gusta, di Avola e di Carlentini, Peri¬ 
colanti altre chiese a Buscemi e 
Lentini. A! viaggiatore dalla sensi¬ 
bilità ruskinlana II fascino dei ru¬ 
deri e l’ebbrezza della caduta - 
quel «sentimento vertiginoso della 
non-eslstenza» che Dominique 
Femandez considerava elemento 


cardine della sicilitudine - piom¬ 
bano addosso in questi spazi ur¬ 
bani morbidamente, fastosamen¬ 
te dilatati dal Barocco, 

Teatrali e quasi irreali, le città 
della Valle di Noto (o del Val di 
Noto, al maschile, come dicono 
qui) furono costruite integralmen¬ 
te dopo il terremoto che le distrus¬ 
se nel 1 693, nel giro di poco più di 
dieci anni: Ragusa, Modica, Scicli, 
Ispica, Palazzolo Acreide, la stessa 
Noto risorsero, con Siracusa e Ca¬ 
tania, nel desiderio collettivo di 
tornare a vivere, a riedificare nello 
stile nuovo, importato da Roma e 
da altri centri propulsori come To- 
rino, Napoli e Palermo. Fu un tri¬ 
pudio di fregi, putti, mascheroni, 
volute e grottesche, tra felicità e 
memento mori. Ora quei mostri 
puntellati sorridono beffardi. «La 
distrazione del patrimonio artisti¬ 
co è l'esemplo di inefficienza bu¬ 
rocratica e di cronica tendenza a 
scaricarsi le responsabilità tra am¬ 


ministratori. i venti miliardi solleci¬ 
tamente stanziati dallo Stato per 
interventi urgenti a Noto non sono 
stati ancora utilizzati, a due mesi 
dal crollo» accusa Tony Randaz- 
zo, ingegnere restauratore a Cata¬ 
nia , preoccupato anche per la si¬ 
tuazione della città etnea dove via 
dei Crociferi è al disastro 

Burocrazie 

Randazzo nel 1988 presentò un 
progetto integrato (Barocco sici¬ 
liano) con la Ingegneri Associati 
per conto della Regione. Avrebbe 
dovuto operare un consotzio di 
imprese prestigiose: Fìat Enginee¬ 
ring, Italtecn, Snam Progetti, Ita- 
iimprese, per una spesa di 216 mi¬ 
liardi su 5 centri del Val di Noto, 
Ma il progetto, approvato dal mi¬ 
nistero dei Beni culturali, fu poi 
bocciato in commissione Bilan¬ 
cio. «Era troppo innovativo - spie¬ 
ga Randazzo - siccome utilizzava 
fondi Fio, era soggetto ad una rigi¬ 


da verifica costi-benefici e alla lo¬ 
gica del ritorno economico diret¬ 
to. Ma il progetto prevedeva il re¬ 
cupero di siti come chiese, piazze, 
strade, privilegiando la valenza 
culturale. Aila lunga un indotto si 
sarebbe comunque creato, nella 
riqualificazione territoriale. E poi i 
sindaci si sentirono scavalcati nei 
rapporto diretto ministero-Regio- 
ne. Ora le politiche di finanzia¬ 
mento per la riqualificazione ur¬ 
bana seguono un altro iter, dove i 
proponenti sono i Comuni». 
Chiunque penserebbe ad uno 
snellimento burocratico, ma non 
è così. «Se Siracusa ha risposto 
presentando progetti per il recu¬ 
pero di 250 edifici ad Ortigìa - con¬ 
tìnua Randazzo - il Comune di Ca¬ 
tania ha presentato i bandì di con¬ 
corso solo una settimana prima 
della scadenza dei termini mini¬ 
steriali, e nessuno ha avuto il tem¬ 
po di presentare un progetto». 

Altro punto dolente è l'immobi¬ 
lità dei fondi stanziati dalla legge 
433 del ’91 per gli interventi post¬ 


terremoto, quasi 4000 miliardi 
erogati dal ministero della Prote¬ 
zione civile a beneficio delle pro¬ 
vince di Catania, Siracusa, e Ragu¬ 
sa. «I professionisti segnalati dal¬ 
l’Ordine degli ingegneri - io tra 
questi - su sollecitazione dell'as¬ 
sessorato ai Lavori pubblici si 
scontrano con commissioni supe¬ 
raffollate composte dai rappre¬ 
sentanti di Soprintendenza, Genio 
civile, Ufficio tecnico e avvocatura 
comunale, che non brillano per 
cultura e sono figlie della lottizza¬ 
zione». 

Unesco 

A Siracusa Lucia Trigilia dirige il 
Centro intemazionale di studi sul 
Barocco siciliano a Palazzo del Se¬ 
nato. L'attivissimo centro pubbli¬ 
cò nel 1986 la Carta di Noto» perii 
recupero dei centri storici delia Si¬ 
cilia orientale e dì recente ha atti¬ 
vato, d'intesa col ministero dei Be¬ 
ni culturali, la pratica per inserire il 
Val di Noto nella lista del patrimo¬ 
nio mondiale tutelato dall'Une- 


sco, come i Tempii dì Abu Simbel, 
le città di terra dello Yemen e, ulti¬ 
mi, i sassi di Matera. «La tutela di 
questo patrimonio artistico unico 
al mondo non può esser lasciata 
solo alle autorità locali, Qui non si 
avvia una politica di risanamento 
conservativo del tessuto storico, e 
aumenta invece il degrado fisico e 
sociale, che sono due aspetti de¬ 
generativi dello stesso fenomeno, 
nella mancanza di coscienza civi¬ 
ca, nell'indifferenza per un patri¬ 
monio comune. Un segnale im¬ 
portante, però, ci è venuto dal 
Nord. La Provincia di Milano ha 
promosso un gemellaggio cqn le 
Province di Siracusa e Ragusa, per 
un ricco programma di incontri 
con le scuole e con finalità di svi¬ 
luppo, occupazione, conoscenza 
e salvaguardia dei monumenti», 
intanto, a valle del Giardino di Pie¬ 
tra che si svuota, sorge la nuova 
Noto. Un disordinato agglomerar¬ 
si di edifici in cemento armato pri¬ 
vi di identità e di stile, prodotti di 
pura speculazione. 


Zanzotto: 
«Che ansia 
troppi libri» 


m Per quali ragioni l'opera di 
Guttuso ha incontrato sempre un 
grande consenso tra gli uomini di 
lettere? Una prima risposta la si 
può trovare in un'affermazione di 
Moravia, il quale vedeva nella Fu¬ 
cilazione in campagna (1938), 
«una ceda drammaticità corta ed 
epigrammatica», che si sarebbe 
potuta risolvere, un domani, «in 
pittura di vera composizione»., » : 

Ecco: i quadri che Guttuso di¬ 
pingeva alla fine degli anni 30 si 
spalancavano su un mondo tràgi¬ 
co e nuovo, ma come rimpagi¬ 
nandolo dentro un'inconsueta, e 
drammatica sequenza narrativa. 
Di più: le geometrie di quei quadri 
si aprivano al racconto, io presup¬ 
ponevano e lo prefiguravano, la 
sintassi delio spazio si convertiva 
nel sentimento deltempo. 

Costruire 

Guttuso, insomma, rispondeva 
meglio di tutti gli scrittori agli inviti 
di Borgese per un nuovo «tempo di 
edificare». Enfio tale prospettiva, 
égli percorreva un cammino invèr¬ 
so a quello di Morandi, quasi nar¬ 
rativamente riaccendendo, attor¬ 
no agl! oggetti, e mercé gli oggetti, 
ciò che era Stato azzerato, ma co¬ 
me recuperando la qualità dram¬ 
matica, forse drammaturgica, del¬ 
la realtà oggettuale. La pittura ita¬ 
liana, che aveva mirato all’intensi¬ 
tà espressiva del primo Ungaretti e 
del primo Montale, cedeva ora al¬ 
latentazione del romanzo. 

Abbiamo citato Fucilazione in 
campagna. È proprio Guttuso a 
direi quanto abbia contato, per ta¬ 
le quadrò, Conversazione in Sici¬ 
lia. Ma cosà poteva esserci di cosi 
Importante in quest'opera? C’era, 
Innanzitutto, la scoperta di un 
«mondo offeso», quell'isola in cui 
anche Guttuso era nato. C'era, 
poi, il presentimento di una qual¬ 
che epopea della libertà, in un 
paese che libero non era. Cera, 
ancora, una musica di una ierati¬ 
cità quasi biblica. C era, infine, la 
seduzione esercitata da una prosa 
a tratti schiumante, agitata da un 
qualche vento espressionistico. 
Bisogna dire, però, che in Conver¬ 
sazione Guttuso non avrebbe ri¬ 
trovato là Volontà lirica di brucia¬ 
re, debito qùélTImmagine di Sk* 
Ila, ognii (teterjninazìone storico^ 


antrppoli 

M mondo offoo 

In tal senso, Vittorini non lu al¬ 
tro Che la tappa intermedia di un 
viaggio siciliano il cui capolinea 
coincise con l'opera di Giovanni 
Verga. La tela successiva, Fuga 
dall’Etna (1938-39), ne è la con¬ 
ferma clamorosa. Ha ragione 
Consolo; Fuga dall'Etna è il «vasto 
poema in cui per prima si consu¬ 
mè l'offesa dell'uomo da parte 
della natura». Ma tale offesa non 
viene più patita come una calami¬ 
tà naturale, Si osservi la scena tri¬ 
pudiente di rosso e d’azzurro della 
Fuga e ci si accorgerà che il suo 
baricentro è al di fuori del quadro: 
là dove la vicenda tremenda dèlia 
Natura finisce e ricomincia quella 
della Storia, una Storia che si vuo¬ 
le di riscatto e dignità. Sembra 
quasi che Guttuso riesca a rompe¬ 
re il cerchio di pietra dei Malavo¬ 
glia per risospingervi quel leopar¬ 
diano appello alla «social catena» 
di tutti gii uomini cóntro una Natu¬ 
ra madre di parto ma di voler ma¬ 
trigna. Quello di Guttuso, insoht- 


Pittura 
e guerra 


, Nel1955[Renato Guttuso si vide 
rifiutare dal governo britannico II 
visto richiesto corno delegato per la 
conferenza per la pace. L’epbodio, 
avvenuto ai culmine della guerra 
fredda, segna un ponto di svolta nei 
rapporti fra il piamela Gran 
Bretagna. Sino ad alton. k) racconta 
lamesHyman nel catalogo 
(Novecento perl'edizioae italiana, 
£50.000,Thames Sàtudson per 
l'edtzkme in lnglese)-le relazioni di 
Guttuso con il Regno Unito erano 
àìtà intense e II pMore italiano 
aveva rappresentato il punto di 
rif eri m en to fondam e n t ale n e lla 
disputa fra realismo e astrazione. In 
particolare l'Istituto Italiano di 
cultura aveva ospitato, H 21 maggio 
del 1055 un dibattito presieduto da 
Ernst Gombrkfi su-eleatismo! 


Diverse erano state le esposUonla 
cui aveva partedpatoolepersonalia 
lui dedicate* Sino ad adora, peto, 
racconta Hyman, era rimasto In 
ombra II legame del pittore con il 
comuniSmo, eque l la s cope r ta 
raffreddò gii entusbiasmi detta 
crftia moderata ne) augi confronti. 
Gii aM saggi del catalogo sono di 
Miratelo Calvesi, Sarah WhttfleM, 
Matto» Piretri, Fabio Caraptoa 
Grpjw,:U mostra, che apre II 17, 
restai a Londra sino al 7 luglio, poi 
vetri trasferita a Ferrara. 


Il rapporto di Renato Guttuso con gli scrittori 
del 900 è uno dei temi della personale che 
apre ||£tp^|ra il 17. la storia <i$gli oppressi e il 
sacro, nel dialogo con il,naturalismo di Verga, 
con Sciascia, Vittorini, Consolo! 


Renato Guttuso, 
qui accanto: 


ma, è un verghlsmo progressivo, 
l’uriicn alla fine degli anni 30. 

Con l'approdo alla pittura di 
composizione», al quadro impo- 
nehtè e maestoso, Guttuso pare 
essersi aperto ad una sorta di ro¬ 
manzo storico, in opere che po¬ 
stulano sempre un «prima» ed un 
«dopo» narrativo, senza che mai la 
vicenda «raccontata» si esaurisca 
nel quadro stesso: e ciò dentro 
una peculiare idea di storia d’Ita¬ 
lia. Opere che sono sotto gli occhi 
di tutti: Zollatari (1948); Studio 
per «La mafia» (Uccisione del ca- 
polèga) (1948); La battaglia dì 
Ponte dell'Ammiraglio (1951-52); 
Lazollara (1953); L'occupazione 
delle terre (1957); lo lo vi! 
(1966); La notte di Gibeilina 
(1970); I funerali di Togliatti 
( 1972), e si potrebbe continuare. 

Attenzione però; la scoperta del 
romanzo storico non deve essere 


interpretata entro un’ideologia 
che è quella di opere come I vice¬ 
ré di Federico De Roberto e I vec¬ 
chi e i giovani di Luigi Pirandello 
Per Guttuso la Storia non è lo 
schermo sempre cangiante su cui 
si proietta un'identica vicenda di 
trasformismi. Non a caso citava¬ 
mo Consolo: egli solo, infatti, 
avrebbe scritto, con II sorriso del¬ 
l'ignoto marinaio, un romanzo 
storico paragonabile, per senti¬ 
mento del mondo, alle grandi tele 
guttusiane: identica, in entrambi, 
la convinzione vittoriniana, che 
«non ogni uomo è un uomo, e non 
tutto il genere umano è genere 
umano», ma solo chi è dalla parte 
di coloro che patiscono e sono 
perseguitati. 

Il»cra 

In Guttuso come in Consolo, 
però, c'è sempre l’avvertimento, 


dentro la storia civile e politica, di 
una storia-sacra che è quella del 
dolore umano: la Crocifissione 
(1941) ne è la conferma più chia¬ 
ra. Questo per dire che la fede co¬ 
munista, nell'uomo Guttuso fortis¬ 
sima, ha trovato subito, nel pittore, 
un limite non solo di ordine for¬ 
male, e cioè la precoce scomposi¬ 
zione cubistica ed antinaturalisti- 


coo sciarpa e ombretto 
,(1R3S); lutto . 
Stadio de T 
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Due delle 98 opere, 
oHedisegnl, 
esposte a Londra 


ca della realtà, ma an¬ 
che propriamente 
ideologico: quella 

metafisica della soffe¬ 
renza che è il portato 
di un verghismo, que¬ 
sta volta di natura e 
quotidiano, che gli ve¬ 
niva dall'essere nato a 
Bagheria. Una metafi¬ 
sica che, insieme, co¬ 
iti 'è ovvio, alle sue ol¬ 
tranze stilistiche lo 
mise al riparo per 
sempre da ogni magniloquente 
«realismo socialista», in direzione 
di un realismo che fu invece «con¬ 
cezionale», per diria con Brandi, 
tutto interno alle cose, lontano da 
un’idea dell'arte come rispecchia¬ 
mento. Certo, in qualche caso, la 
sua, come scrisse Sciascia, fu 
«un'epica senza poesia», ma mai 
priva, fosse solo in un particolare, 


di quella «bellezza dura senza vita¬ 
lismo retorico ed estetizzante» di 
cui ha parlato Carlo Levi. 

Ars oratoria 

Anche sulla retorica celebrativa 

di certe téle occorre intenderci. 
; Guttuso fu spesi» eloquente, ma 
mai edificante. E tale eloquenza, 
entro un discorso stilistico, va inte¬ 
sa come uno dei suoi precipui me¬ 
riti. Guttuso, insomma, sa avvalersi 
proprio di quegli elementi oratori 
che la migliore cultura italiana sta¬ 
va rivendicando conlro ii purismo 
estetico di Croce. La sua, infatti, è 
una poesia che attinge, intensifi¬ 
candosi al piano dell'oratoria: in 
tal senso realizza, in campo pitto¬ 
rico, quel che gli scrittori ed i poeti 
italiani non potevano e non vole¬ 
vano realizzare, in un paese in cui 
la lirica civile aveva conosciuto i 
fasti carducciani e dannunziani. 
Guttuso invece, io diciamo in un 
senso metrico, seppe comporre 
quelle canzoni, quelle odi, quegli 
inni, anche sacri, che la poesia ita¬ 
liana avrebbe ritrovato col Pasolini 
delle Ceneri di Gramsci. Non è 
una sorta di canzone all'Italia La 
battaglia di Ponte dell'Ammira¬ 
glio? Non sono un’ode I funerali di 
Togliatti? Ecco perché, e parafra¬ 
siamo un giudizio di Moravia su 
Pasolini. Guttuso fu il pittore civile 
di sinistra che l'Italia non aveva 
mai avuto. 


MENATO PALLA VICINI 


■ ROMA. Una recensione in diret¬ 
ta. Anzi, cinque recensioni, un'intro¬ 
duzione e una replica. È quanto, più 
o meno, è accaduto l'altra sera, nella 
Sala d'Èrcole in Campidoglio. Il re¬ 
censito era.il libro di Giulio Ferrate 
Dopo la vita. Sulla condizione po¬ 
stuma della letteratura (Einaudi) e 
l’esercizio retorico dal vivo, pre¬ 
sente l'autore, l'hanno offerto (in¬ 
trodotti da Ernesto Franco), Alfon¬ 
so Berardìnelli, Franco Cordelli, 
Mario Perniola, Edoardo Sanguìne- 
ti e Andrea Zanzotto. Qualcosa di 
più, dunque, della consueta pre¬ 
sentazione di un libro, piuttosto un 
confronto, a partire dal libro dì 
Ferrate, sulle sorti della letteratura. 
E non solo. A tal punto che i! tema 
della lingua e dell'identità linguisti¬ 
ca, o meglio di un'identità cultura¬ 
le e nazionale basata sulla lingua, 
o quello di una cultura e letteratu¬ 
ra nazional-popolare, ha suscitato, 
in chi parlava e in chi ascoltava, 
più di un richiamo al dibattito su 
federalismo-secessione. 

La tesi del libro di Ferrate è no¬ 
ta: quella di una letteratura di fine 
milleteo assediata da un intreccio 
di sistemi di comunicazione, infla¬ 
zionata da una superproduzione 
libraria e che, dunque, per affer¬ 
marsi come tale, cioè come lette¬ 
ratura, deve dirsi postuma, oltre il 
suo autore e oltre il suo tempo. «Il 
mio - ha spiegato Ferronl - è un li¬ 
bro dì critica letteraria che voleva 
dialogare con alcuni testi in cui 
circolava il tema della “postuman- 
za” (il neologismo l'ha conialo li 
per li Andrea Zanzotto nel suo spi¬ 
ritoso e distaccato intetventò), 
cioè il rapporto dell'autore con la 
fine, il dopo, la morte. Dal dialogo 
sulla letteratura ne è scaturito un 
dialogo sulla condizione moderna, 
della parola oggi. La mia - ha con¬ 
tinuato Ferrate - non vuole essere 
né una critica tecnicistica, né este¬ 
tizzante. ma un dialogo, appunto; 1 
che pone « suscita domande sul 
nostro presente»; • ' 

In questo intreccio tra letteratu¬ 
ra, critica e vita, hanno avuto buon 
gioco gli intervenuti a tentare dì 
sbrogliare la matassa, isolando, 
volta a volta, i fili della storia, del¬ 
l’alta cultura e della cultura di 
massa, della modernità e della po¬ 
stmodernità. E se Alfonso Beraidi- 
nelli ha rimproverato amabilmente 
Fettoni per un eccesso di teoria 
che ambisce a diventare poetica e 
gli ha ricordato il percorso che 
dalle trasgressioni dell'avanguar¬ 
dia ha condotto alla decostntzione 
della pubblicità e dello zapping te¬ 
levisivo; per Edoardo Sanguineti il 
rifiuto, in Ferrate, della categoria 
di trasgressione è sembrato 
«un'ennesima messa in soffitta del¬ 
la rivoluzione» e gli ha fatto dire 
con pungente ironìa che il libro di 
Ferrate «aspira a essere l'ultimo li¬ 
bro e guarda caso s'intitola Dopo 
la fine. Ma non vorrei che signifi¬ 
casse - ha concluso Sanguineti - 
dopo l'idea possibile di una rivolu¬ 
zione». 

A seguire Ferrate, oggi la tra¬ 
sgressione è la regola, inglobata 
com'è nei sistemi di comunicazio¬ 
ne ed è diventata uno schema, po¬ 
co più di uno slogan della pubbli¬ 
cità. Unica possibilità è quella di 
fermare questo incessante movi¬ 
mento, l'accelerazione verso le 
continue rivoluzioni». 

In questa battaglia per trovare o 
ritrovare un punto fermo per la let¬ 
teratura e per la sua trasmissibilità, 
la scuola può giocare un ruolo im¬ 
portante, contro scetticismi e iro¬ 
nie. Persino quella di Andrea Zan¬ 
zotto: «La letteratura e i libri - ha 
detto il poeta - hanno costituito 
per me una specie di incubo. Fino 
dalla mia infanzia mi sono visto 
davanti scaffali pieni di libri, con le 
loro gerarchie e classificazioni, ma 
se devo esser sincero le bibliote¬ 
che mi hanno sempre suscitato 
un'idea di morte, conseguenza 
dell’angoscia che mi prendeva 
quando pensavo che non avrei co- 
munque potuto leggerli tutti. Da 
ciò la rinuncia a farsi una cultura: 
meglio giocare a carte o fare pas¬ 
seggiale», Anche se poi, sull’ango¬ 
scia della quantità, ancora Zanzol- 
lo ha concluso; «Fortuna per quelli 
belli che ci sono troppi libri brutti». 
Non «tutto di più, dunque, ma me¬ 
no di meglio». Alla riconquista di 
una lingua e di una parola che per 
Zanzolto ormai «non è più nem¬ 
meno un flalus mais, ridotta ad 
una luminescenza sullo schermo 
nero del computer». 


I 


r 


a 



















U^;-A:^rZ .. - " v ì \' ' - > : -. #”-v 

IL CASO. Sentiti ieri dal giudice il presentatore e i suoi due collaboratori 




■ MILANO Soldi, Soprattutto di 
soldi, e tanti, si è parlato per circa ot¬ 
to ore nell’ufficio del sostituto procu¬ 
ratore Giovanna Ichino, per l’occa¬ 
sione blindato come mai si era visto 
nel palazzo di giustizia milanese. 
Quattro ore è durato l’interrogatorio 
di Pippo Baudo e quasi cinque quel¬ 
lo parallelo dei suoi due strettissimi 
collaboratori Armando Gentile e 
Francesco Rizzo. Ai termine soddi¬ 
sfazione generale: a parole - per la 
verità poche e non moltoconvincen¬ 
ti - da parte dei tre indagati, leggibile 
sui volti nonostante II silenzio per 
quanto riguarda gli inquirenti che sul 
tavolo avrebbero scoperto le loro 
carte, basate soprattutto sull'intrico 
di conti esteri e fatturazioni sospette 
delle società gestite da Rizzo e Genti¬ 
le, ma che secondo l'accusa sareb¬ 
bero riconducibili a Pippo Baudo. 

«Bene, bene, è andato tutto molto 
bene, ci siamo chianti», sono le sole 
parole strappate a un Baudo visibil¬ 
mente provato, al termine dell'inter¬ 
rogatorio fiume, prima che la porta 
di un ascensore lo conducesse verso 
un'uscita aperta appositamente per 
lui. Il presentatore e direttore artisti¬ 
co autospeso della Rai è arrivato in 
procura alle 13.30. Un taxi lo ha la¬ 
sciato davanti alla porta canaia del 
palazzo di giustizia dove Baudo non 
ha potuto evitare le telecamere e le 
urla («Sei un imbroglione e un ma¬ 
scalzone») del falso suicida di San¬ 
remo 1995, Pino Pagano, che lo at¬ 
tendeva da ore. «Sono tranquillissi¬ 
mo - dice sorridente -, la vera preoc¬ 
cupazione sono le mie corde vocali, 
forse tra un mese dovrò essere ope¬ 
rato di nuovo». Perché non interrom¬ 
pe anche le sue trasmissioni in Rai? 
«Non posso fermarmi perché d sono 
ancora le finali di Numero uno che 
non possono essere annullate per 
problemi contrattuali». Percome il 
corridoio della procura affiancato 
dall’avvocato Delfino Siracusano e 
promette di parlare al termine del¬ 
l'Interrogatorio, Una promessa che 
disattenderà, perché quando alle 
19.30 la dottoressa Ichino chiude¬ 
rà. Il verbale, Supetpippo imboc¬ 
cherà una via preferenziale per 
evitare qualsiasi domanda. 

Tutto quanto avviene in un’at¬ 
mosfera particolarissima: più di 
quaranta carabinieri sono stati 
precettati per un servizio straordi¬ 
nario domenicale di presidio di ol¬ 
tre duecento metri di corridoio, Le 
transenne rendono Inaccessibile 
un’Intera ala della procura, una 
scelta che fa scuotere la testa an¬ 
che a qualche magistrato di pas¬ 
saggio. Solo In occasione dell'in¬ 
terrogatorio di Silvio Berlusconi si 
era visto qualcosa di simile. Gio¬ 
vanna Ichino è nel suo ufficio dal¬ 
le 8.30 e la si può osservare da 
lontano mentre nel suo tailleur blu 
fa la spola tra la sua stanza e quel¬ 
la attigua che ha preso in prestito 
da un collega. Il suo giovane colla¬ 
boratore ha giusto il tempo di 
chiedete notizie sulla formazione 
della Roma, dopodiché deve an¬ 
dare a ricevere la nutritissima 
squadra di investigatori della pri¬ 
ma sezione del nucleo operativo 
dei carabinieri. Sono sette in tutto 
(compresi 11 magistrato e il suo as¬ 
sistente) gli inquirenti che condu¬ 
cono gli interrogatori. Poco dopo 
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Pippo Baudo 
quattro ore 
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Quattro ore è durato ieri pomeriggio l'interrogatorio di Pip¬ 
po Baudo. Cinque ore quello dei suoi stretti collaboratori 
Armando Gentile e Francesco Rizzo, usciti provati dal col¬ 
loquio con il sostituto procuratore Giovanna Ichino. Il po¬ 
polare presentatore è arrivato alla Procura di Milano alle 
13,30. Solo dopo le 19.30 se n’è andato, da un'uscita aper¬ 
ta appositamente per lui. Nessuna dichiarazione, alla fine 
del lungo pomeriggio. 


cune fatture delle società da loro 
gestite ritenute la copertura di pa¬ 
gamenti sotobanco da parte di al- 
’cune aziende sponsorizzatrici dei 
programmi di Baudo. La procura e 
i carabinieri avrebbero già indivi¬ 
duato - anche grazie alla testimo¬ 
nianza di qualche manager che si 
è dichiarato concusso - dei conti 
esteri sui quali sarebbe stato depo¬ 
sitato almeno un miliardo e mezzo 
negli ultimi due anni. Il duplice in- 


le 10 arriva Francesco Rizzo, il 
trentacinquenne collaboratore di 
Baudo, accompagnato dall’avvo¬ 
cato Oreste Dominìoni. Due minuti 
dopo arriva suo zio Armando Gen¬ 
tile, circondato da tre avvocati, che 
sorride e dispensa battutine televi¬ 
sive: «Ho vinto qualche cosa? 
Complimenti per la trasmissione». 
Vengono interrogati contempora¬ 
neamente, devono rispondere a 
una serie di contestazioni circa al¬ 


terrogatorio termina cinque ore 
più tardi, quando Pippo Baudo è 
già arrivato in procura e sta aspet¬ 
tando il suo turno davanti all’uffi- 
cio del procuratore capo Borrelli 
(il punto più tontanto dal bivacco 
dei cronisti). Il più giovane dei 
due indagati, Francesco Rizzo, ri¬ 
mane del tutto muto, il più naviga¬ 
to Armando Gentile invece persiste 
sulla linea della battuta: "Fondi ne¬ 
ri nelle nostre società? No, c’era il 
rosso, il verde, tutti i colori, ma il 
nero proprio no». Anche i loro av¬ 
vocati tacciono o si limitano a frasi 
di circostanza, rinunciando a sot¬ 
tolineare almeno uno spunto di¬ 
fensivo su cui mettere in dubbio le 
accuse, come di solito avviene in 
questi casi. 

Sono passate da poco le 15 e 
adesso è Pippo Baudo davanti al 
magistrato e alla squadra di cara¬ 
binieri. Vi rimane per quattro ore, 
con una sola pausa durante la 
quale il presentatore si lascia spro¬ 



fondare in una poltrona per dicu- 
tere animatamente con il suo av¬ 
vocato. Alla fine sceglie di sfruttare 
la via d’uscita privilegiata che i ca¬ 
rabinieri gli offrono, ma solo dopo 
aver salutato Francesco Saverio 
Borrelli per ringraziarlo dei biscotti 
che il procuratore capo aveva fatto 
mandare. Nessuno, avvocati, in¬ 
quirenti e indagato, ha avuto infatti 
il tempo neanche per un panino. 
«Mi sono sentito in dovere di bus¬ 


sare alla porta di Borrelli per rin¬ 
graziarlo, forse temeva un calo 
ipoglicemico per tutti noi - spiega 
Baudo raggiunto al telefono in se¬ 
rata - l’accoglienza della dottores¬ 
sa Ichino è stata comunque di 
grande cordialità». Già, ma il pro¬ 
blema, quello vero, era rappresen¬ 
tato dalle accuse sostanziali mosse 
propno da quella signora bionda 
dai modi gentili che di mestiere fa 
il magistrato inquirente; e su que- 


L’Inchiesta iurta 
dalla denuncia 
di un musicista 

Tutto conMò con un muskitoi 
ostalo die non accettata l'Un» die 
sua moglie cantante non venisse mi 
a n n n s ua a lte Boa»dl S a w an o e 
sospettava die più die leugolc 
contassero le bustarelle. Naia così 
rtncMesta che adesso Inveite I più 
lappc si en ta Uvo pennuagglo 
telnMvo Natalo. Dopoleptae 
ùenMKedlS.C, Infatti, la procuro di 
Hiano ha affidato alca, a b In eri alcuni 
ac certame nt i die hanno c ondotto 
sotto Inchiesta quattro manager 
dbcognffd collegati alla Rai Poi gN 
Inquirenti puntano l’attenzione 
sull'edizione 1996dei festival e si 
mettono a setacciate! verbali fede 
giurie popolari selezionate dalla 
Explorer. Ma nel frattempo H pm 
Ichino, che ha fatto mettere sotto 
controllo a l meno una ventina di 
telefoni, raccoglie Indù drcai 
piesiàdlpagam e nmn nero da tato la 
Pippo Baudo da parte delle aziende 
che sponsorizzano S aniamo e alba 
tnsnìlsslooi. Esaltano cosi la accusa 
dlconcusslona, abuso d'uflldo, froda 
fiscale e falso In bilancio. □ Q R 


sto il presentatore evita qualsiasi 
commento e ricorda i vincoli del 
segreto istruttorio. «Siamo andati 
avanti un bel po’, ma l’incontro si 
è protratto nel tempo nell’attesa 
che si esaurissero i colloqui con 
Gentile e Rizzo». 

Ecco, Baudo tira in ballo - pro¬ 
babilmente senza volerlo - il vero 
nodo della giornata giudiziaria 
dell'intera vicenda: il ruolo chiave 
che, secondo la procura, i suoi 
due collaboratori avrebbero svolto 
come punto di collegamento tra 
lui e i soldi incassati in nero dalle 
aziende sponsorizzatrici delle sue 
trasmissioni televisive, In quasi cin¬ 
que ore i due avrebbero risposto 
alle tante domande del magistrato 
descrivendo un mondò fatto di mi¬ 
liardi che si spostano con facilità 
da un conto all’altro, da una socie¬ 
tà all’altra della piccola galassia fi¬ 
nanziaria che secondo la procura 
fa capo a lui, a Giusppe Baudo in 
arte Pippo. Anche per questo il 
presentatore ha dovuto attendere 
un'ora e mezza fuori dalla porta, 
perché gli inquirenti avevano mol¬ 
te cose da charire con Rizzo e 
Gentile, pedine decisive anche per 
il futuro giudiziario di Baudo. Cor¬ 
dialità a parte, infatti, tutto lascia 
presagire che per questo filone 
d’inchiesta il sostituto procuratore 
Ichino manderà il fascicolo Bau- 
do-Gentile-Rizzo all’attenzione del 
gip Sergio Piccioni Leopardi per 
formulare una prima richiesta di 
rinvio a giudizio. Proseguiranno, 
invece, le indagini dalle quali è 
scaturito questo stralcio, quelle 
sulle presunte tangenti pagate dai 
cantanti per conquistare la finale e 
magari anche un buon piazza¬ 
mento in classifica al Festival dì 
Sanremo. Forse anche per questo 
lo stesso Baudo non esclude un 
secondo passaggio per la procura 
di Milano. 


La lunga carriera televisiva del direttore artistico della Rai tra polemiche e colpi di scena 

Clan & canzonette: il potere del varietà 


■ ROMA. Le prime accuse contro Pippo Bau¬ 
do (storia vecchia), avevano un nome assai 
poco «giudiziario»: all'intemo della Rai si dice¬ 
va che il suo era un mandarinolo. Persino l'al ■ 
torà direttore generale Biagio Agnes avrebbe 
usato questo termine, agli atti del consiglio 
d'amministrazione: Baudo - si diceva - si 
muoveva all'interno della tv con trop >o po¬ 
tare e con un piccolo esercito di fedelissimi, 
«lo sono favorevole al clan - dirà, anni dopo, 
lo stesso Baudo -. È II gruppo con cui hai 
confidenza nel lavoro, complicità, affetto. I 
mandarinati som un’altra cosa. Si pensa su¬ 
bito a un giro di denaro e se Baudo ha un 
difetto proprio questo è: non mi è rimasta 
attaccata una lira», Ma le accuse non parla¬ 
vano solo degli autori di sempre, che con 
Baudo si sono mossi dalla Rai alla Finlnvest 
e ritorno, quanto dei rapporti con le società 
che portano gli ospiti In trasmissione: «Me le 
hanno sempre imposte, lo non ho società 
nascoste che procurano soldi», affermava 
una decina d’anni fa, da pochi mesi arruo¬ 
lato tra le star di Berlusconi. 

La lunghissima carriera televisiva di Pippo 
Baudo, del resto, è stata tutta costellata da 
polemiche e colpi di scena, Un personaggio 
pubblico che non ha esitato a prestare il 


suo volto alla pubblicità, e che alto stesso 
tempo è stato chiamato - nei convegni co¬ 
me sui giornali - per la sua conoscenza tec¬ 
nica e «politica» del mezzo televisivo. Sem¬ 
pre protagonista. Anche quando rifiutò di 
candidarsi con la De Anche quando scelse 
di dedicarsi al teatro, direttore dello Slabile 
di Catania. Anche quando si ritrovò vittima 
della mafia, nel '91. un attentato contro la 
sua casa di Santa Tecla- dieci chili di tritolo 
che mandarono a pezzi la sua elegante resi¬ 
denza siciliana. 

Da decenni lo accusano di aver infarcito 
la tv di spettacoli di varietà. È la polemica 
che al Baudo direttore artistico della Rai 
muove, da qualche tempo, Michele Santoro, 
E in modo ricorrente si è detto e letto che il 
varietà era «morto», del resto la prima volta 
che la tv chiuse le porte a Baudo per questo 
motivo è datata 1973' «Mi chiamarono e mi 
dissero: "Voi presentatori siete una frattura 
nello spettacolo, meglio farne a meno” - ha 
raccontato Superpippo - Sono stato per un 
anno in salamoia». 

Ma è in quel 6 gennaio 1987, dopo 30 an¬ 
ni di tv, che Pippo Baudo dai microfoni di 
Raluno, davanti ai milioni di telespettatori 
che aspettavano l’estrazione dei biglietti del- 
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la Lotteria Italia, userà la televisione in mo¬ 
do «improprio», per un uso privato di media 
pubblico scagliandosi contro il presidente 
della Rai, Enrico Manca, che aveva definito 
le sue trasmissioni nazional-popolari. So¬ 
stenne anche che il presidente di viale Maz¬ 
zini «parlava troppo, rilasciava troppe inter¬ 
viste». Ovviamente, il «matrimonio» tra Bau¬ 
do e la Rai era così arìvato alla conclusione. 

Direttore artistico alla Fininvest, arriva ben 
presto in rotta di collisione anche con il 
nuovo padrone. È nel gennaio dell'88, infat¬ 
ti, che Berlusconi sentenzia lapidario: «Sape¬ 
vamo benissimo che la Rai sarebbe soprav¬ 
vissuta senza Baudo, cosi come soprawive- 
rebbe Canale 5 qualora Baudo decidesse si 
abbandonarla. La verità è che spesso si 
commette l’errore di scambiare i vagoni con 
la locomotiva: l’esperienza insegna che le 
grandi star restano vagoni e che il motore è 
sempre e solo la tv». Insomma, è di nuovo 
rottura. Un anno nero, per Baudo, che per 
rescindere il contratto con la Fininvest resti¬ 
tuirà a Berlusconi un'intera palazzina, e che 
nel settembre di quell’anno sarà per 48 ore 
soltanto alla guida dello Stabile di Catania, 
portalo alle dimissioni dall’ondata di crìti¬ 
che per la scelta del suo nome, «In molti in 


Italia evidentemente pensano che lo spetta¬ 
colo debba continuare a vivere per compar¬ 
timenti slagni...», dichiarerà, deluso. 

È l’89. Superpippo toma alla Rai con pic¬ 
coli varietà, per Raidue e Raitre, e con un 
contratto tagliato del 90% rispetto a quello 
con Berlusconi. Ma la risalita é rapida. Di¬ 
venta direttore artistico. È candidato a diret¬ 
tore generale: «Sto bene dove sto. Voglio fa¬ 
re ancora l’artista, non mi sento di sedermi 
dietro a una scrivania». 

Ma la polemica più cocente cresce con ii 
Festival di Sanremo di quest’anno: lo attac¬ 
cano Minoli e Santoro; Strìscia la notizia non 
gli dà tregua. Baudo ha anche problemi di 
salute. Stanchezza, stress, delusione: il 2S 
febbraio Baudo scrive la sua lettera d'addio 
alla presidente Letizia Moratti. Una decisio¬ 
ne che prende alla sprovvista i vertici di via¬ 
le Mazzini, nello stesso giorno in cui la Rai 
sembra aver perduto i diritti sul calcio. 

La lettera di autosospensione da «consu¬ 
lente direttore artistico», appena due mesi 
dopo, alla notizia dell'indagine dei giudici 
milanesi, Pippo Baudo la dovrà già spedire 
a un altro indirizzo: Giuseppe Morello, presi¬ 
dente ad interim di un consìglio dimissiona¬ 
no, in una Rai a pezzi... 
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«Moretti, l’Orson Welks magro e solitario del 
cinema Italiano, conferma il suo talento di 
grande attore». Sono parole scritte ieri da Jean- 
Mtchet Frodon, attico cinematografico del 
quotidiano «le Monde» e sono la consacrazione 
• se ancora ci fosse qualche dubbio • del film di 
Mimmo Caloprestì «La seconda volta» come di 
una petticola che ha Impressionato I colleghi 
d'oltralpe. Oli dogi, oltre a coinvolgere la 
protagonista femminile Valeria Brani Tedeschi 
(«agli antipodi degli usi ai guati i abituata, 
confenw le attese die ha ispirato»), toccano In 
piimo luogo H lavoro dei regista. Il titolo è a 
t utta pagina «L'Italia di oggi con una palla nella 


«Il miglior film politico che abbiamo avuto» 
Così «Le Monde» fa festa a Moretti 


testa», il sommario definisce quest'opera 
prima un «grande film politico». E aggiunge: 
«Né melò, né dramma psicologico, né film sul 
terrorismo, né regolamento di conti. Niente 
flash-back, niente spiegazioni semplificatrici e 
consolatorie, niente stupidi idilli». Il film, 
prosegue il recensore, «é una metafora della 
sosdetà Italiana edi una parte importante della 
sua storia, ma che resiste a tutte le riduzioni 
simboliche che vadano aldDà detta loto 


utilizzazione esemplare... Va ad onore di 
Mimmo Calopresti, a costo di danneggiare gli 
interessi spettacolari del film, di tenere 
contìnuamente in uguale equilibrio i due 
protagonisti edi lasciar esprimere quel che 
pensano a entrambi, ma senza compiacimenti 
e senza false equivalenze: sparare none la 
stessa cosa che farsi sparare addosso... “La 
seconda volta” èsicuramenteilmigliorfllm 
pottfico che abbiamo avuto da motto tempo... 
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La morale, veramente moderna, di questo film 
consiste nel non ignorare la convenzioni, ma 
nel non esserne soddisfatti. Il tìtolo suggerisce 
che il cinema è capace di tomaresu quel che é 
accaduto, in un modo nuovo, senza innocenza 
ma senza cinismo né manierismo. Ed è davvero 
una bellissima notìzia». Alla recensione si 
accompagna un’intervista a Nanni Moretti dal 
tìtolo «Il senso dei piacere secondo Nanni 
Moretti», nella quale fattore-produttore- 
reglsta racconta il modo in cui è stato realizzato 
Il film, così felicemente incoronato dai critici 
francesi nonostante k polemiche sollevate in 
conferenza stampa. 
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«I racconti del cuscino» del regista inglese: raffinato incrocio di tecnologia e arte orientale 


Pittogrammi 
e perversioni 
nel Giappone 
dei sensi 

DA UNO D6I NOSTRI INVIATI 


■a CANNES, Dato in forma di anti¬ 
pasto (in video e senza effetti spe¬ 
ciali) atta Mostra di Venèzia ‘95, 
The Pillato Booh (/ racconti del 
cuscino ) è approdato al festival 
di Cannes accompagnato da 
un'aria di scandalo un tantino 
esagerata. Risultato: file di cento 
metri sotto la pioggia e un discre¬ 
to esodo a metà delle due ore e 
passa firmate da Peter Grerma- 
way. Scherzando un po', Visto 
l'argomento, potremmo definirlo 
alta Ferrari «il diario di un vizio», 
0 di un’arte? Traendo ispirazione 
da un,mitico libro giapponese dì 
mille anni fa, appunto ì racconti 
del cuscino, il sofisticato regista 
britannico ha confezionato un 
film perverso e insinuante che 
condensa le sue ossessioni prefe¬ 
rite: unasensualltàdal trattiritua- 
li, Il gusto per i numeri e le'geo¬ 
metrie, una suggestione pittorica 
intrecciala allò studio, qellà calli¬ 
grafia intesa come indagine emo¬ 
zionale non di tipo freudiano. La 
parola che si fa carne, per dirla 
con Qreenaway. 

E cotto non ci vuole molto a 
capire che I «pittogrammi» di deri¬ 
vazione Orientale spalancano alla 
fantasia un mondo simbolico con 
Il quale 1 nostri caratteri non pos¬ 
sono competere: per bellezza, 
mistero, grazia. Partendo da qui, 
Qreenaway immagina che nella 
Kyoto degli anni Settanta cresca 
la bellissima. Nagllo Kiohava: 
istruita dal padre Calligrafo alla 
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lettura degli antichi Racconti del 
cuscino di Sei Shonagon ed essa 
stessa «tela vivente» sulla quale 
dipingere messaggi di augurio, la 
ragazza viene mandala in sposa 
a un marito insensibile, (ugge a 
Hong Kong per essere più libera 
e diventa una modella affermata. 
Ma, benché corteggiatlssìma, Na- 
giko scopre che il sesso è godi¬ 
mento solo se accoppiato a quel- 
l’antica arte della scrittura sulla 
pelle. Una fissazione che la spin¬ 
ge Ira le braccia di un giovane in¬ 
glese per sperimentare sempre 
più affascinanti composizioni. 
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Circonfuso da un'aura di morte 
che culmina nel suicidio acciden¬ 
tale dell'uomo e nell'imbalsama¬ 
zione della sua pelle, sulla quale 
è inciso un vibrante poema eroti¬ 
co, The Pìllow Hook è un film sti¬ 
lizzato ed elegante che talvolta 
scivola nel ridicolo. In sintonia 
con la sensualissima matèria, 
Greenaway inscena una sorta di 
Impero dei sensi che trova nel ce¬ 
sello dei caratteri calligrafici un 
contrappunto visivo indiscutibil¬ 
mente suggestivo. Immagini 
scomposte per «riquadrati», can¬ 
zoni in francese dai testi enigma¬ 
tici, nudità esposte a un voyeuri¬ 
smo ben temperato, interni post¬ 
moderni che evocano una di¬ 
mensione astratta detta vicenda: 
tutto molto studiato e anche mol¬ 
to alla moda. 


■ CANNES. La parola si fa carne. 
Il corpo si fa pagina. -Può darsi che 
nella vita ci siano due simulazioni 
che possono, presto o tardi, garan¬ 
tire eccitazione e piacere - sesso e 
testo, carne e letteratura -. Forse è 
un'ambizione degna di elogio 
quella di provare a mettere insieme 
queste due simulazioni, cosi vicine 
da poterle considerare, almeno per 
una volta, forse per tutta la durata di 
un film, inseparabili». L'apertura 
del press-book di / racconti del cu¬ 
scino di Peter Greenaway è affa¬ 
scinante e misteriosa, talvolta cri¬ 
ptica, come i suoi film. Stupefa¬ 
centi per invenzione tecnologica, 
disarmanti per la capacità di 
. scombinare i piani di lettura ai 
quali siamo abituati. Greenaway, 
come si sa, non è solo un regista, 
è un artista multiforme che spa¬ 
zia dalla pittura all'architettura, 
dalla video art alle performance 
più immaginifiche Con / racconti 
del cuscino, del quale aveva già 
dato sostanziose anticipazioni al 
Festival di Venezia, ha portato il 
tocco della sua pura capacità in¬ 
centiva attraverso le tecnologie. 
Coaw nasce l'Idea di .una Mari» 
così particolare? Una donna che 
decide di usare il wo corpo come 
un libro sul quak scrivere. 

In II cuoco, il ladro, la moglie e 
l'amante ero partito dalla consi¬ 
derazione «l'uomo è ciò che 
mangia». Qui dall'«l'uomo è ciò 
che scrive». 

Il recupera cosi «soluto di una 
parola fisica è una risposta atta di¬ 
sumanizzazione della scrittura, af¬ 
fidata oggi preval en t em en te atte 
macchine? 

Si. Il processo di allontanamento 
dal corpo che la nostra cottura sta 
compiendo è deleterio, lo nasco 
come pittore e sento una grande 
frastrazloiie quando realizzo dei 
film proprio perché perdo H con¬ 
tatto con la creazione fisica. Netta 
calligrafia orientate, die esprime 
immagini e non astrazioni concet¬ 
tuali, é obbligatorio esserci con k 


Sorprendente come al solito è arrivato Peter Greenaway. 
Con un film carico di sperimentazione e incastri telematici, 
aperture di «finestre» come in un Cd-rom. I racconti del cu¬ 
scino incrocia il gesto antico della scrittura giapponese, 
con i corpi sui quali è compiuta nei film e i giochi tecno¬ 
logici. «Il cinema ha cento anni ed è diventato noioso - 
spiega il regista - ed è ora che cominciamo a reinventar¬ 
lo con la multivisione». 
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moni, Is testo, k spalto. I giappo¬ 
nesi usano un pennello non una 
penna. La toro calligrafia è già ar- 
te. Non si riduce a 40 simboli fb- 
oetìd come la scritture occideota- 
le. Ne / nuotiti del cuscino la 
calligrafia è voce, gesto, espres¬ 
sione del viso. 

Cosa sono «I racconti del cusci¬ 
no»? 

Un'opera straordinaria scritta nel 

996 (esattamente mille anni fa) da 


toma in mente anche una scrittrice 
indiana la cui opera / racconti del 
Cange ha un respiro epico che la 
avvicina a Balzac o Tolstoj. Seo 
Shonagon ricorda Baudelaire o 
Rimbaud per l'intensità, l'impres¬ 
sionismo, la modernità della sua 
scrittura. Gli uomini, all'epoca, 
usavano la lìngua colta, le donne 
il volgare. Le opere femminili 
hanno conservato un fascino im¬ 
mutato mentre quelle maschili 


Sei Shonagon, una donna giappo- scadono nell’accademia. Seo 
nese A quell'epoca in Oriente c'e- Shonagon era anche molto libe¬ 


rano cinqueosei donneche hanno 
lascialo il segno nella letteratura. Mi 


Reazioni contrastanti per «Kansas City» con Harry Belafonte, ieri in Concorso 

Quando Altman suona il jazz 


ra. Se desiderava qn upmo jo 
amava lìberamente.: 



MottepHcità di visioni, di lingue, fi¬ 
nestra die si aprono, passato e 
presente che si incrociano. È quasi 
un ritorno aito sperimentalismo 
de "l’ultima Tempesta». 

Si, anche se credo che L’ultima 
tempesta fosse davvero indigeribi¬ 
le per un pubblico abituato a leg¬ 
gere Shakespeare nelle vie tradi¬ 
zionali. Qui ho raccontato una 
storia contemporanea e credo 
che l’approccio sia più semplice. 
Mi piace sperimentare i nuovi lin¬ 
guaggi. a cominciare da quello 
televisivo. Anche se molto bana¬ 
lizzato offre migliaia di soluzioni 
raffinate. 

Qui ha fatto molto tuo dei bianco 
e nero attenuto al colore. 

Il bianco e nero racconta il passato 
(come da convenzione) il colore il 
presente. Lo definirei un film-san¬ 
dwich. Il bianco e nero è il pane, il 
colore è il companatico. 

Molte vtaionleiMlti progetti. Pro¬ 
vi* no z raccontarne alcuni? 

Il prossimo appuntamento è l'illu¬ 
minazione notturna di piazza del 
Popolo a Roma. Comincerà il 2i. 
giugno* andrà avanti per dieci not¬ 
ti. A Barcellona, alla fondazione 
Jóan Mirò il Progetto fajro, ASali** 
sburgo l'anno prossimo un'opera 
lirica intitolata Cento oggetti per 
rappresentare il mondo con la 
musica di Hoering. Un film che 
racconta la storia di un uomo e 
delle cose che mette in valigia. 
•Un'altra opera sulla morte di 
John Lennon, andrà in scena a 
Parigi attorno al 1999. Decima 
stazione di un progetto sui dieci 
musicisti assassinali tra il 1945, 
quando uno sparo nel buio am¬ 
mazzò Anton Webem, e il 1980. 
La sesta stazione, dedicata al 
compositore sudamericano Rosa 
è stata rappresentata ad Amster¬ 
dam due anni fa. La sistemazione 
del museo del cinema alla Mole 
Antonelliana di Torino con la 
Mole avvolta in una spirale di lu¬ 
ce come il robot di Metropoli. E 
altro ancora ¬ 


li CANNES Nella sua intervista, 
ormai famosa, al Figaro, Francis 
Coppola sì scagliava contro i 
mercanti di Hollywood e definiva 
Robert Altman «l'ultimo dei ribel¬ 
li», Facile, pensate, quindi, che il 
presidente della giuria di Cannes 
abbia guardato con affetto il nuo¬ 
vo film del più anziano collega. 
Cineasti diversissimi, Coppola e 
Allmao, uniti forse dal talento vi-, 
slanario e da una concezione 
«espansa» del cinema: Insofferenti 
delle misure normali, sognatori di 
film lunghi e Interminabili come 
romanzi, artisti capaci dì farsi 
«portare» dalle loro opere, di te¬ 
nerle aperte alle suggestioni del 
set, degli attori, della vita, . 

Ipotesi. Ipotesi che forse cado¬ 
no di fronte alla visione di Kansas 
City, un film che a nostro parere 
è «minore» nella smagliante e 
contraddittoria filmografia di Ro¬ 
bert Altman. Regista capace di 
capolavori e di tonfi (sia artistici 
checommerclall), Altman si met¬ 
te sempre in discussione, «Il gior¬ 
no che tutti fossero d’accordo nel 
dire che un mio film è bello, me 
ne andrei in pensione», ha detto 
Ieri in conferenza stampa. Meno 
male, Bob, la pensione è lontana, 
perché non crediamo che su 
Kansas City ci sarà unanimità, 

Nello stesso incontro con I 


«Volevo dare al film la struttura di un brano jazz. Per me 
Hairy Belafonte è la tromba, Jennifer Jason Leigh il clari¬ 
netto e Miranda Richardson il sax tenore». Ambizioso pro¬ 
getto, il Kansas City di Robert Altman, passato ieri in con¬ 
coreo. ii film tuttavia - una storia d’amore e di maia am¬ 
bientata negli anni del jazz e della depressione - non ha 
convinto: lo «sfondo» non lega con i'intreccio e la storia 
non è molto originale, 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
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giornalisti, Altman ha raccontato 
alcune cose che gettano una luce 
affascinante sul progelto-Kansas 
City, ma rendono ancora più bru¬ 
ciante la delusione. «Volevo dare 
al film la stessa struttura di un 
brano jazz. Per me Hany Belafon¬ 
te è la tromba, Jennifer Jason 
Leigh il clarinetto e Miranda Rì- 
chardson il sax tenore,., non vo¬ 
levo una struttura narrativa tradi¬ 
zionale, lineare, ma una serie di 
duetti e di assoli... Ho lasciato 
Kansas City a 18 anni, per andare 
in guerra: ero pilota nell'aviazio- 
ne. Ricordo la città nel '34, l'anno 

KrownCIty _ 

Nazionalità. V» 
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de) film: i locali erano aperti no¬ 
nostante il proibizionismo e tutti i 
migliori jazzisti erano li perché 
nei bar potevano lavorare ed es¬ 
sere ben pagati; la mafia italiana 
controllava tutto, era una specie 
di "città aperta" che il crimine e 
la corruzione rendevano estrema- 
mente funzionale, una città del 
peccato..,». Molto bello. Peccato 
che nel film tutto ciò non ci sia, 
non «arrivi». L'atmosfera degli an¬ 
ni ‘30 è di maniera, a parte l’im¬ 
magine molto forte dei disoccu¬ 
pali (siamo nel pieno della De¬ 
pressione) reclutati dalla mafia 
per farli votare democratico alle 
elezioni. Il jazz, che in quegli an¬ 
ni a Kansas City cambiò il volto 
della musica del '900, rimane sul¬ 
lo sfondo, interagisce In modo 
puramente meccanico con la tra¬ 


ma. L’idea di Altman è assai bel¬ 
la, certo: il «duello» fra i due sas¬ 
sofonisti (nella finzione sono Le- 
ster Young e Coleman Hawkins) 
è travolgente, in teoria dovrebbe 
corrispondere ai duetti fra la 
Leigh e la Richardson, ma !e due 
attrici, ahimè, «suonano» molto 
peggio e il parallelo fra musica e 
recitazione rimane sulla carta. 

E poi, c’è ia storia. Sì, nono¬ 
stante tutto il film ha una trama e 
purtroppo non è certo la più ori¬ 
ginale che Altman abbia scritto 
nella sua camera. Un'altra cosa 
confessata dal regista consente di 
capire il perché: «il soggetto risale 
all'87, quando stavo girando per 
la tv The Dumb Waiter e The 
Room di Pinter. lo e Frank Bar- 
hydt scrivemmo un copione su 
due donne che girano per la cit¬ 
tà, nell'arco di una notte. Poi ri¬ 
mase nel cassetto, ma ai tempi di 
America oggi lo ritirai fuori e deci¬ 
si di ambientarlo nella scena jazz 
di Kansas City, prima della guer¬ 
ra». Ecco l'intoppo: Kansas City 
non è nato a Kansas City, e forse 
per questo la giustapposizione fra 
la trama vagamente thriller e la 
musica jazz rimane dei tutto teo¬ 
rica. La storia, comunque, imma¬ 
gina che Johnny, un gangsleruco- 
lo bianco da due soldi, (accia un 
colpo più grande di lui e venga 


requisito dai mafiosi neri al servi¬ 
zio del boss Seldom Seen (è un 
nome d’arte, significa -«risto rara¬ 
mente») , indispettito perché il ra¬ 
pinato era un suo amico, Blon- 
die, moglie di Johnny, parte al 
salvataggio: e per riavere il mariti¬ 
no rapisce Carolyn Stilton, moglie 
morfinomane di un uomo polìti¬ 
co locale, un pezzo grosso del¬ 
l'amministrazione Roosevelt. At¬ 
traverso Stilton e i suoi legami 
con la mala, Blondie si illude di 
fare uno scambio: Carolyn in 
cambio di Johnny, Ma la ragazza, 
imbranata con le armi e infatuata 
di Jean Harlow, non è una con¬ 
troparte credibile: Seldom Seen 
se ia rigira come moie, fino alla 
tragica conclusione... 

Uno degli aspetti più curiosi dì 
Kansas City è sicuramente l’im¬ 


magine di una città dove i neri 
sono corrotti e vincenti, e ì bian¬ 
chì sono poveri sfigati. Ma anche 
il tema razziale sembra più enun¬ 
ciato che sviluppato, Altman gira 
in modo elegantissimo, più clas¬ 
sico del solito, ma l'ironìa dei 
Protagonisti o la potenza dell’af¬ 
fresco di America oggi sono lonta¬ 
ni. Ultima notazione, dedicata al¬ 
la politica. Nel film sono i demo¬ 
cratici a truccare le elezioni, ma 
Altman ci tiene a giurare di non 
essere diventato dì destra: «Allora, 
a Kansas City, funzionava cosi, 
non posso farci niente. Ma ho 
sempre votato per i democratici, 
due giorni fa ero a Washington 
per una manifestazione con Clin¬ 
ton; sono un democratico con¬ 
vinto e vorrei che lo fossero tutti, 
in America». 


Suonano per tutto il fHm, qualsiasi 

cosa succeda tkntroefuoriHfemuo 
«Hey Hey Club», I musicisti neri di 
«Kansas City». Magari era propria 
cosi che andava: presi dalla vertìgine 
della Jam-session, quei giovani 
jazzisti si sfittavano fino a sfiancarsi, 
come succede nella scena torse più 
beila del film, quando su un giro 
elementare LesterYoungeCokman 
Hawkins, «doppiati» da valenti 
musicisti, si producono in una specie 
di duello all'ultima nota. E chiunque 
abbia un po’d’orecchio musicata 
capisce che fi tutu rosta dalla parte di 
Lester Young. Registrata »llvt»* 
Kansas City, la colonna sonora 
inanella una dozzina di brani più o 
meno celebri, con qualche curiosità: 
come «I ieri my baby» diesi 
Immagina suonata al piano da una 
giovane William-Court» Basinola 
splendida-SoHtude» di Duke 
Elllngton che vtene riproposta nel 
titoli di coda, con quel due 
contrabbassi che duettano: l’uno su 
note gravi l’altro su note acute. Ma 
anche lo -score» di -The Vati» non è 
niente male. Curata da Eric Clapton, 
fa musica alterna arpeggi blues alk 
chitarra acustica a brani più tirati ed 
elettrici eseguiti dall’attuale band di 
-Slowhand». Niente di nuovo, ma è il 
sound Ideale per contrappuntare k 
disavventure urbane di quei due 
Irlandesi disoccupati D MiAn, 
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Fuori concorso CONCORSO .^Mngth'wim-dl 

. UrsvonTriereiinftlmibneseche 

arriva racconta un vicenda iriandese, 

|_ .««ihIoIma quella di una donna che riasce a 

IW «cannaioso comunica re telepatica mente con II 

«Trainsoottlntf» marito. Viene da Taiwan, Invece, 

■i«iw|ivuiiib «Goodbye South, Goodbye», di Hou 

Hstao Hslen. Fuori concorso 

"Tralnsgotting» di Danny Boyle: la vita di una banda di ragazzi devastati 
dall'eroina. 

UN CERTAIN REGARD: Trai tre film proiettati oggi, "Compagna di viaggio» di 
Peter Del Monte, con Asia Argento e Michel Piccoli. 

QUMZAINE OES REAUZATEÙRS: «La Promesse» di lean-Pletre e Lue Dardenne 
(Belgio) e "Le Prisonnler du Caucase» di Serauei Bodrov (Russia). 


MBO’S 



La grandeur 
minacciata 
dai britannici 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


m i i ai 


■ CANNES Ieri, per uno di quei refusi che il gergo giornalistico definisce 
«spiacevoli*, due nostri voti vi saranno sembrati assurdi I due «10», al film di 
Robert Kramer Watk thè Walk e ai pochissimi spettatori che avevano 
avuto il coraggio, I intuizione, la fortuna di vederlo, erano diventati al 
frettanti «1» Va bene che è un gioco, ma anche I giochi hanno le loro 
regole, quindi avrete probabilmente pensato che eravamo impazziti 
Invece era impazzito il computer Chiediamo scusa a voi e a Robert 
Kramer, che fortunatamente non avrà letto I Uniià 
Oggi, ancora lievemente colpiti dalla delusione per Kansas City, vor 
remmo divagare Altman è uno dei nostri preferiti vedergli fare un film 
non brutto, ma «cosi cosi», è come veder giocar male la squadra del 
cuore, Insomma, sappiate che se len, oltre a Bob Altman, ha perso an 
che l'Inter (noi, mentre scriviamo, lo Ignoriamo ancora) il vostro invia 
to ha passato una domenica superbalorda E allora sfoghiamoci in an¬ 
ticipo, fingiamo di parlare d altro spariamo sulla Croce Rossa E affib¬ 
biamo un bel 

O agli architetti che stanno nstrut- 
J turando Cannes, e alla munici¬ 
palità che permette loro certi scem¬ 
pi Ogni anno, arrivando qui, c'è 
qualche sorpresa Anni fa il vecchio 
Palais e il bellissimo albergo Gonne! 
de la Relne lasciarono il posto, sul 
lungomare, a un orrido residence e 
al lenificante albergo Noga Hilton, 
un affare tutto specchi e marmi che 
sembra, scusate la parola, mi gigan¬ 
tesco cesso piazzato sulla CroiSette 
Ora, le vecchie case anni ‘20-'30 del¬ 
la Rue d'Antlbes vengono pian pia¬ 
no abbattute, e sorgono osceni con¬ 
domini Ma se a Parigi le «ricostruzio¬ 
ni» le fanno bene, qui le stanno fa¬ 
cendo malissimo Se, con uno sforzo 
di (amasia, riusciste a Immaginame¬ 
la senza il mare e senza il festival, 

Cannes sarebbe più brutta di Quarto 
Ogglaroo dì Tor Bella Monaca Tun- 
sti non cinellll, alla larga 1 
di e mezzo a Robert Altman per 
u Kansas City Meno non possia¬ 
mo dargli ci sanguinerebbe il cuo¬ 
re Però uno come lui dovrebbe 
giocare sempre da 8 
*1 a The Van di Frears Meno bello 
' di Snapper, ma sempre amabi¬ 
le 

8 a Kevin Sheedy e a David 0 Lea- 
ry per aver segnato i gol che con¬ 
sentirono all'lrlanda di amvare al StephenFreais 

a liarti di finale nel mondiali di calcio 
i Italia '90 Senza di loro, e senza 

quell'avventura che fa impazzire i personaggi creati da Roddy Doyle The 
Van forse non esisterebbe 

9 a Colm Meaney, papà ansioso in Snapper, papà disoccupato in The 
Van Forse, in questo momento, è il più bravo attore viverite 
1 A (attenzione 10, non 11) alla maglietta con la scntta «Fuck Schillacil» 
A qhe Meaney Indossa nel Mm (Totò segnò il gol che concluse la ca¬ 
valcata del lads di Jackie Charlton) La vogliamo anche noi' 

8 alle isole britanniche, intese come Irlanda e Inghilterra Guardate un 
po’ le pagine di oggi' senza di loro Cannes '96 alla faccia della gran 
deur francese, sarebbe un mortono 




Una scena di «The Vza» a sinistra II protagonista del fllmCobiiMeany 


IRLANDA. «The Van» di Stephen Frears e «Some Motner’s Son» sul caso Sands 

Dublino, dove piovono le pietre 



■ CANNES Sotto i cieli di Irlanda 
L’Irlanda gioviale, sbevazzona, 
«fordiana» di The Van (concorso), 
I Irlanda violenta, oltraggiata, in¬ 
cupita dal coprifuoco imposto 
dagli inglesi in Some Mothers Son 
(«Un certam regard») Come 
spesso capita nei festival, il caso 
ha voluto che i due film sbarcas¬ 
sero a Cannes lo stesso giorno, 
ed è quasi impossibile non met¬ 
terli a confronto, perché insieme 
- pur nella differenza degli stili - 
riassumono un bel punto di vista 
su quelle genti isolane Nemme¬ 
no dieci anni dividono, nella fin¬ 
zione, le due storie una felice¬ 
mente inventata, l'altra tristemen¬ 
te vera Due mondi che sembra 
no inconciliabili, ma uniti da un i- 
dentica, franca, comprensibile 
rabbia nei confronti della «lady di 
ferro» Margaret Thatcher 
Tra i due, è naturalmente The 
Van (uscirà da noi distribuito dal¬ 
la Mikado col titolo un po’ incon¬ 
gruo Due sulle strada') il film più 
gradevole Terzo e conclusivo ca¬ 
pitolo della cosiddetta «trilogia di 
Barrytown» scaturita dai romanzi 
di Roddy Doyle, il film ci la rein- 
contrare r personaggi di The 
Commitments e The Snapper, 
condensati nella figura ormai ca- 
nsmatica di Colm Meaney, l'ama¬ 
bile padre di famiglia che tracan¬ 
na birra a piu non posso e coltiva 
il mito di John Wayne 


Doppietta irlandese ieri sugli schermi di Cannes. Da un lato 
(concorso), il gioviale, scoppiettante The Van di Stephen 
Frears, capitolo conclusivo della «tnlogia di Barrytown» 
tratta dai romanzi di Roddy Doyle. Dall'altro («Un certain 
regard»), il tragico, amarissimo Some Mother’s Son di 
Terry George, che ricostruisce lo sciopero della fame per 
protesta che portò alla morte del militante repubblicano 
dell'Ira Bobby Sands. Caldi applausi per entrambi. 

_ OA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

NICMSLC ANSILMI 

Nònno e disddeupato, Làrty si modo ottimistica, che sì gusta co- 
ntrova a Confortare l'amico *Bim- me un buon boccale di birra scu¬ 
bo» rimasto anch’egli senza uno ra, grazie anche al ritmo accatti- 


straccio di lavoro La vita dei di¬ 
soccupati è dura a Barrytown, il 


vante impresso all’azione della 
colonna sonora bluesy di Eric 


quartiere a nord di Dublino, an- Clapton Magari gioverebbe qual¬ 
che se i due cercano di lenire l’u- che taglietto nel sottotinale, tirato 
miliazione giocando improbabili un pò per le lunghe, ma il pubbli- 
parti te di golf e sbngando le fac- co festivaliero ha molto gradilo la 
cende di casa (al salario pensa simpatia a fior di pelle trasmessa 
no le mogli) Poi al) improvviso, da quesh proletari irlandesi casi- 
la scintilla perché non nmetlere nari e mammoni 
in sesto quello scalcinato furgone Sequenze irresistibili la ripuli- 
senza motore acquistato a costo tura dello schifosissimo furgone 
zero e trasformarlo in un «burger con I aiuto dei tigli, le patate 


chili, la Thatcher e perfino Elton 
John) In una cornice da com¬ 
media sociale, dove il bullo spun¬ 
to dell’iniziativa pnvata serve a 
mettere a fuoco i meccanismi di 
un amicizia per la pelle, The Van 
veicola un messaggio di speranza 
che non dimentica i guasti provo¬ 
cati da una politica di segno rea¬ 
zionario Si ride, vedendo il film 
di Freais ma all'uscita II chiedi 
se. una volta mollato il fuigonci- 
no sulla spiaggia, quei due trove¬ 
ranno un vero lavóro *’ ’ 

Non si ride per niente, invece, 
con Some Mothers Son, il film di 
Teny George scritto e prodotto da 
Jim Sheridan (Nel nome del pa 
dm) che ci riporta nell'mcubo 
della guerra in irlanda, Ira la line 
degli anni Settanta e I inizio degli 
Ottanta Guerra vera, contro un 
imponente esercito d’occupazio¬ 
ne, ben diversa da quella sangui¬ 
nosamente immaginana scatena¬ 
la in Italia, in tempo di pace, dal- 


bar» da strada, per la precisione il 
«Bimbòs Burger»’ 


sbucciale macchiale dal sangue 
dell inesperto «Bimbo» la ma¬ 


nie Van parte come una varia- ghetta «Fuck Sciattaci» indossala 
zione sul tema di Piovono pietre, da Larry per reagire virilmente ai- 


anche se Stephen Frears, reduce 
dall’hottywoodiano Mary Reilly, 


la sconfitta inflitta all’lrlanda dalla 
squadra azzurra ai campionati di 


non possiede la lucida visione calcio del 1990 la sequela di in- 
politica di un Loach ne scalun suiti antibntanmci (ne fanno le 
sce una commedia ironica, a suo spese Lawrence d Arabia, Giur¬ 


Thovan 

Nazionalità 

Regia 

Interpreti 

Donai 0 Kelly 

Qrantretagna 
Stephen Frean 
CofcnMaanay 

Soma Mothar’a Son 

Nazionalità 

trtanm-ttaa 

Regia 

TarryO—rf 

Interpreti 

i-fetaSÉà'mi 

FionnalaFìanaggan 

Un oartaln regard 


ie Brigale Rosse care a Scalzone 
Peccato che Nanni Moretti non 
l abbia potuto vedere nel suo ci¬ 
nema di Trastevere Some Mo¬ 
rder’s Sona starebbe benissimo 
Il quesito drammatico vissuto 
dalla protagonista una vedova 
ancora piacente che si ritrova un 
figlio militante dell’Ira incarcerato 
e deciso a portare all’esfreme 
conseguenze lo sciopero della fa¬ 
me intrapreso per protesta, è 
semplice una volta entrato In co¬ 
mò è giusto rispettare le sue idee 
o permettere ai medici di alimen- 
tarlb’ lnscnlo in an Contesto stan¬ 
camente autentico (il lunghissi¬ 
mo sciopero condotto nel 1981 
da Bobby Sands per ottenere da¬ 
gli inglesi lo status di prigioniero 
di guerra), il dilemma morale di 
Kalhleen Quigley permette al re¬ 
gàlia di raccontare la dolorosa 
maturazione politica di una don 
na borghese stntolata dai mecca¬ 
nismi di una guerra fratricida e 
insieme di Deostruire in dettaglio 
una pagina vergognosa della re¬ 
pressione britannica nell'Ulster 
Molti ricordano il martirio di Bob¬ 
by Sands, pochi sanno, forse, che 
furono in dieci a monte durante 
quello sciopero della fame pnva- 
ti detta lattina, costretti a spalma¬ 
re le loro feci sul muro delie cella 
e a orinare in terra per non aver 
voluto indossare la divisa dei car¬ 
cerati 


Paria Roddy Doyle, insegnante, romanziere di successo e gran tifoso di calcio 


«I miei disoccupati, poveri e generosi» 
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■ CANNES «Non saprei spiegare 
cosa mi piace di più del calcio il 
gioco delia squadra la tensione dei 
perdenti per difendersi dall’attacco 
degli avversari, il pallone che corre 
sul prato Sono cresciuto con il pal¬ 
lone e ogni volta che vado alla sta¬ 
dio ntrovo il filo dell’emozione in¬ 
fantile» Ed è serissimo, Roddy Doy¬ 
le, lo scrittore irlandese divenuto 
celebre con The Commitments 
poi con The Snapper ora con The 
Van (tradotto in Italia dalla Guan- 
da con il titolo Due sulle strada) 
ovvero l affettuosa tnlogia sulla 
classe lavoratrice metropolitana 
mentre parla del gioco più amato 
dagli irlandesi Parte integrante 
del suo romanzo, dal quale è trat 
to il film di Stephen Frears che lui 
stesso ha coprodotto Malgrado il 
successo cinematografico e tele¬ 
visivo, nonché letteiario, Roddy 
Doyle è rimasto un ragazzo sem¬ 
plice che insegna geografia in un 
liceo di Dublino Forse è per que¬ 
sta sua vocazione a vivere la vita 
di tutti che i suoi racconti trasu¬ 
dano verità, vita di strada, senti¬ 
menti diffusi e condivisi E parla¬ 
no di calcio Di quel tifo che in Ir¬ 
landa si colora di patriottismo an- 
tnnglese soprattutto, e che non 
conosce m modo massiccio la 


violenza degli hooligan «Il calcio 
e qualcosa che unisce le persone 
Un espediente per comunicare 
quando si e a corto di argomenti, 
almeno fra uomini Si comincia 
dal pallone e si finisce per chiac- 
cherare di tutto» 

Non si aspettava il successo, 
Doyle «Mi fa una certa impressio¬ 
ne vedere i miei romanzi tradotti 
in tante lingue giapponese, fran¬ 
cese italiano ma credo che la 
ragione sia da ricercare nel fatto 
che racconto sentimenti universa¬ 
li» In Due sulla strada è il senso 
d amicizia che lega i due operai 
disoccupati, così come intreccia¬ 
va le vite dei disoccupati inglesi 
di Piovono pietre di Ken Loach 
«È un film che ho amato molto - 
confessa Doyle - ma non mi sono 
ispirato al film per Due sulla stra 
da Credo che due amici disoccu¬ 
pati a Milano o a Parigi avrebbero 
la stessa reazione dei miei perso¬ 
naggi È il luogo che cementa I a- 
micizia In Irlanda è il pub tanto 
è vero che, quando si esce dal 
pub cominciano i problemi» 

È un Irlanda povera e genero¬ 
sa, quella accontata da Doyle, 
dove non c è vioienza all’interno 
dei rapporti familiari «Sì, le cop¬ 
pie si vogliono bene, si rispetta- 


Roddy Doyle 


no si amano Si vede dai piccoli 
gesti come quello di Larry che ac¬ 
cende la luce alla moglie che sta 
studiando, molto diversi dalla vio 
lenza che descrivevo nel serial tv 
Donne attraverso la porta dove 
raccoglievo nella voce di una mo¬ 
glie picchiata dal marito la trage¬ 
dia della violenza nel chiuso del¬ 
le pareti domestiche» Un serial 
per la Bbc che ha fatto discutere 
Dal quale lui stesso ha poi tratto 
un romanzo «Ma non ne farò un 
film spiega - perché la bellezza 
di Donne attiaverso la porta era 
la confessione in prima persona 


della vittima Al cinema sarei co¬ 
stretto a ricorrere ad altri artifici 
Inoltre su questo tema anche 
Loach ha girato un film ammire¬ 
vole come Ladybird, Ladybird e 
mi sembra inutile tornare sull’ar¬ 
gomento» 

Anche se toma sulle sue com¬ 
posizioni, come in questo Due 
sulla strada, del quale è sceneg¬ 
giatore e coproduttore, Doyle 
ama soprattutto scrivere «Quan¬ 
do metti una parola su carta, seì 
tu e la parola, quando partecipi a 
un film fai parte di un’équipe, il 
che è stimolante ma anche molto 
stressante D altra parte è vero, e 
l’hb compreso con quest ultima 
esperienza, che il vero direttore 
del film è il produttore» Inevitabi¬ 
le, per la tnlogia, fare raffronti, 
graduatone, preferenze Su Alan 
Parker, regista di The Commit- 
tments, non si dilunga molto Pre¬ 
ferisce concentrarsi su Stephen 
Frear, regista inglese che ha volu¬ 
to «girare» Hrlanda proletaria con 
i racconti dì Doyle «Ho amalo 
moltissimo The Snapper\ nato co¬ 
me film-tv e devo due che preferi¬ 
sco ta versione televisiva a quella 
cinematografica, e anche Due 
sulla strada lo trovo perfertto» Ma 
si capisce che il «cuore», oltre che 
per il calcio batte per la ragazzi¬ 
na incinta di The Snapper 
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Ut TG1. (63730771 

MS UNOMATTINA. Contenitore. All’in¬ 
terno; 7.00,8,00,9.00 Tei ,7.30,8,30 
TG1 - FLASH; 7.35 TGR ECONOMIA. 
Attualità. (42042416) 
à» TC1. (8771139) 

I.3S AMANTI SÈNZA AMORE. Film dram¬ 
matico (Italia, 1947 - b/nl. (1071481 ) 
IMO I CONSIGLI H "VERDEMAT71NA". 

Rubrica. All'Interno: (8024232) 

IMO TG1. (138681 
IMO TG1-FLA8H. (31085) 

IMS U 8MNMA M GIALLO. Telefilm. 
Con Angela Lansbury. (6633890) 


IMO TELEGIORNALE, (18961) 

ISSO AMOANAIA’. Rubrica. (3500077) 
IMO TQ1-ECONOMIA. (92955) 

14,10 à TERRONE CORRE SUL ROME 

Film avventura (USA, 1959), Con Gor¬ 
don Scott, Anthony Quayle. (1450394) 
ISvtS SOLLETICO. Con Elisabetta Ferraci- 
ni e Mauro Serio. All'Interno: 


IMO ZOOM, Telefilm. (8139) 

10* TG1. (48865) 

ISIS ITAUA IENA. Attuanti. Conduce 
PaoloDIGiannanlonlo, (580684) 

IMO LUNA FAMI. Gioco. Conduce Fabri- 
lldFtol, (8390228) 


là* TELEGMNNAUE. (597) 

SM TGMNONT. (90329) 

KN LUNA FAMI-LA ONGAM. Con Fa¬ 
brizio Frizzi, Cloris Brosce. (2602874) 
10* SULLE ONMEOEL VENTO. Film av¬ 
ventura (USA, 1992), Regia di Mikael 
Salomon (prima visione tv), (390023) 
HM TGt. (6935987) 

IMS FONTAAFONIA. Attualità.Conduce 
Bruno Vespa. (731508) 


SS* TG1-NOTTI, (90849) 

9* AQENOA1ZOOMCO. (6411511) 

0* SFOCIALE WEOSAFERE. Docu¬ 
menti. (9455289) 

t* SOTTOVOCE, Attuanti. (9552269) 

1.1S LA DOMENICA DELLA BUONA GEN¬ 
TE. Film commedit. (8504882) 

ASO MI MIMMI IN MÉNTE, Musicale 
(Repllda|.(5Ì775601) ... 

1* TGT-,NOTO. (6851004), ' 

I* OOCM084CCLUN. (97857743) 

4* DIPLOMI UM4VENSITANI A DISTAN¬ 
ZA, Attualità (42677646) 


6.3S SPECIALE ORECCNIOCCNIO. Musi¬ 
cale. (8840706) 

7.00 QUANTE STORIE! Varietà per i più 
piccini. (56597) 

8,00 BLOSSOM. Telefilm. (59023) 

8.25 LA FAMIGLIA DROMBUSCH. Tele¬ 
film, (4299042) 

9.20 PROTESTANTESIMO. (5271232) 

950 HO BISOGNO DI TE. (3985955) 

10.00 FUOR) DAI DENTI, Rubrica All’inter¬ 
no: ECOLOGIA DOMESTICA, (442435) 

11.30 MEDICINA* Rubrica, (2651619) 
11.45 TG2-MATTINA, (5570042) 

12.00 I FATTI VOSTRI Varietà. (14597) 


13* TG2-GWRNO. (8348) 

13.30 COSTUME E SOOETA’. (244619) 

14.15 IFATT1 VOSTRI. Varietà. (6776868) 
IMO QUANDO SI AMA. (127394) 

15.10 SANTABARBARA. (4797868) 
là* TG2-FLASH. (48810) 
là* CADUAC6MLS. Film-Tv(f tv). Al¬ 
l'interno: TG 2-FLASH. (7535145) 
17* MENOMA33-ESTA1E. (2096503) 
18* M V1AQQIO CON "SERENO VARIABI¬ 
LE", Rubrica. (48023) 

15* TG2-FLASH. (7354077) 
là* TGS-SPORTSERA. (6823077) 
là* L’ISPETTORE DBBS. Tt. (1368684) 
là* TGS-LOSPORT. (7362787) 


là* TGI-H,90 ANTEPRIMA (2887936) 
10* GO-CART (DAI DUE AGLI OTTANTA). 

Varietà. (7693787) 

»* TG 2 - 20,30. (93416) 

*50 L'ISPETTORE DERRICK. Tf. 'Ri¬ 
schio". ConHorstTappert, (858077) 
22* MIXER-à PIACERE DI SAPERNE DI 
PIU'. Con Giovanni Mlnoll. A cura di 
Giovanni Mino», Aldo Bruno e Gior¬ 
gio Montefoschi. (65348) 


a* TG 2 -NOTTE. (2t*) 

S4*mONE. Rubrica. (72443) 

0.15 PIAZZA ITALIA DI NOTTE. Rubrica. 
Conduce Giancarlo Magali!. 
(7801004) 

0* L'ALTRA EDICOLA. Attualità. A cura 
di Silvia Ronchey e Giuseppe Scarat- 
fla. (4972085) 

1,19 DESTINI. Teleromanzo, (3657482) 
2.60 SEDARE 1 . Musicale. "$. Variar" - 
"MlIVa" - ’tìalìda" - "O, Vaironi" - "ZI- 
zi Jean Maire”-"Mina”. (2286375) 

2* DIPIOMI UNIVERSITARI A DISTAN¬ 
ZA. Atlualltà. (61106801) 


7* TG3-MATTINO. (44752) 

8.30 I MOSTRI. Film. (1434987) 

10.30 VIDEOSAPERF-INGRESSO UBERO. 
Contenitore. All'interno: 

LA COLONNA INFAME. 
HICSUNTLEONES. 

MEDIAMENTE. 

EDICOU MEDICA. 

UVMGSTONE. 

VIAGGIO M ITALIA. 

TGR LEONARDO. 

SCRITTORI DA MARCIAPIEDE. 


12* TG3-OREDOOKI (88597) 

12.15 TELESOGNL Rubrica. (7775329) 


13* VDEOSAPERE. All'interno: ITALIA 
MIA BENCHÉ’; VIOEOZORRO. (10771) 
14* TGR. Tg regionali. (96139) 

14* TG3-POMERIGGIO. (760023) 

14* TGR-EUAOZOOM. (9341706) 

15* TGS-POMERNiG» SPORTIVO. Ru¬ 
brica sportiva. All'interno: 

TENNIS. Intemazionali d'Italia ma¬ 
schili (*192752) 

11* à RITORNO DELLA LONTRA. Docu¬ 
mentario. (2955) 

là* TG3. Telegiornale. (49936) 

Tt* TGR. Tg regionali. 

TGR SPORT. (588110) 


20* 10 MINUTI. Attualità. (67023) 

*10 BLOB, Dt TUTTO DI PIU’. Vjdeofram- 
menti, (9682023) 

*30 NEL REDNO DEGÙ AMMALI Docu¬ 
mentario. Conduce Giorgio Celli. A 
cutadi Natalia De Stefano. (17771) 
22* TG 3 • VENTOLE E TRENTA TGR. 

Telegiornali. (33139) 

22.55 STORI VERE. "Cerco sincera amici¬ 
zia". A cura di Anna Amandola. 
(4305416) 


** MONETINE. Rubrica. (1501690) 

0* TG 3 LA NOTTE-PUNTO E A CAPO- 
IN EDICOU-NOTTE CULTURA Te¬ 
legiornale, (3692714) 

1.10 FUORI ORARIO. Presenta: cose 

(mai) viste. (75801085) 

1.15 TENNB. Internazionali d'Italia mi- 
schili,(9442511) 

AIO CRISTOFORO COLOàÉO/'Sceneg- -' 

giato(Replica).(9607066) 

3* RACCONTI ROMA* Film commedia 
(Italia, 1955), (9874268) 

4* TUTTI M PISTA NEL SESTO CONTF 
UNTE. Documentano. (65273337) 


6* IJEFFERSON. Telefilm. (8955) 

7* QUADRANTE ECONOMICO. (41665) 
8.00 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele- 

film. (45*1) 

9* UN VOLTO, DUE DONNE. Telenove¬ 
la. (4179058) 

9* TESTA O CROCE. (6725329) 

16* ZINGARA Telenovela, (5508) 

19* RENZO E LUCIA Tn.(39874) 

11* TG4. (2648787) 

11* LA FORZA DELL’AMORE. Telenove¬ 
la. (77833*) 

12* LA CASA NOIA FRATERIA Tele¬ 
film. Con Michael Landon. (57954) 


1130 TG4. (6503) 

14* MEOKW A CONFRONTO DEL LU¬ 
NEDI'. Rubrica Conduce DanielaRo- 
sati. (863941 

1115 SENTIRI. Teleromanzo. (7536394) 
15* U CONTESSA N NONO KONG. Film 
commedia (USA. 1966). Con Marion 
Branda, Sophia Lorert. (51BZ26) 

17* uomo FER GIORNO. Attualità, 
Conduce Alessandro Cacchi Paone, 
(7445313) 

19* TG 4/OROSCOPO. (594771) 

11* GAME BOAT. Gioco. Conduce Pietro 
Ubaldi. (4395139) 


6.40 CIAO CIAO MATTINA Contenitore 
per ragazzi (70569961) 

9.15 SUPER VKKY. Telefilm (5648*1) 
9* PIANETA BAMBINO. Rubrica (Repli¬ 
ca). (28378767) 

10* MACGWER. Telefilm (2612*2) 

11.25 PUNET-NOTIZIE IN MOVIMENTO. 

Attualità (65914351 

11* TJ.HOOKER. Telefilm. (6814787) 
12* STUDIO APERTO. (4504787) 

12* FATTI E MISFATTI. Attualità. Di Pao¬ 
lo Liguon. (5724597) 

ISSO STUDIO SPORT. Notiziario sportivo. 
(661597) 


13* CIAO CIAO. Cartoni. (92*1) 

13* CIAO CIAO PARADE. Show 
(1608042) 

là* COLPO DI FULMINE. (6280351) 

15* GENERAZIONE X. (9016139) 

15* PLANET • NOTIZIE IN MOVIMENTO. 

Attualità. (305874) 

16* BAYSIOESCHOOL. Tf. (577619) 
là* BEVERLY HUS, 50210. Telefilm. 
(5488874) 

17* PRIMI BACI Telefilm. (976232) 

10* STUDIO APERTO. (78495) 

11* SECONDO NOI. Rubrica. (7045597) 
USO STUDIO SPORT. (405868) 

11.05 BAVWATCtt. Telefilm. (769941) 


8* MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
show. Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di Franco Bra¬ 
carti Regia di Paolo Pietrangelì (Re¬ 
plica) (*520955) 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita Dal¬ 
la Chiesa con la partecipazione del 
giudice Santi Lichen Partecipano Fa¬ 
brizio Bracconeri, Pasquale Alricano. 
Regia di Laura Basile. (537484) 


7* BUONGIORNO ZAP ZAR. Contenito¬ 
re All’interno: 16122508) 
à* SKIPPY IL CANGURO. Telefilm Con 
Ed Oeveraux, Tony Benner. (4410023) 

9.15 U TATA E IL PROFESSORI Tele¬ 
film. Con Juliel Mills. (8141416) 
m* LE GRANDI FIRME. Shopping lime. 
(23*1) 

11* AGENZIAROCKFORD. TeMm.Con 

JsmesGamer. (70665) 

12.00 CHARLI'S ANGELS. Telefilm. Con 
David Boyle, Jaeiyn Smith. (74*1) 




là* TGà Notiziario. (28428) 

13* SGAPSi QUOTIDIANI. (2916961) 

13* BEAUTFUL Teleromanzo. (7099*1) 
1115 I ROBINSON. Telefilm. "Vacanza; 
lampo", (539482) 

14* CASA CASTAGNA Gioco. (9492*1) 
16* LE PROVE SU STRADA DI BIM BUM 
BAM. Show. (539435) 

17* IL VILLAGGIO DEI CORSARI. Show. 

"La testa pirata". (891597) 
là* OK, à PREZZO E’ GIUSTO! Gioco. 

Conduce Iva Zanicchi. (29961 ) 

19* U RUOTA DELLA FORTUNA Gioco. 
Conduce Mike Bonglorno. (9955) 




20* DOPPIO TAGUO. Film giallo (USA, 
1985). Con M Bridges, Glene Close. 
Regia di Richard Marquand. 


22* ORCHDEA SELVAGGIA. Film com¬ 
media (USA, 1989), Con Mickey Rour- 
ke, Jacqueline Bissai. Regia di Zal- 
man King, All'Interno: 23.30 TG 4 - 
NOTTE, (676874) 


20* MR. COOPER. Telefilm. "La zia sen¬ 
sitiva". Con Mark Curry, Holly Robin¬ 
son. (6400) 

*30 UN POLIZIOTTO IN BLUE JEANS. 

Film poliziesco (USA, 1991). Con Chri¬ 
stian Slater, Milla Jovovich Regia di 
Bruca A Evans. (66503) 

22.30 MAI DmE GOL DEL LUNEDT. Varietà.' 
Con la Gialappa's Band, Claudio Lìp- 
pi. (99752) 


20* TGà Notiziario. (48400) ' 

*25 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'IMPENITENZA Show. CoiyEn- 
zo tacchetti, Lello Arena. (72614*) 
20* MANIACI SENTIMENTALI. Film com¬ 
media (Italia. 1993). Con Ricpy To- 
gnazzi, Barbara De Rossi, Alessan¬ 
dro Benvenuti. Regia di Simona Izzo 
(prima visione tv). (9912597) 

22* TGà Notiziario. (3091*) 


là* TMCOHEIà (99042) 

1115 TMC SPORT. (29121*) 

11* LA SIGNORA E à FANTASMA. Tele¬ 
film. (9619) 

11* TUTTE LE RAGAZZE LO SANNO. 

Film commedia (USA, 1959). Con Da¬ 
vid Niven, Shirley MacLaine. 
(4658936) 

1155 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Rispoll con Rita 
Forte e Melba Rullo. (357741*) 

11* ZAR ZAP. Contenitore. (3891042) 

19.15 INE DON 7R0PHV SHOW. Gioco 
Conduce Emily De Cesare. (695110) 
19* TMC SPORT. (429313) 

-f /v)) : ri v 

a* TMC ORE* (373*) 

*15 PRIMO PIANO. Rubrica. (7267684) 
20* MCKLUSKV, META 1 UOMO E META' 
OMO. Film avventura (USA, 1973). 
Con Buri Reynolds. (150706) 

22* TMC SERA 122924351 
22* GIARDINI DI PETRA Film drammati¬ 
co (USA, 1987). Con James Clan, Ja¬ 
mes Earl Jones. Regia di Francia Ford 
Coppola. (940961) 




1* TG 4-RASSEGNA STAMPA Attuali¬ 
tà (9578207) 

1.15 MEOICME A CONFRONTO DEL LU- 
NEDC. Rubrica (Replica). (9942443) 
1* MEZZAESTATE. Film commedia (Ita¬ 
lia, 1*1). (9130240) 

ZIO LUOMODASBNMONIOtQOLLA 
ài* ' 

9* TG 4 - RASSEGNA STAMPA. Attuali¬ 
tà. (11358462) 


2130 FATTI E MISFATTI. (763*) 

SM SPECIALE RALLY. Rubrica sportiva. 
(2151*1) 

110 ITALIA 1 SPORT. Rubrica. All'inter- 
no: (3545795) 

9.15 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo 


1.» PLANET - NOTOE *1 MOVIMENTO. 

■ Altualità(Replica). (2805379,., h » 
1* SUPER YKXOf. telefilm ,(R). 

19*1375) ' ’ 

à* LE RAGAZZE DELLA TERRA SONO 
MEGLIO. Telefilm. (1539795) 

3* ZITTIEMOSCA Film. (50672004) 


*15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
sbow. All'Interno: TGà (6485684) 

1* SGARBI QUOTIDIANI (R). (1308578) 
1* STRISCIA Ut NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'IMPENfTENZA. (Replica). 
(8991917) 

à* TQ5-EOKOLA (9454462) 

2* TARGET-OLTRE,LO SCHERMO. At¬ 
tualità ÌRaplica): (1*2882) 

3-30 N0RS0|p9g^^lltà''<(Ràpll- 
ca).‘|1543998) ' " ' 

4* ARCA DI NOE’ - ITINERARI. Docu¬ 
mentario. (8741608) 

5* LA STRANA COPPIA. Tt. (33274424) 


àSS TMC DOMA»-LA PRIMA M MEZZA¬ 
NOTTI. Attualità. (3319117) 

1.10 ALFRED HtTCHCOCK PRESENTA. 

Telefilm. (2199085) 

1* CHARLES ANGELI Teletllm. Con 
Kate Jackson, Jaclyn Smith (Replica). 
(4782559) 

2* TMC OOMANL Attualità (Replica). 


2JG CNN. (3008153) 

10C PROVA D’ESAME: UNIVERSITÀ'A DI¬ 
STANZA. Attualità (85006743) 



li 
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\l» AMICA OOQI. Film 
drammatico. (7322204^ 
i7io mmr utm. 

(317981) 

IMI FRAUDI-SCHEMI MA- 
UQNL Film (Australia, 
t892|.(!55f6Mj 

20.4» SET-ÌL (NORMALE DEL 

OCMA (9687*00) 

*1.99 LEALI DÙULROtTA 1 . 

Film drammatico (USA, 

a* nlffiSP-ETUT- 

TO VDtO. Film docu- 
mentario (Francia/USA, 

118 SET • B. G40W4ALE 0CL 

CKUA. Attuanti. 
(8107849) 

M0 OTHELLO. Film dram¬ 
matico (29368WÌ 
3.10 SOTTO SHOCK, Film 
horror (USA, 1989). 
(74042240) 


12.91 WOLNANQ AMADEUS 
MOZART. "Concito per 
violino è orchestrali. 5 In 
la maggiore K219-Turt(i- 
sh". (282955) 

IMS MTV EUROFE. 

(96799435) 

IMI +3IEWS. (384787) 

19.10 TEMASI VACUE. Dal 
Teatro di Bologna' ' But- 
l«ly’, (4337597) 

IMO KABUKI • DEJART M 
OtAMOHE. (3505597) 
21.41 CONCOTTO 8MFOM- 
CO. AII’Mwno: (430892) 
2M8 MOAKOWKU, 'Sin¬ 
fonia n. 4 in lamino^ op. 
38*. Orchestra Berliner 
Phifharmoniker. (846313) 
2M9 RITRATTO. (8377810) 
22.55 MUSICA CLASSICA. 
'Pezzi per clavicemba¬ 
lo". (84905145) 


Per registrare il Vostro 
programma Tv digitare i 
numeri ShowVltw stam¬ 
pati accanto ai program¬ 
ma che volete registra¬ 
re, sul programmatore 
ShowVtow. Lasciate l’uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
videoregistratore e il pro¬ 
gramma verrà automati¬ 
camente registrato all'o¬ 
ra indicata. Per informa¬ 
zioni. il "Servizio clienti 
ShowVlew" al telefono 
02/26 92.1815 ShowVlew 
è un marchio della Qem- 
Mar Oevefopment Corpo¬ 
ration (C) ItM -Qwnatar 
Devetopment Corp. Tutti > 
diritti aono riservati. 
CANALI SHOWVIEW 
OOl - Raiuno; 002 - Rai- 
due; 003-Raitre, 004-Re¬ 
te 4; 005 - Canale 5, 006 - 
Italia 1; 007-Tmc; 009-Vi¬ 
deomusic, Oli - Cinque- 
stelle; 012 - Odeon, 013 - 
Tele+ 1; 015 - Tele+ 3; 
026-Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Giornali radio; 8.00; 9.00; lO.OO; 
11 OO; 12 00, 13.00; 14.00; 15.00; 
16.00; 17.00, 18 OO; 19.00, 22.00, 
23.00; 24.00. 7,32 Questione di 
soldi; 7.42 L'oroscopo; 8.32 Ra¬ 
dio anch’io. Lunedi Sport; 10,07 
Telefono aperto; 10.35 Spazio 
aperto; 11.05 Radiouno musica, 
11.11 II rotocalco quotidiano; 
11.38 Anteprima Zapping; 12.10 
Che fine hanno fatto; 12.36 La 
pagina scientifica; 13.30 La no¬ 
stra Repubblica; 1411 Casella 

S ostale; 15.11 Galassia Guten- 
erg; 15.38 Nonsoloverde; 16 11 
GR 1 Cultura; Rubrica del libri; 
16.32L'Italia indiretta; 17.13Co¬ 
me vanno gli affari; 17.21 L’arte 
di amare; 17.40 Uomini e ca¬ 
mion; 18.12 Totem, minicronai 
che di fine millennio; 18.32 Ra- 
dioHetpl; 19.28 Ascolta, si fa se¬ 
ra; 19.40 Zapping, 20.40 Radiou¬ 
no musica; 20.50 Cinema alla 
Radio* L'ispettore Derrick, 22,03 


Venti d’Europa; 22,47 Chicchi di 
riso, 23.10 Fatti, misfatti e thril¬ 
ler»; 0,33 La notte dei misteri. 

Radkodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 

10.30, 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 

16.30, 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 
7 17 Momenti di pace; 8.06 Fabio 
e Fiamma e la "trave nell'oc¬ 
chio"; 6.50 Cosi è la vita; 9.10 
Golem, Idoli e te levi sioni; 9.30 II 
ruggito del coniglio; 10.32 Ra- 
dioZorro 3131; 11.58 Mezzogior¬ 
no con Mina; 12.50 II Buffalmac¬ 
co; ,13.45 Anteprima di Radio- 
duetime, 14.00 Ring, 14.30 Ra- 
dioduetime, 15.05 Hit Parade. 
Album; 20.00 Masters, 21.00 Pla- 
nat Rock; 22.40 lo direi; 24.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45,18.45 
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagi¬ 
na. All'Interno: 9.00 MattlnoTre; 
9.30 Dietro II titolo, 10,30 Terza 


pagina; 11.00 II piacara dal ta¬ 
sto; 11.05 Grandi interpreti: 
Quartatto Amadeu»; 11.45 Pagi¬ 
ne da...; 12.30 Palco reale; 13 25 
Aspettando II caffè; 13.50 Storie 
di musica, 14.15 Lampi di prlma- 
vera/Mdndo Tre; 19,15 Holly¬ 
wood party; 19.45 La nostra Re¬ 
pubblica (Replica); 20.15 Radio- 
tré suite; 20 30 Aprile 74 e 
75/Cinema rubato; 23.43 Radio- 
mania; 24.00 Musica clastica. 


Giornali radio: 7; 8; 12.15 - Gior¬ 
nali radio flash. 7.30, 9, IO, 11, 
16, 17. 8.30 Buongiorno Italia; 
7,10 Rassegna stampa; 8.10 UI- 
«mora; 9.05 Praflaao 08; 10,05 
Piazza Grande; 12.10 Tamburi 
di latta; 14.05 Gulllvar; 1510 Ll- 
vingstone; 16.05 Quaderni meri¬ 
diani; 18.05 Prefisso 06, 18.50 
Tempo pieno, 19.05 Milano Sa¬ 
ra. 20.05 Una poltrona per due; 
22.00 Effetto notte; 2.02 - 8.09 Se¬ 
lezione musicale notturna. 


«I cervelloni» battono 
anche il nuovo «Boom» 

VINCENTE: _ 

I cervelloni (Raiuno, ore 20.54).7.8ZZ.000 

PIAZZATI: _ 

Stflsclalanotlzia (Canale 5, ore 20.54).6.020.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.42).5.618.000 

Doppio sospetto (Raldue, ore 20.56).4.020.000 

II boom (Canale 5, ore 20.54).3.053.000 

Luna park (Raiuno. ore 18,36) .3.812.000 


a Non è bastato l’ingresso della signorina Simona 
Ventura al posto della signorina Ambra Angiolìni, 
né l'apparizione (in qualche modo "bruciata» dal¬ 
la strombazzatissima comparsa al Numero uno di 
Baudo mercoledì scorso) del signor Adriano Celentano per 
confermare la posizione di rilievo del Boom di Teocoli & 
Gnocchi conquistata al debutto di sabato scorso. Scivola al 
quinto posto, il programma sugli anni Cinquanta, praticamen¬ 
te doppiato dai soliti Cervelloni di Bonolis che prima di lascia¬ 
re mamma Rai consolida la sua posizione di presentatore di 
successo e conforta nella decisione I dirigenti Mediaset che 
pur di averlo tra di loro lo hanno pagalo tutti i miliardi (12? 
227) dlcul si dice in giro. 

Serata Rai, dunque, quella di sabato, che nel prime time 
registra II 60,29% di share e quaqsi 14 milioni di telespettatori 
suddivisi tra le tre reti contro il 34.12% e i quasi 8 milioni delle 
tre reti Mediaset. Al successo del servizio pubblico hanno con¬ 
tribuito Il film di Raldue Doppio sospetto e il programma di 
Maurizio Mannonì e Simonetta Martone Ultimo minuto. 


24 ORE 


TELESOGNI RAITRE. 12.15 

In giro per il villaggio vip degli intemazionali di tennis. Un 
collegamento da Roma con Pietrangelì e Lea Pericoli, 
uno da Torino con Piero Chiambrettì che dedica alla 
squadra del suo cuore (il Torino appunto) un’ap passio¬ 
nata orazione-preghiera. 

NEL REGNO DEGÙ ANIDNAU RAITRE. 20.30 

Alla scoperta dei delfini e della loro «pelle magica» al se¬ 
guito di Robin Williams. Altri «ospiti» dei programma a cu¬ 
ra di Giorgio Celli: i Nasua, curiosi animali dal muso lungo 
e flessibile e una colonia di grizzly, scovata lungo il conti¬ 
ne tra Canada e Alaska. 

MIXER RAIDUE. 22.00 

Telecamere accese sul mondo della politica: trattative, 
nomine, «falchi» e colombe», ministri e sottosegretari 
prossimi venturi. Poi un viaggio nella Lega, tra i tan della 
Repubblica di Padania; e un servizio speciale sul caso 
Prìebke con testimonianze dei parenti delle vittime delle 
azioni del gerarca Ss. 

STORIE VERE RAITRE. 22.55 

Cinque uomini, fra ì trenta e i quaranta anni, raccontano 
perché una sera hanno sentito l'impulso di telefonare a 
«Sincera amicizia», un programma «aperto» di Radio Po¬ 
polare. Sono i resoconti di altrettanti fallimenti affettivi e 
sulla difficoltà di essere uomini nell’era del post-femmini¬ 
smo. 

MONEY UNE RAITRE. 23.45 

Bisogna proprio morire per Maastricht? Ne discutono il 
professor Mario Monti, commissario dell'Unione Europea 
e Renato Ruggiero, direttore generate del Wto - Organiz¬ 
zazione mondiale del commercio. Con interventi di Fau¬ 
sto Bertinotti e dell'economista Alan Friedman, 

CAMMIN LEGGENDO RAIUNO. 0.30 

Vittorio Gassman procede il viaggio poetico alla scoperta 
del luoghi del nostro paese. A Venezia «incontrerà» Gol- 
doni, Saba, Ruzzante, Pasolini. La passeggiata si conclu¬ 
de con una chiacchierata con il sindaco della città Massi¬ 
mo Cacciali, nel mìtico Hany's Bar. 


DA VEDERE 



Politica, amore e rugby 
nell’^Aprile» di Paolini 

20.30 APRILE 74 E 5 

là diritta la Mlatri Salti le iffttacala Mitrili II i cui Mirai Palliai. 

RADIOTRE 

Non mancate a questo appuntamento teatral-radiofonico offerto da 
Radiotre Suite. Scoprirete, se non t’avete ancora incrociato di persona 
a teatro, un talento come Marco Paolini, attore e autore veneto dì 
grande passione e altrettanta bravura. Questo Aprile 74 e5 è il suo ter¬ 
zo «Album», raccolta di ricordi, flash, frammenti di storia pubblica e 
privata che attraverso il protagonista Nicola e il gruppo dei suoi amici 
ricostruisce in monologhi densi di azione e di divertimento gesta, illu¬ 
sioni, passaggi e educazioni sentimentali dei quarantenni dì oggi. Sia¬ 
mo appunto nel 74, un'estate piena di tensioni sociali, vissuta tra ì pa¬ 
temi della maturità, ì primi approcci politici e le travolgenti partite dì 
rugby, in attesa di diventare «grandi»... 


SCEGLI IL TUO FILM II 


0.30 I MOSTRI 

talli ài Olii Itili, cm VHterii Omini, Uh ThmoL Luta Oiunu ta¬ 
lli (tM3|. 100 minti. 

Venti «sketch» cattivissimi, altrettanti affondi nel costume 
molle dell'Italia del boom. La mostruosità secondo Age e 
Scarpelli, Scola e Maccari. È uno dei prototipi della com¬ 
media all'ìtallena. Ripetuto, Imitato e riproposto ma mal 
con la stessa cinica Ireschezza. 

RAITRE 


15.30 LA CONTESSA DI HONG KONG 

Dilli ài Ctei» Càuta. MI Mutai Bruta. Savoia Lina. tMiiy Cta- 

pillili 11087). 117 aiuti. 

Ultimo film a unica prova a colori del grande Chsplln. La 
Loren è un'entraineuse che sa il tatto suo, capitata par ca¬ 
so, in viaggio verso Hong Kong, nella cabina di un diplo¬ 
matico milionario. Che (inirà irrimediabilmente innamo¬ 
rato di lei. Chaplin ha un «carneo» come steward del tran¬ 
satlantico. 

RETEOUATTRO __ 

20.40 MANIACI SENTIMENTALI 

Dilli ài Slam li», ch Dkki Ttqmri. Datari ta Imi. à tem a àn 

tmmtl. Italia (tOI4|. 05 aitali. 

Equivoci e sentimenti s'intrecciano e si moltiplicano men¬ 
tre si svolge la festa della prima comunione delle due fi¬ 
glie di una giovane coppia un po' in crisi. Qualche battuta 
volgare, un po' di erotismo spicciolo e un ritmo sostenuto, 
da commedia brillante, che lo resero gradito al grande 
pubblico. 

_ CANALE 5 ____ 

20.40 DOPPIO TAGLIO 

Dilli ài Dittar! Mirquià. cu 6taw Ctecs, Jatt Irlàm, Fitte Stalli, 
liti |1 D85|. tosatiteli. 

Thriller giudiziario ante luterani con forti complicazioni 
sentimentali. La Close è un'avvocato che ditende un edi¬ 
tore accusato dell’omicidio della moglie. È convinto della 
sua innocenza e presto se ne Innamora. Ma non tutto va 
come dovrebbe. Scritto da Joe Eszterhas anni prima «Ba¬ 
sic tstinct». 

RETEOUATTRO 
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TRIS D’ASSI. Baricco, Sepuiveda, Tamaro- eccoli lì, m testa alla 
:lassifica, i tre campioni del buonismo narrativo di massa-colto 
Ognuno a diverso titolo, incarnano un’idea di pubblico un po' 
intelligente, sentimentale, impegnato, kitsch: insomma le brave 
persone pulite in cui possiamo sperare per un’Italia migliore. 
Dopodiché, l’ingresso in classifica dell'ultimo Cussler porta il giusto 
correttivo di cinico mercantilismo d’azione che fa tutti sentire più 
umani. In quanto a Bòzzi, avrebbe tutte le carte in regola per rientrare 
nella categoria dei buonissimi buonisti, ma pare che quegli ex-alpini 
delle neoavanguardie l’abbiano eletto a campione di un ipotetico 
maledettismo. Sarà, ma a noi sembra tanto un bravo ragazzo. 





Libri 

E vediamo allora la classifica: 

Alessandro Baricco. Seta Rizzoli hre/aooo 

Luis Sepuiveda. La frontiera scomparsa Guarda (revoco 

Susanna Tamaro. Va’ dove tl porta II cuore t&curen ooo 

Cllve Cussler. Onda d’urto Longanesi lire 33 000 

Enrico Brizzf. Jack Frusciarne b&c in 22 ooo 


l'Unità!? p agina 


CATTIVI DAVVERO. Il problema è che tanti critici, cui è toccata la 
disgrazia di guadagnarsi il pane facendo gli italianisti, non praticano 
con particolare attenzione letterature di altri paesi, e men meno si 
interessano alla cosiddetta produzione di genere. Finendo col 
prendere Brizzi e Ammaniti per dei luciferini oltranzisti. Chi volesse 
rimediare potrebbe utilmente applicarsi alla lettura di Slob, 
straordinario romanzo di Rex Miller appena pubblicato da Phoenix 
(p. 208, lire 22.000). Chaingang, un serial killer di quattrocento chili 
reduce dal Vietnam si produce in stragi di commovente efferatezza 
fino al redde rationem finale: stile funzionale al racconto, con bagliori 
e accensioni da «vero» maudit. 




VAUMM MAMMLU 




L e grandi cita «statiche co¬ 
me luoghi hfirnall. Bang¬ 
kok, la «stftgita» che non 
riconoscerai suol esseri 
Invisibili, i pii, ejove ogni ora 
qualcuno si ucl<|e. Singapore, 
dominata da infitti divieti e im¬ 
pegnata In unaìapipagna per far 
morire di fame,pecioni, -gii ulti- 
mi esseri liberi «Ila città», perché 
portano guaieb’alattie, L'Oriente 
di Tiziano Telimi non è più «mi¬ 
sterioso», è II fontinente suicida» 
che segue unfedello di sviluppo 
che non ha sélto. Un continente 
che ha deCIs (per mano dei ci¬ 
nesi) di moemizzare l'illumina¬ 
zione del Piala, il palazzo tem¬ 
pio del Dall Lama, e al posto 
delle lampa® di burro ha messo 
li neon chela ucciso le ombre, il 
mistero, glUei- 
ThaUantS • Ctao -Invasati di 
protrasse Malacca soffocati 
da unamodsmltt tatua feda». 
Tarmai quasto suo «bro è la 
storia tfcnarooro tradito? 

‘ No, è sefplicemente ia storia di 
un viaggi, un viaggio certo geo¬ 
grafico m soprattutto interiore, E 
H lametó di un cinquantenne 
che si Scorge che il,mondo in 
cui viveìon è piacevole e si chie¬ 
de alloa dove noi occidentali 
stiamo Andando e, soprattutto, 
verso óve stiamo portando gli 
. altri Interne a noi. E un tentativo 
di meere in discussione la mo¬ 
derni!,' Il punto d| arrivo del 
cannino fatto dall'uomo occi¬ 
denti* verificare dove ci ha con¬ 
dotto a nostra ossessione del li- 
riiite.'ter cui se c'è un dio o un al¬ 
tro u<mo che ci ha posto un con¬ 
fine (innanzi, noi lo dobbiamo 
valicare a tutto costi, 

fedii, più pi vent anni In, ha 

' «otto di rivai» In Asia? 

Cenavo feltro, il diverso; e ai 
mleitempi per un giovane di sini¬ 
stra ’altrd erano Mao e Gandhi, il 
lorotenWivo di organizzare pae¬ 
si d imnense potenzialità e im¬ 
mensi poblemi secondo formule 
asiatici*. Mi affascinava questa 
sfida «ri rifiuto dell’Occidente, 
questavoglia di reinventare le re- 
’ gole sciali secondo altri schemi, 
di usire dal sottosviluppo cer¬ 
cando una via diversa da quella 
delltjoca cola. Ma c’è la resa al- 
l’avàzata potente di quella cosa 
orride che slamo noi occidenta¬ 
li; qèllo che noi proponiamo è 
Irrejstlbile, e nella conquista del 
top dell'Asia, là dove abbiamo 


Q ualcuno mi aveva det¬ 
to sbrigati, altrimenti 
non la troverai più, sta 
cambiando, diventerà 
come 11 resto del mondo; fà pre¬ 
sto, o ti rimarranno solo rovine e 
collanine, paccottiglia; se vai 
adesso, forse fai ancora in tempo 
a vedere l’India per l'ultima vol¬ 
ta». Sospinta da queste esortazio¬ 
ni, in lotta contro il tempo, San¬ 
dra Petngnani ha ora pubblicato 
da Baldini & Castoldi un intenso 
racconto-reportage dal titolo Ulti¬ 
ma India. La prona buona noti¬ 
zia, per il lettore, è che in eifetti 
l'india esiste ancora. cpme cultu¬ 
ra estranea all'Occidente, come 
residuo ostinato, inassimilato, ri¬ 
vincerlo Cottlnelll luttante. Muovendosi da sola per 


L’Oriente è al neon 


Dal IOTI corrispondente dall'Asia dal ssttlmsnsto 
tedesco «Dar Spiegai., Tiziano Terzini è appana 
rientrato dall'India, dove vive a dove è In cono una 
lunghissima tornata elettorale. Torroni è in Italia par II 
Premio Bancarella, al quale concorra con II suo-Un 
Indovino mi disse. (Longanesi, p. 429, Uro 30.000), 
uscito In prima adizioni nel 1998, libro chi nacque 
grazia alla prolszla di un vecchio Indovino clnase chi 
nello primavera dal 1976a Hong Kong gli dine: 
■Attentai Noi 1993 corri un gran rischio rii morir*. In 
quell'anno non votare. Non votare mal». E Tiziano 
Terzoni deeleo di affrontare quella prolezta In modo 
asiatico; .non mettardal contro, ma ptagardal». E In 
quell'anno gli* par qual condnanta Hi treno, In navo, In 


macchina, a volta anche a piedi: Il libro racconta di 
qual viaggio geografico che si trasforma hi un viaggio 
I n t e riore. U •viaggiare lento si rivolo Infatti uno 
otroordtaorio «tramonto por ri sero l'Ottante In modo 
diverso, por vodaro I suol paesi e popoli (• so stasai ) 
con uno sguardo più attento. Tiziano Torzoni dtl 1994 
ha dodso rii vivo rota Indio, tastama olla mogUt Angela 
Stoud*.AIsuoett!vohagiadhrer*f Hbrl: -Mie di 
loopotd o » (1973) dedicsta alta gcorra dal Vietnam, 
•Olal Phongl La liberazione di Saigon. (1976), 
•Holocauet In Kambodscha» (1961), «Lo porta 
proibita» (1985) sul suo eogglomo In Ctaa, 
■Buonanotte, signor Unta- (1992), una testimonianze 
In dirotta dot crollo doli'Impero sortoti co. 


fallito con il colonialismo, la reli¬ 
gione e l'imperialismo, ora stia¬ 
mo vìncendo con il consumismo. 
Un’amica indiana mi ha raccon¬ 
tato di una «donna sweeper» 
(quelle che possono solo spaz¬ 
zare per terra guadagnandosi 20 
dollari al mese con cui manten¬ 
gono la famìglia) che si era mes¬ 
sa a risparmiare i soldi per com¬ 
prare coca cola e patatine al fi¬ 
glio piccolo. Così mangiavano i 
figli dei signori da cui lavorava, e 
quindi pensava che fossero più 
nutrienti dì quello yogurt e di quel 
latte che hanno tenuto in vita gli 
indiani per secoli 
L'Asia rischio di perdere la sua 
identità? 

L'uomo asiatico ha fatto un cam¬ 
mino «dentro» di sè, Penso ai miei 
amici tibetani, chiusi tia i ghiac¬ 
ciai che cercano dentro di sè, e 
imparano a trasmettere il pensie¬ 
ro, a sollevarsi forse da terra, a ri¬ 
scaldarsi nudi su un ghiacciaio. 
Vedo in quella donna «sweeper» 
che vuole essere come me il perì¬ 
colo che tutto questo patrimonio, 
questa riserva di Altro, venga but¬ 
tata a mare Penso con orrore ad 
una Cina in giacca e cravatta, una 
Cina che possa perdere la sua di¬ 
versità totale da noi, nel modo di 
scrivere, nel modo di guardare a 
Dio e alla natura, Non sono un ro¬ 
mantico che vuole la povertà al¬ 
trui per poi goderne nel descri¬ 


verla romanticamente; dico solo 
che ci siamo riempiti la vita di ra¬ 
zionalità, di assoluta fede nella 
scienza e ci siamo dimenticati di 
altri sentieri, ci siamo tarpati le ali 
per volare verso altre vette, quelle 
dello spirito, anche quelle della 
irrazionalità. Stiamo andando a 
velocità sfrenata verso mete che 
nessuno ha scelto, mentre ogni 
posto del mondo è una miniera 
Mi è capitato di sostare in un iso- 
lotto sperduto dell’Indonesia e 
sentirmi circondato dal nulla, ma 
poi dopo alcuni giorni comìnci a 
grattare e scopri, e apri una fine¬ 
stra non sulla vita di quel posto, 
ma del mondo intero, incontri un 
vecchietto che è l'epìtome dell'u¬ 
manità e ricostruisci attraverso il 
colloquio con un uomo che al 
mattino apre il suo negozio la sto¬ 
ria dei cinesi d'oltremare. 
L'Orienta rimane più saggio di 
noi? 

È una delle poche verità che po¬ 
trei dire, c’è una saggezza in Asia 
che si ritrova ogni giorno Mi è ca¬ 
pitato di camminare dì notte per 
la vecchia Delhi dove c’è l'umani¬ 
tà più sporca e povera; trovi (rotte 
di mendicanti che, in fila per cin¬ 
que, stanno davanti ad enormi 
calderoni in cui ribolle una zup¬ 
pa dì ceci. Passi di 11, e se ti va, pa¬ 
ghi 200 rupie e dai da mangiare 
alle prime sei file, E allora vedi la 
fila avanzare, molti sono anche 


storpi, ma se guardi i loro volti 
non vedi mai quella tristezza e di¬ 
sperazione che a volte scorgo nei 
giovani europei Da dove viene 
questa serenità 7 Dalla povertà e 
dalla rassegnazione 7 Non credo, 
viene da quei viaggio intemo che 
gli orientali hanno scelto per sè e 
che noi abbiamo abbandonato 
In questo senso l’Asia ha ancora 
una dose di saggezza in più. Nel¬ 
la tradizione cinese un mandari¬ 
no che veniva mandato dall'im¬ 
peratore a gestire una contea era 
considerato grande se dopo dieci 
anni lasciava la contea come l’a¬ 
veva trovata in questa idea di ne¬ 
gazione del progresso, c’è anche 
della grandezza Perchè essere 
angosciati dalla necessità del 
cambiamento 7 Sappiamo vera¬ 
mente che cosa può voler dire 
per un uomo essere costante- 
mente circondato dal cambia¬ 
mento 7 Perchè il mutamento de¬ 
ve essere sempre necessanamen- 
te positivo? Quanta più sicurezza 
c’è nella vita di un vecchio cinese 
o di un giovane fiorentino, come 
lo sono stato io, che usciva dalla 
stessa porta da cui erano usciti 
suo padre e suo nonno e che ha 
visto le stesse cose, gli stessi pa¬ 
lazzi, gli stessi monumenti il mio 
libro è anche un invito a provare 
a mettersi fuon dai tempo 
Perchè ha scelto di vivere In In¬ 
dia? 


Lungo venticinque anni, gradual¬ 
mente, ho visto il mondo orienta¬ 
le mutare nella direzione di quel 
mondo occidentale da cui veni¬ 
vo, o forse da cui fuggivo. Ho vi¬ 
sto disfarsi il sogno cinese, il so¬ 
gno vietnamita, trasformarsi il 
Sud est asiatico in un grande 
mercato; ho visto l’ondata di ma- 
tenalismo occidentale travolgere 
tutto quello che di asiatico avevo 
imparalo a conoscere e ad ama¬ 
re Ho scelto di vivere in india (e 
forse mi sono preparato la più 
grande delusione della mia vita) 
perchè penso che di tutte le cul¬ 
ture orientali quella indiana sia 
l'unica ad avere ancora dentro di 
sè una canea per fare un quadra¬ 
to d onore contro l’omogeneizza¬ 
zione e il materialismo. Nel no¬ 
vembre dell’anno scorso ho visto 
un'eclisse di luna a Kuru Chetra, 
una località storica dell'India do¬ 
ve sono avvenute le grandi batta¬ 
glie raccontale nel Mahabharata, 
ero circondato da migliaia e mi¬ 
gliaia di sadhu, uomini che han¬ 
no rinuncialo a lutto ciò che è 
materiale, viaggiano per il paese 
per anni con solo un cencio ad¬ 
dosso e un secchiello per l’ac¬ 
qua Quell’esperienza è stata per 
me una tempesta della mente. 
Ecco l'india è forse l'unico paese 
che ha ancora queste cose La sfi¬ 
da che oggi l’attende è questa- o 
nuscirà ad assorbire anche que¬ 
sta ondata materialista, e a con¬ 
servarla come uno dei tanti strati 
della sua storia (e tra mille anni 
qualcuno scavando troverà uno 
strato pieno di frigoriferi, compu¬ 
ter e telefonino o invece questo 
strato sarà così forte da mettere 
radici e schiacciare tutti gli altri. 
In una strada di Delhi un giorno 
incrociai un uomo che cammina¬ 
va con un’espressione di grande 
sorriso. Mia moglie Angela mi dis¬ 
se. «Quello sa senz'altro qualcosa 
che noi non sappiamo» Saremo 
felici, mia moglie ed io, se viven¬ 
do in India riusciremo un giorno 
anche noi a scoprire ciò che 
quell'uomo già sapeva. 


migliaia di chilometri, intratte¬ 
nendosi con cittadini, santoni, 
contadini o europei trapiantali, la 
scrittrice constata che il consumi¬ 
smo da un lato, la mistica di mas¬ 
sa dall'altro, non hanno ancora 
compiuto la loro opera di disso¬ 
luzione. 

L'India è rimasta un paese che 
rifiuta la normalizzazione, riveri¬ 
sce l'aberrazione, celebra l’alte¬ 
razione, come si vede nella toc¬ 
cante parabola di un attore con 
undici dita. La reazione dell’os- 
seivatrice è immediata- «Mi per¬ 
cepisco slavata, ottusa, inade¬ 
guata, mi pento a nome della mia 
razza intera di non aver coltivato i 
cinque sensi per svilupparne un 
sesto». Ma non si pensi che que¬ 
sto invito all’acuiisi delle sensa¬ 
zioni implichi un attenuarsi della 
riflessione. Un viaggio in india, 
ormai, è innanzitutto un viaggio 
attraverso i viaggi già compiuti. 
Sandra Petrignani lo sa molto be¬ 
ne (come si vede dalla breve no¬ 
ta bibliografica che chiude il vo¬ 
lume), eppure riesce a trasfor¬ 
mare questo carico di sapere in 
un fardello leggero, poiché le ra¬ 
re citazioni che intessono il suo 
reportage hanno davvero il senso 
di un vademecum, di un piccolo 
talismano portatile Non sono pe¬ 
si ma piuttosto carrucole, stru¬ 
menti con cui facilitare la gravosa 
meccanica deila comprensione. 
Ed ecco allora sfilare qualche ra¬ 
pidissima notazione di Pasolini, 
Isherwood, Moravia, Manganelli, 
Tabucchi, Michaux e l’amala Si- 
mone Weil 

In certo modo, proprio da que¬ 
sti ultimi due si organizza il senso 
della spedizione. Infatti, se il pri¬ 
mo è l'autore della frase che fa da 
occhiello al libro («In India, se 
non pregate, avete sprecato il 
viaggio»), la seconda finisce per 
assumere il ruolo di una guida so¬ 
rorale e segreta «Mi fu chiaro co¬ 
me non mai il suo suggerimento; 
bisogna pregare nella convinzio¬ 


ne che dio non esiste. Perché è la 
preghiera che lo rende esistente». 

Ultima India è insomma un te¬ 
sto che si interroga sia sulla spiri¬ 
tualità di un popolo che crede, 
sia su quella di una civiltà che ha 
smesso di credere, Sono pagine 
assorte e appassionate, come 
quella in cui si legge: «Non può 
un dio farsi carico di esistenze da 
nulla. Siamo noi, le creature, a 
doverci fare carico di un dio». O 
ancora, quando il viaggiatore sus¬ 
sultando scopre l'effigie di un dio 
posata a terra come una suppel¬ 
lettile. «Questa domesticità, que¬ 
sta affabilità dèi divino, questQ 
spirilo in cui si ihctahlpa, questa 
terrestre celestialità, è il fascino 
più forte dell'oriente». Un fascino 
da cui, per certi versi, deriva lo 
splendore medesimo dei luoghi. 
«In India succede ciò che dovreb¬ 
be succedere sempre e che inve¬ 
ce in occidente non capita quasi 
più- la bellezza ha un rapporto di¬ 
retto con il sacro». Fotse per que¬ 
sto «sorridono gli indiani, sempre. 
E con il loro sorrisi tengono la 
realtà a distanza, tengono gli dei 
per sé». Il sacro, dunque, fronteg¬ 
gia il turista in mille fonile: nelle 
vacche che urinano fluviali e in¬ 
congrue sull'asfalto o leccano la 
colla dei manifesti; nell'agnello 
sacrificale che bela disperato in 
attesa della morte; nelle teste dei 
cadaveri che, a Benares, vengono 
spaccate in due metà perfette co¬ 
me cocomeri. Questo Altro, nelle 
sue manifestazioni animali o ve¬ 
getali, rischia però di diventare 
insostenibile, tanto da provocare 
nella scrittrice un temporaneo 
moto di fuga e resa: «A Benares le 
mie radici avevano cominciato a 
tirare indietro come bnglie». 

Sono probabilmente queste le 
parti più crude e nude del libro. E 
ciò non tanto perché i capitoli de¬ 
dicati alle conversazioni o agli in¬ 
contri (come quello con Sri Sa- 
thya Sai Baba) manchino di uno 
sguardo critico. Al contrario, San¬ 
dra Petrignani è sempre vigile nel 
riconoscere e smascherare l’at¬ 
teggiamento «invasato e tassati¬ 
vo» di tanti piccoli fan dell’esoti¬ 
smo. Il fatto, però, è che in quei 
passi resta qualcosa di inevitabil¬ 
mente consolatorio, del tutto as¬ 
sente, invece, quando l'autrice ri¬ 
nuncia al tentativo di conciliazio¬ 
ne per prendere alto di quanto la 
separa dalla cultura del subconti¬ 
nente indiano. È il caso della visi¬ 
ta al tempio di Guruvagur, quan¬ 
do disagio e incanto, fastidio e 
euforia, si fondono in una lega fe¬ 
licissima. Ma si pensi anche al de¬ 
licato ritratto dell'autista Ayyap- 
pam Questo autentico «allegro- 
dentro», teme un dio motto e ha 
paura di un dio vivo, accetta tutto 
e il contrario di tutto, annuisce 
continuamente con lo stesso mo¬ 
vimento di certi cani di pezza, ma 
è anche capace di corrucclarsì di 
colpo nell’ascoltare un’associa¬ 
zione d'idee per lui troppo libera 
Qui il reportage si arresta, lascia il 
campo al taccuino del narratore, 
e nelle pieghe di questa svelta im¬ 
magine sembra già fare segno al¬ 
la possibilità di un personaggio e 
insieme di una storia, di un rac¬ 
conto 


Le anime felici 
di Ayyappam 

Una donna percorre con una guida, Ayyappam, «l’alle- 
gro-dentro» le strade dell’India alla ricerca di un nuovo 
significato dell’esistenza, lontana dalle delusioni e dalle 
tristezze del nostro Occidente. Questo il senso del nuo¬ 
vo libro di Sandra Petrignani, «Ultima India», appena 
pubblicato da Baldini & Castoldi (p.166, lire 20.000), 
viaggio-reportage tra i luoghi della cultura e dell’anima, 
fino a Benares, la «città sacra» dei morti e degli addii. 
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Libri 
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FINEI 

Un giorno due si debbono lasciare. 

un giorno non vuoi più capire 1 altro 

ogni strada si biforca un giorno e ognuno se ne va da solo 

di chi la colpa’ 

Nessuno ha colpa È il tempo che trascorre 
Certe strade s'intersecano nell’immensità 
Ognuno porta l'altro via con sè 
qualcosa resta sempre 

Vi hanno sbattuto insieme, un giorno 
riscaldati vi siete, fusi e poi raffreddati 
Eravate a voi stessi vostro figlio Ma si separa adesso 
ogni metà,' 
una persona nuova 

Va incontro ognuno al suo poco destino 
Lavila è mutamento Ognuocercauntu 
Ognuno va cercando il suo futuro E s'awia zoppo, 
tratto dal volere, senza nè spiegazione nè saluto 
in un posto lontano 

KURT TUCHOLSK Y 

(da Prose e poesie, Guanda, traduzione di Elisa Ranucci) 


TRÈkTARIGHE 


AEliisIsland 


•MVANNIWUMCI 


D a quanti anni (p magati 
decenni?) viviamo in 
un'eradi boat people, uo¬ 
mini e donne che prendo¬ 
no le vie incette del mare in cerca 
di una vita appena sopportabile? 
Nel pensiero che questa partico¬ 
lare fase della (chiamiamola co- 
sl) cultura contemporanea sia 
destinata a prolungarsi e a semi¬ 
nare ancora delle sue speranze e 
dei suol lutti la terra in cui vivia¬ 
mo non è difficile individuarne al¬ 
cuni precedenti Uno di questi si 
lega al nome di Ell|s Island, detta 
anche «Isola delle lacrime», che 


tare da «emigranti» «immigrati» 1 
Erano italiani e tedeschi, polac¬ 
chi ed ebrei, russi e greci, ausata¬ 
ci e ungheresi, francesi e scandi¬ 
navi, Chiedevano spesso anche 
un cognbmé "nuovo, sia < pure 
semplice triditólnrtl; del vecchio, 
il polacco «Kowalsky» diventava 
l'Inglese «Smith» Ma c'erano For¬ 
che Caudine da attraversare ri¬ 
spondere a un quasi allucinante 
[uestionario di ben 29 domande 
.«Quanti soldi ha? Dove li tiene? 
Me II faccia vedete, ecc. »), sotto¬ 
porsi a controlli sanitari metlcolo- 


l 


si, trattenuti in quella stazione 
•purgatonale» per giorni o setti¬ 
mane intere lasciandovi ognuno 
le tracce della sua precaria pre¬ 
senza, un po' come in una Au¬ 
schwitz alla rovescia, ultima tap¬ 
pa di un cammino verso la spe¬ 
ranza anziché verso la morte Ne¬ 
gli apni.della grande immigrazio¬ 
ne Soltanto una modesta mino¬ 
ranza venivano respinti, ma di li 
poi cominciava la lotta per il pa¬ 
nò di ogni giorno Ellis Island ven¬ 
ne chiuso nel 1954 e nel 1976 
(bicentenano dell’Indipendenza 
americana) riaperto come mu¬ 
seo* Tra Il 1978 e il 1980 passava 
p«r quella «selva» di ricordi un 
viaggiatore d’eccezione George 
Pèrec, ancor giovane ebreo di ori¬ 
gine rossa, uno dei maggion scrit¬ 
tori di Francia Insieme al suo 
amico Robert Bober doveva rea¬ 
lizzare mi ^jggumentariosu EUs 

cSdj^etiatWa'fatira Péreclaé, 
sciò comunque un mirabile «sot¬ 
toprodotto», tra il verso e la prosa, 
che è adesso un piccolo libro 
uscito presso Archinto, a cura di 
Miria Sebregondi. S’intitola Blhs 
Island Sione di erranzo e di spe¬ 
ranza 
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La scuola dei giapponisti e l’università dei poeti 


N ei pomi due fascicoli di 
Mondo naif, la miniserie 
mensile che le Ediziofu 
Star Comics propongono 
al lettori nei mesi di marzo, apri¬ 
le, maggio, il fumetto, Inteso co¬ 
me mass medium, offre final¬ 
mente un felice «Homo agli anni 
della ricerca, della sperimenta¬ 
zione, della libera esplorazione 
tra finzioni e fantasie, tra segni e 
sogni II riferimento essenziale, 
per Vanna Vinci, Otto Gabos, Da¬ 
vide Toltolo, Johnny Santabarba¬ 
ra, Andrea Accardl, ovvero per gli 
autori delle tavole, è dato dai 
mango giapponesi Si tratta, anzi, 
in primo luogo, di un autentico 
esercizio di lettura che, rigorosa¬ 
mente e creativamente, si com¬ 
pie, soprattutto, cercando sia di 
ritrovare le costanti stilistiche me¬ 
glio riferibili al mango, sia di ri¬ 
condurle entro l’ambito di una 
nostra molto codificata tradizio¬ 
ne, Accade cosi che l'identità dei 
mango appaia perfino più chiara 
ed evidente qui, nelle favole di 
questi colti e insinuanti nsciittorl 
e rielaboraton e non, piuttosto, in 
quelle dei maestn del cartoon 
giapponese Si comprende bene, 
per esemplo, come i mango siano 
un composito incrocio di ele¬ 
menti che si pongono tra loro in 
profonda contraddizione e, tutta¬ 
via, sanno poi ntrovare una salda 


ANTONIO PARTÌ 

ricomposizione unitaria Ci sono 
nei mango, addinttura elementi 
regressivi, nei senso di un ritorno 
allo schizzo, al rapido tratteggio, 
alla definizione volutamente ap 
prossimativa, a una felice im¬ 
pronta artigiana che sa di penni¬ 
no di china, di fogli lietamente 
nempiti tra abbozzi stuzzicanti e 
incompiutezze sapienti 
Il centenario della nascita del 
fumetto sta trascorrendo tra feste, 
brindisi, felicitazioni, spumante 


(di qualità modesta) auguri 
(scaramantici, date le condizioni 
di salute del medium) insomma 
come un vero compleanno in 
una villotta di campagna, molto, 
molto provinciale 

Vita narrata 

Si poteva profittare del genetlia¬ 
co per studiarlo un poco, il vecchio 
bastardo, io si fa perfino, a cura dei 
capi dei quartieri in fregola di voti 
con i vecchi autentici, esibiti come 
blasoni di una perentoria sopravvi¬ 
venza E forse allora si poteva inda 
gare su un aspetto poco conosciu¬ 
to ebbene il fumetto è nato pro¬ 
prio «giappomsta», o meglio, pro¬ 
vi) ne da una spedale costola del 
«giapponismo» Dagli albi pieni di 
schizzi, fatti en plein air, degli im¬ 
pressionisti, con uomini, donne, 
operai, fiaccherai, soldati nasce 
(anche) il fumetto però a quegli 


albi dovettero congiungersi le 
stampe giapponesi, ugualmente ri 
colme di vita narrata, ma addmttu- 
ra proto-fumettistiche per via degli 
scoici, dei ragli, degli angoli di vi¬ 
suale, delle prospettive Ptenso.per 
una incontrollabile associazione 
visiva, alle prime tavole dell’Uomo 
Mascherato di Ray Moore, e ritrovo 
il pennino impressionista e la rapi¬ 
da, insinuante strategia visiva dei 
mango 

Le stone di Mondo Naif sono 
ambientate a Bologna, e io le ho 
lette e guardate mentre avevo ben 
vivo il ricordo di un’altra Bologna 
quella sciaguratamente stucchevo¬ 
le e poveramente cartolinesca del 
Jack Frusciante filmico Posso dire 
che la Bologna di Mondo Naif non 
è solo raffigurata mostrata, citata, 
stuzzicata ma è addinttura co¬ 
struita per poterla raccontare dav¬ 
vero Sono trascorsi diciannove an¬ 
ni da quella gelida pnmavera in cui 
Andrea Pazienza mostrò la Bolo¬ 
gna amata, odiata, densa, compre¬ 
sa disprezzata, adorata di uno stu¬ 
dente del Dams che portava sotto i 
portici il senso della propna in¬ 
quietudine gemale Questa altra 
Bologna di Mondo Naif è sapiente 
mente costruita su frammenti, 
brandelli, tracce, pezzetti L antica 
sorniona, sfuggente città («per co 
noscere un bolognese ci vuole un 
anno e un mese*), resiste bene a 
questo assalto pieno di vibrazioni 
tanto vanate Ai giovani raffigurato- 


n che, con ingenua astuzia cattu¬ 
rano tetti comignoli colonne tor¬ 
ri, chiese, ma anche il liceo «Righi» 
e la penfena la Beverara e le pic¬ 
cole ignote strade fuon porta, la cit¬ 
tà sembra concedersi con ammic¬ 
cante parsimonia Propno Chiaren¬ 
do, intanto che augura £e io mi 
unisco a lei nell’auguno) una lun¬ 
ga sopravvivenza a Mondo Naif Sa 
di avere infiniti giardini segreti, e 
stram cortili, e cantine allusive e 
abbaini alla Sue, e palazzi e bar e 
alben da offrire ai loro segni teneri, 
nuovi freschi, mai banali 

Dialogo In città 

Sono indotto a scnvere di un 
dialogo tra la citta e questi suoi 
speciali abitaton, anche da due ac 
cadimenti di cui sono stato testi¬ 
mone Ho partecipato alla presen¬ 
tazione (fi un volume sulla stona di 
una entità che vuol sfuggire agli 
stona la goliardia La città che 
possiede il più antico ateneo del 
mondo ha visto passare tante ge¬ 
nerazioni di giovani sotto i suoi 
portici Non so ancora se sia dawe 
ro possibile raccontare la stona di 
questo lungo e strano rapporto 
ma la formula per ora, mi sembra 
quella adottata in Mondo Naif, che 
consente di utilizzare la cronaca e 
il sogno la minuziosità realistica e 
la fuga fantastica Poi un giorno ho 
pensato di accompagnare gli stu¬ 
denti del mio corso in una visita 
guidata alia mostra del pittore An 


tomo Saliola, dal titolo Come se 
l'infanzia non finisse mai ospitata 
nell ex carcere di San Giovanni in 
Monte splendidamente restaurato 
e pronto a ospitare vane compo¬ 
nenti umversitane Capivo, cammi¬ 
nando con i miei studenti lungo un 
itinerario calcolatamele bizzoso e 
intemperante, da me voluto per¬ 
che vedessimo insieme certi luoghi 
e non altn, quanto sarebbe neces- 
sano compiere queste esplorazioni 
come prolungamenti inevitabili di 
certe lezioni Ho appena letto un 
bellissimo articolo di Umberto Ga 
limbelli che chiede che si creino 
insegnanti poeti lo per la vergo¬ 
gnosa inamovibilità dei docenti 
nelle università italiane (e in Bul- 
gana come va?), sono costretto a 
spendere i miei giorni entro un cor¬ 
so di laurea dove si vogliono creare 
ragionieri anzi ragiomeretti E pro¬ 
pno da Mondo Naif mi sembra ve¬ 
nire ! aggraziato e ovviamente 
poetico, suggerimento che tende a 
una ncomposizione La città re 
spinse Pazienza e i giovani come 
lui amvarono i blindati fiei carabi¬ 
nieri allora come energico benve¬ 
nuto e Francesco Lorusso non vi 
de il maresciallo Rocca, pnma di 
monre per una fucilata 
Quale sarà il nostro posto nella 
globalizzazione? domanda giusta¬ 
mente con una sene di articoli, la 
nvista (preziosissima) Intemazio 
naie Ebbene io penso piu a Mon 
do Naif che all università dei ragio 
meri Tutto, ma propno tutto il mer 
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Identità 


La bambola zingara 


•TAFANO VELOTTI 

iu che la designazione di 


none 

' Ai 


D 

I roia «nostalgia» assimilata 

A- dal greco è il congela¬ 
mento lessicale di una piccola 
stona che si svolge nel tempo 
c era una volta un luogo dove ci 
si sentiva a casa propria Un gior¬ 
no scopriamo di averló abbantìh 
nato e ora vorremmo farvi ritor¬ 
no (nostos) Ma rn quanto abbia 
mo scoperto di averlo abbando 
nato il luogo non è più raggiungi 
bile Da allora si vive nella nostal¬ 
gia, nel dolore ( algia come in 
«nevralgìa») di un desiderio per¬ 
manente e della permanente im¬ 
possibilità di soddisfarlo \ 

In quella parola sembra essere 
racchiusa una stona che riguarda 
solo popoli stanziali Quale ritor¬ 
no sarebbe infatti desiderabile 
per un’esistenza nomade’ Eppu¬ 
re una zingara poeta e cantane 
non ha cantato e scritto d atro 
La nostalgia fa ancora da palro 
na, ma il dolore si nvolge ora pila 
perdita del nomadismo e I ealio 
si identifica con la fissità di 
dimora quale che sia La vita si 
strada, lungo drom è fu 
(« l'acqua non si volta a guarni¬ 
re / Scorre, si allontana / dote 
non ci sono occhi per vederla / 

I acqua che erra») I 

Il nome di questa grande ziri 
gara ripudiata dal suo popolo e 
dimenticata dagli altn (1 gadji i 
non-Rom) era Bromslawa Wajs 
nota tra la sua gente col nomq di 
«Papusza», bambola La sua sto 
ria apre lo splendido libro di una 
giovane amencana Isabel Fon se¬ 
ca pubblicato negli Stati Uniti da 
Knopf col titolo di Bury Me Stan 
dmg The Gypstes and their Jour 
ney, pp 322 $ 25 («Buiy me stan¬ 
ding », «Seppelliscimi in piedi 
Sono stato in ginocchio tutta la vi¬ 
ta» recita un proberbio «rama») 
Negli anni Venti, in Polonia Pa¬ 
pusza era un adolescente iA 
quindici anni» racconta Fonseea 
col suo mirabile stile secco, fon¬ 
dato sulla caqcellazione .di. spie¬ 
gazioni .impossibili ,o superflue. 


quanto le è stato consentito tra* 
generosità e segreti linguistici. 
strategicamente custoditi) anno , 
tendo osservazioni e stone con * 
sultando archivi rimasti sepolti 
durante i regimi comunisti e ora 
occultati dai nuovi governi La 
prima ipotesi dell autrice emerge 
verso la fine del libro in un capi¬ 
tolo dedicato al porraimos 1 olo 
causto zingaro e che Ietterai 
mente significa divorare» (divo¬ 
rati dai nazisti divorati una se 
conda volta dall oblio delle loro 
perseciziom) I ipotesi era che gli 
zingari sarebbero « nuovi ebrei 
dell Europa dell Est Sparsi in 
grandi quantità per il mondo tee 
ne sono 12 milioni) e prime vitti 
me delle democrazie nascenti (il 
capitolo sulle persecuzioni post 
comuniste in Romania e Polonia 
è terrificante) gli zingari sembra¬ 
vano fungere da capro espiatone 
ideale specie per quella parte 
delle popolazioni dei paesi ex- 
comunisti che non aveva avuto 
occasione di sfogare direttamen 
te sui propri aguzzini la violenza 
subita negli ultimi decenni L in¬ 
dagine I ha portata a correggere 
questa idea «gli zingari non sono 
i nuovi ebrei come gli ebrei, sono 
capri espiaton antichi Gli ebrei 
hanno avvelenato i pozzi gli ziri 
gari hanno portato la peste i 

L ipotesi piu accreditata sull o 
rigine degli zingari li fa provenire 
dall India I linciaggi di queàto ul¬ 
timo quinquennio (e I Italia ha 
dato il suo contributo) 1 assimi¬ 
lazione forzata dei comunisti lo 
sterminio nazista si inscrivono 
ritti in una lunga tradizione Nel 
*445 il principe vlad Dracula cat¬ 
tati in Bulgaria dodicimila perso- 
ri «che somigliavano a egiziano 
Importo con sé in patria e le fece 
sqiave Gli zingari verranno ven¬ 
da come ammali fino a Ottocen¬ 
to Coltrato 

fe queste sono memorie no 
streper un popolo nomade, po¬ 
co Heressato alla parola scritta 
le opini non-sono consegnate a 
un e ita, col-ftuo passato assolu¬ 
to mito attendarne, ma identifi -1 


r j ». 1 a -V ' ' • — PU WIVIMIUIIOl luci luci lllll» I 

«fu data In moglie a un vecchio e, - C ate ,c,„ r- luoghi'calpestati dal- 
riverito arpista Diomzy Wa]S Fu uoqm tornitori Spara tra popoli 
un buon matnmonio e Papusza c (, e si sP 
era molto infelice Non ebbe figli 
Cominciò a cantare» 

Quando le spiegazioni sono 
possibili e necessarie però Fon 
seca non è avara Ha trascoreo di 
versi periodi di tempo, dopo la 
caduta del muro di Berlino nel 
I Europa dell Est, in Albania e in 
Slovacchia, nella ex-Jugoslavia, 
in Romania, Bulgaria e Polonia 
spesso vivendo «ospite» in quar 
beri o accampamenti di tribù zin¬ 
gare imparandone la lingua (per 


cne si stanano per ragioni «etni¬ 
che», agbtingan le proprie origini 
restano udSferenti e ignote 
Questo «loivsapere» ipotizza 
Fonseea, è’one ciò che li distm 
gue da ogni altp popolo «Se non 
sai due da doe vieni, non sei 
nessuno, e nssuno può dirti 
niente» Astuzaudisseica o ulti¬ 
ma paradossale,nea di reslsten 
za’ Rendersi nq identificabili 
per salvare uno s-accio di liber¬ 
tà’ Nicodemismcmconsapevole 
o resa all anonima)’ 




chandismg di Pocahontas pollava H a 
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J 

Nótizia 

pensiamo a Walt che si gusta que- H ’ MSv 

sto paradosso lui 1 amico del no- H V» 


(tram) 

oldtrmufet* 
tromquIIIIU 
troni irmi 
tramtummn 
tramehmt 


chf andrebbe sempre e solo sul vecchio tram 
quella certa tranquillità che danno i tram 
il tran tran del tranviere 

Il migrare di tram in tram con la propria giovenca 
chi è perentorio sui tram 

Il lasciar passare una Seat da parte di un tram che 
avrebbe la precedenza 


Poesia 95 il secondo annuario di 
poesia edito da Castelvecchi, a 
cura di Giorgio Manacorda verrà 
presentato questa sera (ore 21) a 
Roma al teatro Colosseo di via 
Capo d Africa 5 Ne discuteranno 
con il curatore Alfonso Berardmel- 
II e Alberto Abruzzese Saranno 


presenti anche alcuni dei collabo 
ratori dell annuario come Roberto 
Deidier Massimo Onofri Renzo 
Paris e Walter Siti Poesia 95 pren¬ 
de in esame in duecento pagine la 
stagione poetica italiana con una 
appendice dedicata ai poeti mg- 
flesi e tedeschi 


stro Benito penso al laboratono di 
idee a cui dobbiamo dar vita se vo¬ 
gliamo sopravvivere Chi mette al 
bando il dialogo prolungato con i 
giovani, chi stnnge le proposte di¬ 
dattiche m formulette chi ignora 
quali diritti abbiano la fantasia e 
I immaginazione prepara la Bo¬ 
snia di Bossi Cioè Mondo Cane, 
non Mondo Naif 
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Sepulveda autobiografico 

Una vita senza padrone 


In un g«Ndo • puntante abitacolo 
aottonanso M «arasi* citano di 
Tannico, don Un) In teoianwnto 
pwehé un tMwnto gli cM*** In un 
ftpW wm u ponto copl ite thil 
non riunì • mentir», Luto 
0*pttv*d*SQpr*nto** 
raccontandosi film di «tonno* 


01 Ho o ricordando parola psr parola 
romano d'awantur» a giurò che 
non «I «arabili mal occupato di 
critica letteraria. Eppur» è una 
(Ida praticarla p«r «adulare al 
lettori quieto Hbro da non perdere. 
Sono «cono autoMograflcha di un 
narratore da noi molto amato, 


autore di libri di auccesso, come *11 
vecchio che leggeva romanzi 
d'amore, e >11 mondo alla Uno dal 
mondo,, «onoepezzonl di una vita 
appassionante vteuta fino 
all'ultimo reiplro, dova anche I due 
armi e mezzo nello celle dalla 
dittatura di Plnochtt eono colo un 
•Incidente oneri» «u cui «arebbe 
svitante Insister». -L* strada ha 
due eitremi e a entrambi qualcuno 
mi aapetta, dice una canzone 
cilena. All’Inizio dal viaggio 
doecrltto In -La frontiera 


«comparsa* c'è II nonno anarchico 
di Sepulveda, che lo educa 
all'utopia prima gonfiandolo di 
gassose affinché pisci contro le 
chiese e pd dandogli da leggere 
epici romanzi sovietici, E alla line 
c’è II fratello di quel nonno 
emigrante, ritrovato In un pass in o 
andaluso, tra ulivi a gannì: ricerca 
delle radici ma anche 
appartenenza al mondo Intaso 
come libertà (-unoèd dove ai 
sente meglio*). In mezzo c’è un 
Intrico di cad che lo vedono 


sfuggire alla ferrea dieta Imposta 
dal filocinesi durante un 
campeggio politico di giovani di 
sinistra simulando un'epidemia di 
peste oppure sottrarsi alle trame di 
una nobile famiglia ecuadoriana 
che, con la scusa di fargli redigere 
le memorie di un vecchio 
colonnello, lo prepara alle nozze 
con l'ultima discendente zitella, o 
ancora Insegnare a svogliati figli di 
papè e accompagnare al c ino ma le 
donnine di un bordello, che da sole 
non vengono ammesse. 


Commovente è l'addio al padre, 
che dietro un vetro schermato 
dell'aeroporto di Santiago saluta 
col pugno alzato II figlio espulso 
dal paese, perché lui lo ricordi cosi. 
Sepulveda racconta le proprie 
traversie con ironia e leggerezza, 
senza ombra né di vittimismo né di 
autoosa Itati one, ma anche con II 
rigore della dignità, sul filo di un 
patto coraggioso con se stesso: 
non si manca alla parola data, non 
si deludono gli amici, non si 
perdonano I torturatori, non si 


mette nel libri quel che non è 
pensato sulla pelle • nell'anima, 
non si abbassa il pugno, non si 
consegna II proprio tampo a 
nessun padrone. 

□ Danilo Manera 
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comiche. Le nuove frontiere nei tempi duri di una editoria in cerca di successo 
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La sfida di Nico: 
anche i sardi ridono 


Q 

cioèun 


uantl comici sardi conoscete? Se siete 
preparati (e non siete sardi) al massi¬ 
mo vi verranno in menteBenito Urgu e 
Pierfrancesco Loche. Il resto è Nico, 
cioèTina finzione dialettale e fantastica nata 
nella fucina di Mai diresole diventata ora an¬ 
che letteratura. Autori: Aldo Giovanni e Gia¬ 
como, il trio comico che, dal cabaret Zelig al¬ 
la tv, ha maturalo una «nazionalità» di lin¬ 
guaggio del lutto straordinaria. Ora che si par¬ 
la tanto di separatezze e secessioni, la loro si 
potrebbe definire una prova estrema di tra¬ 
sformismo unitario. Due lombardi (Giovanni 
Storti e Giacomo Poretti) più un siciliano (Al¬ 
do Baglio) si sono messi insieme per inventa¬ 
re un solo sardo: Nico, appunto, al quale tutti 
gli altri petsonaggi fanno solo da sfondo. E il 
libro (Meo e i suoi fratelli, Baldini & Castoldi) 
viene ora ultimo a dimostrare tutta l'intenzio¬ 
nalità di un'operazione che non si fa fatica a 
definire culturale. 

Gino e Michele, In coda al lesto, racconta¬ 
no di essere stati gli scopritori quasi involon¬ 
tari (e addirittura recalcitranti) dei tre comici, 
e di averli messi in contatto con Paolo Rossi 
(per Su fa lesto) per avviarli, dopo l’esperien¬ 
za di Clelilo lindo, a quella collocazione den¬ 
tro Mai dire gol che è stata la più congeniale 
alla loro vena surreale e corporea. Qui sono 
diventati liberamente acrobati bulgari, tema 
arbitrale, animali Innamorati e perfino sardi: 
Dopo l'esperienza di appena qualche vacan¬ 
za nell'ìsola, cosi, Ira cielo e mare, devono 
aver capito qualcosa che a noi saldi forse, 
guardandoci da dentro, sfuggiva. E cioè, oltre 
alla sonorità di una lingua che hanno saputo 
imitare senza dire neanche una parola giusta, 
anche qualcosa dell’anima locale, del rap¬ 
porto primigenio con la natura. 

Ma come hanno fatto a scrivere in tre? Se 
già appare misterioso il processo letterario a 
due, risulta addirittura inimagginabile una 
scrittura a sei mani, Nico (Giovanni Storti) la 


spiega cosi- «L'imput 
all'inizio lo abbiamo 
avuto da Gino e Mi¬ 
chele. Poi ci siamo 
messi a un tavolo e 
abbiamo tirato fuori 
tutte le nostre storie 
semivere che ci era¬ 
no successe da pic¬ 
coli, ma leggermente 
storpiate ed esagera¬ 
te con l'aggiunta di 
cose tutte inventate, 
lo facevo un po’ da 
supervisore, ma non ci piaceva riscrivere sol¬ 
tanto le scenette trasmesse in tv. Abbiamo vo¬ 
luto inventare dei piccoli racconti nei quali ri¬ 
ferimenti veri alla Sardegna non ce ne sono, 
visto che culturalmente ne sappiamo ben po¬ 
co e non volevamo dire stupidate. Amici sardi 
ne abbiamo e a loro piaceva questa formula 
tutta finta. Si divertivano molto anche alla no¬ 
stra invenzione di vocaboli, che si moltiplica¬ 
no all'Infinito, cambiando con le variazioni 
atmosferiche, perché a noi sembrava, senten¬ 
do parlare in sardo, che ogni volta usassero 
parole diverse». 

Un raccontino vero, scritto più o meno in 
lingua campidanese (Sa manima e sa Affa), 
veramente c’è ed è quasi più efferato di quelli 
inventati da due lombardi e un siciliano. Una 
teoria irresistibile di episodi biografici, dalla 
gita scolastica, alle numerose sagre paesane 
che finiscono tutte a «cazzotti che si spreca¬ 
no», alle divinità sarde, la matematica sarda, 
la politica sarda, la grammatica e la sintassi 
salde, per culminare nella creazione cultura¬ 
le più impegnativa e complessa: la Storia del¬ 
la filosofia sarda, che chiude degnamente l’o- 
pera. 1 

Alle origini del pensiero sardo c'è dunqbe il 
maestro Tapiterru, secondo il quale la rapa è 
il principio di tutte le cose. Fersegqit^tQ^II(@: 
molti grandi uomini, Tapiterru replicava aito 
accuse di cui era (atto oggetto: «Teste di rapa 
siete e teste di rapa ritornerete». Mentre il suo 
successore Parmenideiu incappò in una sorte 
ancora più infelice. «Mori a tientetré anni, 
mangiando una sedia convinto che fosse una 
rapa». Più elaborato il pensiero di Erapitag- 
ghiu, sostenitore della teoria del mutamento, 
seconda la quale «non si può mangiare per 
due volte la stessa rapa». Mori strangolato da 
un barista al quale aveva chiesto per 27 volte 
di cambiargli l’aperitivo «perché non era più 
quello di prima». Vittima del progresso uma¬ 
no, anzi del pensiero sardo. 


Aldo marami « discofilo con M 



*■<*** Attori e scrittori, dalla tv 

e dalle biblioteche, Covatta e Teocoli, 
Veronesi e Scarpa, tanti scoprono 
la via della risata o del sorriso, 
alcuni con fortuna: vi spieghiamo perchè 


«NTOSWUJànOHI 


T eo Teocoli, Giobbe Covat¬ 
ta, Corrado Guzzanti, co¬ 
mici tv diventati scrittori 
best-seller. Letteratura 
«non ci resta che ridere»? Ancora. 
Culicchla, Brizzi, Veronesi, Bale¬ 
stra, Campo, Covito, fin all'esor¬ 
diente Tiziano Scarpa, scrittori e 
scrittrici che usano volentieri il re¬ 
gistro comico. La tendenza forte 
della letterarietà delle ultime sta¬ 
gioni? Proprio questa: il comico. 
lx> sostengono, oltre che le vendi¬ 
te esponenziali dei libri di roman¬ 
zieri veri e di comici prestati alla 
scrittura, anche studiosi come il 
prolessor Vittorio Spina zzo la 
che dedicherà il prossimo nume¬ 
ra di Tirature alle varie forme, 
non solo letterarie, di comicità e 
umorismo. 

«I motivi di questa fortuna? Cer¬ 
tamente c’è un desiderio sempre 
più forte di tornare a una narrati- 
vttà godibile leggibile, a un lin¬ 
guaggio comunicativo che non 
respinga il lettore» spiega Spinaz- 
zola che, rispetto a questa ondata 
di comicità formula anche un'al¬ 
tra Ipotesi. «La crisi generalizzata 
delle Ideologie totalizzanti ha la¬ 
sciato un vuoto doloroso. Molti 
autori sono cresciuti come fusti¬ 
gatori dell’ordine costituito. Il 
problema è che la ridlcollzzazlo- 


ne è diventata un modo per raf¬ 
forzare la propna Identità debole. 
La satira di sinistra molto aggres¬ 
siva denuncia la sua insicurezza. 
Non essendoci un modello alter¬ 
nativo ci si vendica di questa 
mancanza ridicolizzando quello 
attuale». 

Tra le case editrici specializza¬ 
te nella pubblicazione di libn di 
comici e scrittori umoristici, quel¬ 
le che hanno maggiormente ca¬ 
valcato il fenomeno negli ultimi 
anni sono state Baldini & Castoldi 
e Comix. Ancora poche per Spi- 
nazzola che vede in questa ritro¬ 
sia degli editori a puntare su quel 
che la ridere «un pregiudizio del¬ 
la intellettualità ufficiale». 

Ma andiamo con ordine In 
principio fu De Crescenzo, il So¬ 
crate partenopeo, anche lui as¬ 
sunto a gloria letteraria dai salotti 
tv, allora c’era Arbore al posto di 
Costanzo, Era la fine degli anni 
settanta e tra i primi titoli della 
collana Bum della Mondadon 
c’erano autori come Stefano Ben- 
ni con il suo Bar sport (oggi ripro¬ 
posto nei Miti appunto), best-sel- 
ier come Così parlò Bellavista, 
padre spirituale del Covatta di Pa¬ 
rola di Giobbe, il Villaggio dei vari 
Fantozzi, Una collana la Bum, 
che, dopo aver pubblicato Frutte¬ 


rò & Lucentim La prevalenza del 
cretino (60.000 copie) ma anche 
il Bergonzoni di Le balene restino 
sedute (50.000 copte), oggi ha 
successo soprattutto con gli stu- 
pidari e libri di battute e barzellet¬ 
te E qui non serve chiamarsi 
Greggio, D’Agostino, Salvi, la- 
chetti (per citare solo alcuni degli 
autori-personaggi tv di questa 
scudena). Sconosciuto era infatti 
Antonio Di Stefano, autore dei 
due stupidarì medici che hanno 
superato, in totale le duecentomi¬ 
la copie. Sconosciuto era Davide 
Rota che con il suo Curs de lum- 
hard per terùn ha superato le ses- 
santamila copie. Si tratta di casi, 
msomma, come quello dei vade¬ 
mecum Lo sfiga se la conosci la 
eviti e Sbga II No problem di au¬ 
tori come Gìglioli, Silenzio e Te¬ 
sta, o di altri best seller annuncia¬ 
ti come l'antologia dei titoli più 
assurdi comparsi sui giornali di 
Maurizio Donellì (uscita prevista 
in settembre con prefazione di 
Walter Veltroni) dove conta so¬ 
prattutto una cosa: far ridere 
Altro capitolo fondamentale 
della storia dell’editorìa comica, 
l'ha scotto, quattro anni fa, la ca¬ 
sa editrice Baldini & Castoldi, 
creata da Alessandro Datai tra¬ 
sfuga da Einaudi assieme allo zio 
Oreste Del Buono, dopo il succes¬ 
so di Anche le formiche nel loro 
piccolo s'incazzano di Gino & Mi¬ 
chele. «La nostra idea di comicità 
è un'idea militante, diversa dalla 
comicità Drive In» afferma Ales¬ 
sandro Dalai citando come 
esempio Paolo Rossi Come ne¬ 
gare, però, che la fortuna dei libri 
dì Corrado Guzzanti, Antonio Al¬ 
banese, Gino & Michele, Claudio 
Bisio, sia dovuto interamente alla 
popolarità conquistata da questi 


Anche una guida 
alla pubblicità 
(par scherzo, 
possibilmente) 


Bekflnt A Castoldi e Conto sono I 
più attivi In questo frangente nel 
campo dstt’sdKoris comic*. 

Utthno arrivato imbrodi Aldo 
Giovanni e Giacomo (vedi 
l'InteM s t e lnetto), 
rispettivamente Aldo Baglio, 
Giovanni Storti a Giacomo Porrotti, 
riva lezione di q usate ultime 
stagioni tslovWvo, grate «Ma loro partecipazione a «Mal diro gol», 
Inventori di personaggi esisto! coma TsfOal, Mtstor Flsnsgnn, Rotando, 
Johnny Glamour, gl acrobati Tirano’*. Il Hbro ai Intitola -Nico e I suo) 
fratoni» (p. 124, Hre 18.000). DI poco precedente .Prima comunelle, poi 
comuniSmo. Romanzo di formadon» (p. 172, lira 10.000) di Claudio 
Bfalo. Romanzo dagli «ridanti rtforimsnti politici quatto di Gino A Mietiate, 
•Il Pianeta dal Staisela» ( p. ISO, ira 14.000). Comi» annuncia Invece 
l’uscita de -La legge del ber e altro comiche- (p.140, lira 10.000), 
raccolto di scritti contici di Francesco Ouednl, cantautore e narratore 
sperimentato (vidi I tuoi romanzi -Croniche e patènte he- e «Vacca d’un 
cene», pubblicati da FettrineN). Il Hbro di Qucclnl eurè Illustrato de 
disegni di Alton, Angeae, Bontà, Cavezzali, Giuliane, Andrea Pazienza, 
Perini. In questo mese Comix annuncia anche la pubblicazione del 
•manuale di esoterismo virtuale-, ' S ess a nta setto» (p.144, lire 15.000), di 
Enzo Cotto, genovese ni suo primo Hbro. e -Pubblicità magari» ( P-160, lira 
20.000), guida comici al segreti dette pubblicità. 


personaggi in tv? «E chi lo nega - 
dice Dalai - Si tratta di eroi dei ra¬ 
gazzi. Personaggi di successo che 
certamente noi abbiamo avuto il 
mento di valonzzare nel momen¬ 
to in cui sono esplosi. Ma perchè 
non lo ha fatto qualcun altro?» si 
domanda il patron di Baldini che 
rifiuta l'etichetta di editore di soli 
comici e sciorina i dati della sua 
casa editrice che all'inizio basava 
l'80% del suo fatturato sulla ven¬ 
dita di questi libri e che ora è sce¬ 
sa al 30», 

Per Spinazzola il successo dei 
comici tv come autori dei libri è 
per il fatto che viene portata nella 
pagina scritta una «narrativa di 
personaggi». In ogni caso falsi o 
veri che siano come scrittori (cer¬ 
tamente i testi di Bergonzoni so¬ 


no più indipendenti dall'effetto 
tv-personaggio rispetto a quelli di 
Teocoli) questi autori costano 
moltissimo. Cosi per un Covatta 
passato da Spagnol a Dalai (coi 
suoi libri ha superalo il milione di 
copie), ovvero da Satani a Baldi¬ 
ni si parla di un assegno a nove 
zeri Come Ken Follet O, per re¬ 
stare a casa nostra, come Eco, 
Fallaci e Tamaro 
Tamaro, (autrice Baldini) con¬ 
siderata la testimonial più impor¬ 
tante della letteratura da piange¬ 
re e che invece ha portato acqua 
- suo malgrado - al mulino della 
letteratura da ridere Un caso, il 
suo, che rappresenta proprio il 
culmine del rovesciamento di 
Va' dove ti pmta il cuore in Va'do¬ 


ve ti porta il dito (il libro di Co- 
mix di Daniele Luttazzi, parodia 
del romanzo rivelazione degli ul¬ 
timi anni), di piangere in ridere, 
con i due editori che più hanno 
lavorato in questi due anni su! 
versante del comico a incrociare 
le spade. «I nostri libri nascono 
come libn scritti da buoni autori 
che noi cerchiamo e non dalla 
popolarità di un personaggio tv - 
dice Beppe Cottefavi di Comix, 
casa editrice nata con il boom 
delle millelire e che tra i suoi suc¬ 
cessi conia libri come Nutella-nu- 
teilae (ex millelire) e di Nutella 2 
la vendetta di Riccardo Cassini, 
Sesso con Luttazzi, Guida al ma¬ 
trimonio di Fabio Fazio. Attenzio¬ 
ne, però, ci fa notare Cottafavi. 
Perchè nel catalogo Comix tro¬ 
viamo anche testi come L’enciclo¬ 
pedia del comico di un critico co¬ 
me Oliviero Ponte di Pino, gli 
scherzi de II povero Pinocchio, 
un'esercitazione del Dams, cura¬ 
ta da Umberto Eco. E tra breve 
anche una nuova raccolta di 
scritti di Francesco Qucclnl, La 
legge del bar e altre comiche. «Per¬ 
chè scrivo 7 Come nascono 1 miei 
scritti? Linguaggi come il «galeatì- 
co» scaturiscono da conversazio¬ 
ni con alcuni amici, dallo stravol¬ 
gimento, da un lavoro di antifrasi 
e iperboli Insomma da molti 
esperimenti, anche se la base di 
tutto quello che mi fa scrivere è i! 
divertimento» Sospeso tra voglia 
di fustigare e goliardia - «è l'ele¬ 
mento che sempre prevale nei 
miei lesti» - il cantautore bologne¬ 
se confessa il suo amore per 
Woudehouse, mentre tra gli ita¬ 
liani preferisce Gene Gnocchi, 
Hendel, Albanese, Bergonzoni, 
«Credo comunque che il compito 
nostro debba restare quello di fu¬ 
stigare i costumi». L'obiettivo, in- 
somma, è quello della comicità 
militante alla Dalai, alla Paolo 
Rossi far ridere, si, ma con cose 
sene II che, per associazione, 
evoca un'altro celebre tormento¬ 
ne di Ezio Greggio Presto che è 
tardi’. 


i taHa/ 1. 

Un dizionario 
tanto per cominciare 

Una piccola biblioteca per affron¬ 
tare preparati, da cittadini-alunni, 
la neonata tredicesima legislatura, 
prima delle sinistre al governo. Par¬ 
tiamo dalle basi, dicevano i nostri 
insegnanti, ed ecco allora, per i tipi 
degli Editori Riuniti, il DUonono 
dolio istituzioni o do) «ritti dot 
cittadino (p. 366, lire 28.000). «La 
macchina Italia - scrive Luciano 
Violante nell’introduzione dell'o¬ 
pera da lui curata -, prima che di 
benzina ha bisogno di un nuovo 
motore (istituzionale)». E il Dizio- 
; nano vuole offrire al cittadino elet¬ 
tore gli strumenti per capire le op¬ 
zioni in gioco quando si paria di n- 
formare profondamente il nostro 
sistema politico, quindi descrizio¬ 
ne dello stato delle cose, dati statì¬ 
stici e linee di evoluzioni dei più 
importanti istituti repubblicani. Al¬ 
legato al volume un «floppy disk» 
per divertirsi con i dati di 50 anni di 
vita repubblicana: le grandi leggi, i 
governi, le cariche istituzionali, i ri¬ 
sultati elettorali. 

lta l la/2 . 

I classici, 
studiate i classici! 

I classici, studiate innanzitutto i 
classici! In soccorso ci viene La 
Nuova Italia con due volumi: Roo- 
sallt, Gobetti o la rtwriuztan* de¬ 
mocratica (scritto da Paolo Ba¬ 
gnoli, p. 258, lire 27.000) e Filoso¬ 
fia cMta a fettoni temo mi pan¬ 
atelo « Cario Cattonao (a cura 
di Gastone Gazzarre p. 113, lire 
19.700), «La nazione degli uomini 
studiosi è una sola - annotava nei 
secolo scorso il gran lombardo -. È 
la nazione delle intelligenze, che 
abita tutti i climi e paria tutte le lin¬ 
gue. Al dissotto d’essa sta una mol¬ 
titudine divisa in mille patrie di¬ 
scordi, in caste, in gerghi, in fazioni 
avide e sanguinarie...». Cario Ros¬ 
selli e Piero Gobetti ci parlano inve¬ 
ce ancora oggi della necessita di 
una «rivoluzione democratica» che 
sia «rottura morale, politica e socia¬ 
le con II consolidato processo del¬ 
la nostra stona nazionale». Per 
chiudere con i classici Cita cm'è 
la Cootituzlona (Donzelli, p. 63, 
lire 10.000), l’opuscolo commis¬ 
sionalo nel 1946 a Arturo Cario Je» 
molo per «promuovere» la nascen¬ 
te Costituzione. 

ltalla/3 _ 

Un po’di storia 
non fa mai male 

La storia? Mogistm vitae, maestra di 
vita. «Oggi si vive una fase difficile e 
confusa come tute i periodi storici 
di transizione» (Colarizi), «Difficile 
è ragionare in un quadro politico 
confuso e ben lontano dal riassor¬ 
bire la crisi di regime che ha colpi¬ 
to istituzioni e partiti» (Mastropao- 
lo), «li grande fiume delle trasfor¬ 
mazioni tecnologiche e sociali e 
dei mutamenti o nvolgimentì psi¬ 
cologici collettivi rischia di prece¬ 
derci e superarci continuamente 
(Santarelli). All’appuntamento del 
suo cinquantesimo compleanno, 
la Repubblica ci arriva con molti 
acciacchi e ogni storico, nel parlar¬ 
ne, si premura di prendere le di¬ 
stanze dal presente, anche se poi 
nella sua ricostruzione cerca di in¬ 
dividuare le radici della crisi attua¬ 
le Simona Colarizi (Blo(rafla 
della Prima Repubblica, Laterza, 
p. 236, lire 25 000) parla di un pro¬ 
cesso di costruzione della nazione 
non ancora compiuto e di un pae¬ 
se profondamente diviso; Enzo 
Santarelli (Storia critica dalla 
Repubblica, Feltratelo, p. 369, lire 
24.000) segnala la necessità dì una 
riaggregazione democratica di ba¬ 
se della società nazionale, quale 
era stata avviata insieme alla fon¬ 
dazione stessa della Repubblica; 
Alfio Mastropaolo infine (Le Re¬ 
pubblica del dottinl Incrociati, 
La Nuova Italia, p. 174, lire 22.000) 
segnala i due paradossi che ac¬ 
compagnano la vicenda della Pri¬ 
ma Repiubblica: quello di una de¬ 
mocrazia che per quanto precaria 
e deviarne è riuscita a governare 
una crescita cosi rapida e sconvol¬ 
gente del Paese, e quello di un «mi¬ 
racolo» italiano che è rimasto cla¬ 
morosamente incompiuto sul pia¬ 
no politico, quasi che le virtù na¬ 
zionali della fantasia e della capa¬ 
cità di innovare abbiano voluto ri¬ 
trarsi nell'opera di costruzione del 
nostro sistema politico, 
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«I NCHIESTA LETTERATURA- 

SÌ fa presto a dire classico 


I claulcl Incutono rii regola una 

cwtaMggulocw. Oggi parò nuno 
d un tempo, la loro «utonvotazu 

0 ritmici urta. Ka a mno «I 
aognarabbo di pnoantatcoll 
incora comumodulli da wmilm. 
•orto phrttoato autori che nate la 
panadl logcara. Niente di più. 


D'altronde l’oligarchia è 
tramontata anodo noi campo dallo 
lattare, a lo porta dalla claaalcltà al 
cono aparta lasciando antrara 
nall'amblto ragno non odo I molti 
clw attendavano fuori da lungo 
tempo, ma ancha I grandi dal 
noatro aacoto: Moravia, Cifrino, 


Sciatela. Sento clw non apaventa: 
parla di noi, del noatro mondo, a no 
parla In modo che al può capire 
tatua avaro blaogno di notea 
fondo pagina. Il guaio è che quanto 
più II lignificato di un vocabolo al 
allarga, tanto meno II vocabolo 
aonre a di adeguerò; e coti viene 
proprio da domandarti che coaa è o 
non è un cinetico vtatocha clanici 
lo tono tutti. Un aiuto a 
comprenderà ce lo offra la rivi ita 
-Inchletta letteratura- che al 
citatici dedica II primo di una tarla 


di numeri tematici che secondo te 
previa!ont avrà scadenza annuale. 
Nata dalla cottola di -Inchleata-, 
un trlmattrale di preaUgio, giunto 
ormai al venticinque almo anno di 
vita e noto aoprattutto In campo 
aocMoglco, la iMeta è redatta da 
un gruppo di giovani atudloal 
(Cristina Faldl, Donata Moneghalll, 
Claudia Sabattiana Nobili, Daniele 
CèlgHoH), coordinati da Mark) 
Lavagetto. U affiancano In quatto 
numero alcuni nomi Hluttii dalla 
cultura a dalla critica 




■si 


contemporanea, fra I quali 
Sanguinati, Ceaeranl, Klllto. 
Sostanzialmente la rivista al 
propone di affrontalo I problemi 
letterari mettendo a confronto una 
varietà significativa di approcci 
non necessariamente In accordo 
fra loro. A sorreggere II progetto è 
comunque un intento militante 
volto a chiamare gli esperti di 
letteratura a Interrogarsi sul loro 
ruolo. L'occasione per assolvere 
questo compito à qui offerta 
dall'Insieme di problemi sollevati 


appunto dalla rldeflnizione del 
concetto di claaalcltà, analizzato 
secondo tre angolazioni diverse a 
ciascuna delle quell è dedicata una 
sezione del numero. Se nella prima 
Intatti gli Interventi mirano a 
chiarire In quali modi particolari 
avviene II contatto fra un lettore e 
un testo così ricco di storia quale A 
un classico, nella seconda 
I attenzione è posta 
sull'Importanza che la mediazione 
editoriale ha assunto nel 
proclamare la classicità di questo 


o quell (autore. Mentre nella terza 
l'Indagine al sofferma sul rapporti 
che Utesto classico Intrattiene 
con la tndtdone alla quale è par 
definizione Indlasolubltinente 

D Giuseppe Callo 


INCHIESTA 

LETTERATURA 


EDIZIONI DEDALO 
P. 96, URE 15.000 




musi 


dialogo. Emery e Cacciali discutono il pensiero politico di Giuseppe Rensi 




Dall’esilio svizzero 
al rogo dal fascisti 

Da cinquant a n ni nessuno ne pattava piti, ma 
■La democrazia dirette- di Ouseppe Renai è un 
Nbro che ha avuto una lunga storia mMtante. 
Nicola Emery ne ha curato una nuova edizione 
per Adetphi (p. 288, lira 20.000) accompagnate 
de una aua postfazione (pp.217-240) che 
ricostruisce per te prima volta le movimentata 
scansioni del libro, a da una appendi c e. A 
partire daga prima edUone avvenute te frizzerà 
nel 1S02, dove l'autore era esule socialista, 
questo Nbro del Moaofo nato In Veneto nel 1871 
e morto nel '41 a Dorava ha suscitato 
Interrogativi che si rivelano ancor oggi 
estremamente attuali. RlpubbUcsta nel 1926 


con una nuova Prefazione dell'autore e subito 
bruciata da squadre fasciste, Introvabile 
durante II Ventennio,-La democrazia diretta-fu 
ristampata al crollo del regime In piccole 
edizioni militanti ma presto dimenticata 
noU’ambtto dette prima Repubblica. Vanendo al 
nostri stenti, poco dopo esoor stata pubblicata, 
durante te scorsa estate, la nuova edUono è 
subito comparsa sul coeiddstto -tavolo dodo 
regole-, al quale god evano laad e r s dell'Ulivo o 
del Polo. Per parlare di questo libro a (Escuterlo 
con II curatore, Ma ssi m o ecceteri, che alla 
filosofia di Rensi Ira dedteato un fondamentale 
saggio alcuni anni fa, al è evolta una aerata 
pubbtica a Lugano (promossa dalla Biblioteca 
SaUta del Frati e dalla Rete 2 della Rsdk) 
Svizzera). Ecco alcuni pesai del dibattito. 


Uno spettro s’agjira 
per la democrazìa 


NICOLA EMERY • Rensi con la 
sua riflessione sulla Democrazia 
ditello e con i suoi ripensamenti, 
documentati nei testi che ho rac¬ 
colto in Appendice, offre una sor¬ 
ta di diario drammatico nel quale i 
problemi che ancor oggi cono¬ 
sciamo bene, come quello del po¬ 
pulismo e delle derive plebiscita¬ 
rie, emergono in maniera estre¬ 
mamente lucida. Credo che II suo 
pensiero, proprio perché non è 
consolatorio, sia ancora seria¬ 
mente attuale e susciti domande 
Intorno alte cultura politica che 
non possono non colpire tqtti 
quelli che hanno a cuore II desti¬ 
no della democrazia. Proprio per 
questo mi sembra che il libro di 
Rensi cori la sua lunga storia con¬ 
senta una riflessione per molti 
aspetti slmile a quella che sta al 
centro del recente bellissimo sag¬ 
gio di Cacciar! «L’Invenzione del¬ 
l'Individuo», pubblicato sull’Alma¬ 
nacco filosofico di Micromega e 
imperniato sull'interrogazione 
deil'Homo democraticus a partire 
da Tocqueville. 

MASSIMO CACCIANI - Condivi¬ 
do perfettamente il tuo giudizio 
sull'attualità di Rensi, sulla sua at¬ 
tualità vera, non di moda, capace 
cioè di sollevare problemi che alia 
fine assumono Un significato stori¬ 
co-epocale, Già anche la prima 
formulazione della Democrazia 
direna rensiana cl fa incontrare 
una articolazione di motivi di no¬ 
tevole interesse, dal punto di vista 
ingegneristlco-costituzionale. Par¬ 
lando di democrazia diretta ver¬ 


rebbe in mente: referendum!, cosi 
come effettivamente il ricorso a 
questo istituto viene praticato da 
certe forze politiche italiane, che 
pensano che la democrazia diret¬ 
ta consista In un ricorso forsenna¬ 
to, isterico al referendum Nella 
proposta che Rensi avanzava, che* 
non aveva nulla a che vedere con 
le coeve critiche anancoidi-eversi- 
ve della democrazia rappresenta¬ 
tiva, il ricorso al referendum, certo 
semplificato, veniva invece con- 
temperato da un rafforzamento 
dell’esecutivo, e poi dalla rivendi¬ 
cazione dell’elemento, di stampo 
americano, della eleggibilità delle 
burocrazie. Rensi ci propone così, 
nei primi anni del secolo, un vero 
e proprio sistema di riforma della 
democrazia rappresentativa; non 
vuole ingenuamente abolire la 
mediazione rappresentativa, ma 
cerca di avvicinarla, appunto con 
una logica di sistema, alla sovrani¬ 
tà popolare. Lo si vede bene nel 
testo Sullo Stato di diruto che hai 
raccolto. Scaturisce una possibile 
contraddizione fra la logica dello 
strumento referendano e il raffor¬ 
zamento dell'esecutivo? Qui po¬ 
trebbe aprirsi un nodo problema¬ 
tico, Ma potrebbe anche darsi così 
una contraddizione produttiva per 
la democrazia. 

EMERY - A proposito di contrad¬ 
dizioni capaci di suscitate la rifles¬ 
sione, occorre forse pensare an¬ 
che al rapporto ambivalente che il 
libro di Rensi stabiliva nei con¬ 
fronti della tesi elitistica del gran¬ 
de politologo conservatore Gaeta¬ 


no Mosca. La democrazia diretta, 
in fondo grazie al diritto di refe¬ 
rendum, d’iniziativa e di revisione 
doveva permettere, nelle intenzio¬ 
ni di Rensi, di inaugurate una par¬ 
tecipazione attiva, un controllo at¬ 
tivo esercitato dalla maggioranza, 
popolare rispet^altqcdecisioni;; 
della classe poU|ch. Grazie a que-f 
sto assetto politico, che egli sco¬ 
pte nell’esilio svizzero e sente co¬ 
me «modernissimo», gli sembrava 
pertanto poter cessare quell'eter- 
na preminenza della classe politi¬ 
ca prospettata invece da Gaetano 
Mosca quale costante dualistica di 
qualsiasi forma di governo. E v'è 
da dire che il politologo siciliano 
prestò subito attenzione alla teo¬ 
ria di Rensi Mosca gli scrisse una 
lettera importante, sin qui inedita, 
nella quale il problema della de¬ 
mocrazìa referendaria è già posto 
crudamente: «A me pare- gli scos¬ 
se Mosca - che gli effetti pratici del 
referendum si esplichino soprattut¬ 
to nel limitare grandemente l'azio¬ 
ne di tulli i governi, nel Mi gover¬ 
nare il meno possibile. Ciò in molti 
tasi può essere un bene, in altri no 
In Italia è certo che il referendum 
avrebbe respinto la coscrizione ob¬ 
bligatoria, ma avrebbe pure respin¬ 
to l’istruzione e la vaccinazione 
obbligatoria Mi pare certo che se 
quarant’anm fa si lasse chiesto al 
popolo italiano se voleva ferrovie 
e meno tasse o poche tasse e niente 
ferrovie, avrebbe preferito pagare 
meno e continuare nel sistema 
delle diligenze-. Questa critica for¬ 
se apre lo spazio problematico 
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nel quale il libro acquista tutto 11 
suo significato, uno spazio che 
conduce al di là della politologia e 
si fa propnamente antropologico- 
filosofico 

CACCIANI - Mosca con la sua let¬ 
tera in fondo chiede per primo al 
giovane Rensi: ma non capisci 
che la razionalità dell'elettore è il 
presupposto del tuo ragionamen¬ 
to a proposito di referendum e di 
democrazia diretta in generale 7 
La tua critica, il tuo disincanto, fra¬ 
nano nei loro stessi presupposti, 
perché il ricorso al referendum, a 
questo elemento centrale della 
tua democrazia diretta, non può 
non presupporre la razionalità e 
la competenza dell'elettore Ma 


questo appunto è un fantasma 
che non polrai mai acchiappare! 
La stessa idea di base della demo¬ 
crazia rappresentativa viene cosi 
posta alle sue estreme conseguen¬ 
ze nel dialogo fra Mosca e Rensi. 
Qual è infatti il presupposto vero 
dell'intero sistema democratico? 
Che attraverso il sistema rappre¬ 
sentativo noi passiamo dal domi¬ 
nio ingiusto di uno solo, che go¬ 
verna per eredità o per censo, al 
comando di persone meritevoli 
La democrazia sostituisce l’ingiu¬ 
sto dominio dei non eletti al giusto 
dominio di coloro che sono men- 
tevoli, e appunto eletti Ma questo 
è il punto fondamentale della cri¬ 
tica di Mosca E cioè, chiede al 


giovane Rensi: hai ben nfiettuto 
sul problema vero, concettuale-fi- 
losofico della sovranità popolare? 
0 in termini ancor più radicali- hai 
riflettuto su questo popolo c he mi 
Uri fuon ad ogni riga nel libro sulla 
democrazia diretta 7 Fai riferimen¬ 
to di continuo alla sovranità popo¬ 
lare, al popolo, ma appunto, che 
è il popolo? Proprio per questo 
penso che la critica di Mosca 
avrebbe poi influito non poco sul¬ 
l’evoluzione anche più lontana 
del pensiero di Rensi. Nella sua Fi- 
losoha dell’Autorità, del 1920, tro¬ 
viamo un capitolo dal titolo: «L’i¬ 
nesistenza del popolo». Leggen¬ 
dolo occorre ricordarsi oltre che 
dello stesso Mosca anche di Pare¬ 


In viaggio con il signor Ernesto 
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C on una immagine attinta 
dalla vita quotidiana, 
Ernst Jùnger distingue, nel 
suo ultimo libro uscito in 
Italiano, la forbice che taglia, sim¬ 
bolo della ragione che decide e 
recide, dalla forbice che non ta¬ 
glia, simbolo di quella fantasia 
che crea si mondi illusori ma non 
meno essenziali per l’esperienza 
esistenziale. Cosi se In natura esì¬ 
ste un unicorno marino, I! narva¬ 
lo, nessuna creatura ha suscitato 
tanti echi nell'Immaginario uma¬ 
no come 11 mitico unicorno terre¬ 
stre, che vediamo .intessuto negli 
arazzi conservati al museo di Clu- 
ny. L’illimitata sfera alternativa al¬ 
la vita biologica coinvolge oriz¬ 
zonti lontani, ma onnipresenti 
nel mito, nell'arte, nelle religioni, 
nel mondo extrasensoriale e nel¬ 


la inevitabile meditazione sulla 
>tae sulla morte. 

I pensieri e gli aforismi conte¬ 
nuti ne La forbice (traduzione di 
Alessandra Jadicicco con postfa¬ 
zione di Quirino Principe) prose¬ 
guono quella ricerca sul vissuto 
trasferito sul piano del resoconto 
autobiografico diretto che cono¬ 
scevamo dalle pagine diaristiche 
di Irradiazioni, per citare soltanto 
l’opera nella quale si esprime lo 
Jùnger più convincente, per quel¬ 
lo sguardo che non declina mai 
dall'analisi puntuale della realtà 
che lo coinvolge. Anche se la sua 
prospettiva, elitaria e passatista, 
io ha collocato nella schiera dei 
laudatores dei valori, cosiddetti 
innati nell'evoluzione dell’uma¬ 
nità, che hanno giustificato le cri¬ 
tiche e le riserve di chi rifiuta una 


concezione tolemaica della sto¬ 
ria e dei suoi problemi 
Ma La forbice ha il merito di co¬ 
gliere certe rifrazioni dei tempi at¬ 
tuali, come l’invadenza della tele¬ 
visione, o la pratica della dona¬ 
zione di organi, che connotano la 
nostra società con problemi igno¬ 
ti fino a ieri. Ogni tanto, fra consi¬ 
derazioni suggestive sui fenome¬ 
ni della vita contemporanea, riaf¬ 
fiorano come scogli tra le acque 
di un limpido ruscello, idee che 
non sono discutìbili, ma stridenti 
per la loro evidente falsità obietti¬ 
va Come quando (aforisma 
203) Jùnger afferma con disin¬ 
voltura «he l'Ebreo come im¬ 
prenditore e ingegnere rifugga 
dai creare macchine e si dedichi 
piuttosto al iato affaristico della 
loro costruzione». Un residuo di 
quel dichiarato antisemitismo, 
che ha le sue origini nell'epoca 
turbolenta di Weimar. 


Lo stesso editore Guanda ha 
pubblicato di Jùnger, nella mede¬ 
sima collana, Il contemplatore so¬ 
litario (a cura di Henn Plard) Il 
titolo è tratto da un inciso di uno 
dei testi tradotti, Lo scarabeo spa¬ 
gnolo, ed è stato scelto secondo 
un cnterio pertinente, perché rie¬ 
voca la cifra peculiare dell'auto¬ 
re. Nell'insieme la selezione è 
piuttosto eterogenea, accanto a 
un nucleo dedicato a terre neola¬ 
tine, la Sicilia, la Sardegna, Anti- 
bes o il Portogallo, allinea due ti¬ 
toli estranei a questa silloge, i trat¬ 
tateli! Linguaggio e anatomia e I 
demoni della polvere Note sull'o¬ 
pera di Alfred Kubin. 

Linguaggio e anatomia non ri¬ 
nuncia mai a esibire l'erudizione, 
ma sempre con l’Intento di stabi¬ 
lire un nesso fra la parola e il suo 
etimo. Le pagine su Kubin esalta¬ 
no i legami fra chi, scrivendo L‘al¬ 


tra parte, ha insistito sul processo 
involutivo irreversibile della so¬ 
cietà borghese, in un'epoca pre¬ 
cedente alle convulsioni degli an¬ 
ni venti, di cui Jùnger è stato os¬ 
servatore attento e contestato 
protagonista La novità più orga¬ 
nica di questi scotti, datati a epo¬ 
che diverse fra il 1928 e il 1975, è 
la sezione centrale II suo tema è 
la presenza del Sud europeo, 
specie dell’Italia, in un contesto 
che risale alla nostalgia delle gen¬ 
ti germaniche percieli più limpi¬ 
di, per climi più miti, per paesag¬ 
gi sconosciuti Sulla Sicilia si ri¬ 
cordano le brevi pagine di diario 
che sono uscite in Italia nel 1993, 
presso Selleno, a cura di Giusep¬ 
pe Raciti, e risalgono a due viaggi 
in Sicilia lontani nel tempo, nel 
1929 e poi nel 1977, quando più 
che sulla riduzione della storia a 
natura, Jùnger insiste sul degrado 
materiale che ha sfigurato i tratti 


dell’isola esaltata da Goethe. 

Immersa in una atmosfera 
nietzschiana è, ne II contemplato- 
re solitario, la Lettera dalla Sicilia 
all'uomo nella luna, dove si leg¬ 
gono aforismi ispirali come «. 
una felicità più veemente e più vi¬ 
rile fiorisce sull'orlo dei precipi¬ 
zi», oppure «L'importante è che si 
veda non la soluzione, ma l’emg- 
ma». A un soggiorno in Sardegna, 
trascorso con la prima moglie nel 
1954, quando in patria si sentiva 
misconosciuto e osteggiato, è de¬ 
dicato il trittico Presso la torre sa¬ 
racena, Lo scarabeo spagnolo, 
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to, Sombart, Michels, i grandi teo¬ 
rici di fine secolo che avevano ca¬ 
pito che nella democrazia rappre¬ 
sentativa, che pur si fonda sull’i¬ 
dea di sovranità popolare, prolife¬ 
rano sovranità intermedie, per cui 
non esiste il popolo uno, ma ci so¬ 
no tante sovranità, tante corpora¬ 
zioni, tanti appetiti e interessi, e la 
democrazia parlamentare diventa 
la scena di questi conflitti. 

EMERY - La Prefazione alla terza 
edizione del libro del 1925-26, 
scritta nel momento in cui il fasci¬ 
smo instaurò la dittatura, pone ul¬ 
teriori questioni, credo ineludibili. 
Ora il supremo problema filosofi- 
co-politico per Rensi è quello di 
riuscire a sottrarre e a salvare un 
insieme di regole e di freni giurìdi¬ 
ci che possano reggere, che non 
siano travolte da chi sfrutta le «im¬ 
provvise ventate del caprìccio del¬ 
la massa». 

CACCIARI - Dal problema della 
democrazia, diretta al problema 
di come impedire che facendo le¬ 
va sull’ideologia o sul «mito», co¬ 
me diceva già Tocqueville, della 
sovranità popolare, si possa im¬ 
porre un ceto politico, cioè una 
minoranza, che rappresentandosi 
come espressione di quel mito, 
imponga la sua dittatura. In que¬ 
sta tensione fra le sue edizioni il 
testo di Rensi si fa davvero estre¬ 
mamente interessante. Anche 
perché il problema, in un certo 
senso, è ancora nostro. Ed imma¬ 
giniamoci quanto drammatico 
fosse nel 1925, quando Rensi 
scrisse la nuova Prefazione, in cui 
dichiara decisamente te propria 
opposizione al fascismo. Direi che 
la sua è una lettura totalmente an- 
ùcrociana del fascismo, perché fa 
vedere il fascismo come creatura 
delle contraddizioni, delle aporie 
dello stato liberale. Cioè, come 
Tocqueville già diceva, nel suo svi¬ 
luppo verso te piena espressione 
della sovranità popolare, e insom¬ 
ma nel suo stesso destino, la de¬ 
mocrazia corre il rischio mortale di 
portare al potere un ceto politico, 
minoranza per definizione, che si 
esprime come manifestazione, 
epifania di questa sovranità popo¬ 
lare, e in suo nome schiaccia ogni 
diritto. Questa deriva è fisiologica, 
permanente. È il pericolo di una 
dittatura delta maggioranza che si 
sviluppa in senso demagogico 
plebiscitario, ed è un male imma¬ 
nente a quello che Tocqueville di¬ 
ceva ['homo democraticus. Rensi 
vede perfettamente questa aporia 
interna alla democrazia, e con 
una disperazione che alla line è 
tragica capisce che soltanto un 
ethos comune può salvaguardare 
la democrazia, E anche questo è 
un problema che può nguardatei 
da vicino 
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Terra sarda Un itinerario attraver¬ 
so il museo di Cagliari. Qui lo stu¬ 
dio dei caratteri che il «signor Er¬ 
nesto» incontra nella vita quoti¬ 
diana, con un divertito disincanto 
per l'abilità e l’astuzia del suo al¬ 
bergatore, si alterna con il caso li¬ 
mite del transeunte su questa ter¬ 
ra dello scarabeo spagnolo che 
vive nello spazio di una sola not¬ 
te, o con le immagini dì un'esi¬ 
stenza preistorica che suggeri¬ 
scono i bronzetti sardi di epoca 
nuragica. E io stile, terso e preci¬ 
so, riconferma la vocazione più 
autentica del diarista. 
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■ ROMA. Opinione generale, non 
è sialo un bel campionato. Il giudizio 
più illusine è di Arrigo Sacchi, il et 
della Nazionale: «Un torneo medio¬ 
cre». Altri commenti: più calci, che 
calcio. Lo ha ribadito, per ultimo, Ot¬ 
tavio Bianchi, ex-allenatore dell’ln- 
ter, in un'intervista pubblicata due 
giorni fa dal «Corriere dello Sport- 
Stadio», Diamo ragione a Sacchi e; 
Bianchi: è stato un brutto campiona¬ 
to dove il bel gioco è stato quasi 
sempre, un optional. Un torneo an¬ 
che cattivo, come ci dicono i numeri: 
ben 112 giocatori espulsi, 9 in più n- 
spetto alla stagione scorsa e 16 in più 
rispetto a due anni. Un trend perico¬ 
loso. Sono aumentate pure le gior¬ 
nate di squalifica: 308,7 in più rispet¬ 
to al campionato precedente e il giu 
dice sportivo deve ancora esamina¬ 
re i referti dell ultima giornata t „ 
Ha vinto il Milan, al quarto scudet¬ 
to in cinque anni. Ed è stato il quarto 
tricolore dell'èra-Capello, che tra gli 
allenatori ha fatto meglio di tutti nel 
dopoguerra. Meglio di Trapattoni. 
meglio di Helenio Herrera, meglio di 
Arrigo Sacchi: se cercate il miglior al¬ 
lenatore mondiale delle coree a tap¬ 
pe, dovete rivolgervi a lui, Capello. Il 
Reai Madrid lo porta in Spagna con 
un contratto faraonico: quattro mi¬ 
liardi all'anno perire stagioni. Augu¬ 
ri e un po' di invidia per il conto in 
banca,.; 1 : . ; : ;«■ 

La vittoria del Milan ha ribadito 
per l'ennesima volta che il calcio, 
benché talvolta manigoldo e bizzar¬ 
ro, premia l'equilibrio. Il Milan ha 
avuto il cammino più regolare, ha re¬ 
parti che si equivalgono, ha un giocò 
In cui si cerca il gol, ma non-skdi- 
mentica mai la difesa. C'è un dato 
che deve far riflettere: Weah, capo- 
cannoniere del Milan, ha segnato 
appena 11 gol. Meglio di lui hanno 
latto ben venti giocatori, eppure lo 
scudetto è finito nella bacheca del 
Milan. Ci disse Sacchi nell'ultima in¬ 
tervista che ci ha rilasciato: «Weah 
ha segnato la meta del gol di Signori 
e di Chiesa, epperb quanto sono sta¬ 
te importanti le sue reti?* Molfo, 
moltissimo, hanno regalalo.punti, 
pesanti, iqa .da. soli i suoi gol. non sa-, 
rebbero bastati, E infatti nel Mllah, 
che ha chiuso con un bottino di ben 
60 reti, sono andati a segno in tanti. 
Sinonimo di equilibrio e di giocò col¬ 
laudato. SU questo punto bisogna 
rendere i giusti meriti a Sacchi: la sua 
lezione, impartita ben otto anni fa, 
sla ancora dando I suol (rutti. 

Il Milan è a! capolinea. Si sono 
chiuse, ieri, due epoche in una (Sac¬ 
chi e Capello). L'uruguàyano Tabà- 
rez, che ha un anno di contratto nel¬ 
la speranza di strappare Van Gaal al- 
l'Ajaft, dovrà avviare la ricostruzione. 
Tassotti si è ritirato, Donadon! è an¬ 
dato a giocare negli Stati Uniti, Simo- 
ne dovrebbe andar via. C'è un Bag- 
glo all’anno zero: o rifiorisce, oppure 
è declino Irreversibile, Tabàrez avrà 
un lavoro ingrato da compiere é,«in 
più, una Chiimpions league che re¬ 
clama il massimo dell'Impegno, 
Rilondazlohi ben più difficili at¬ 
tendono altre squadre: il Parma su 
tutte È stata, forse, la maggior delu¬ 
sione della sragione, Ha perso su tut¬ 
ti i fronti e ha l'Europa in bilico: po¬ 
trebbe ritrovarsi allo spareggio cori 
la Roma. In ogni caso, quella che era 
partita nel segno dì Stoickliuv (falli¬ 
li! OlappoM 
imH’atfMto’97 
I mondiali 
por robot 

l’amw prossi m o le Clappone si 
disputoMM I mondiali di catch) 
cibernetico che, albe alta nazionale 
nipponici di mbof, vedranno In 
campo squadre 41 robot dribblatoti di 
•tati Uniti, Canada, Australia e 
Francia. URoboCup sari disputata 
ncfl'agonto1997 a Nagoya sotto gK 
luapWrb un cottegio di ricercatori di 
untvarsltieazlendaglapponcslln 

prima WneàMMa ricatta nel campo 
della robotica, lo scopoèqoellorll 
promuovere lo svNiippodl 
tecnodoglelngmdodl conferire alte 
macchine capacità decislonaNtdl 
valutazione basate sul cosiddetto 
«senso comune». Nel corso del 
torneo, sarà attivato un sito Internet 
con H quale chiunque potrà 
Codegoni per dare cornigli sul 
campionato. Fra l promotori dada 
RoboCup, c'è HtroaM KHano, 
presidente del laboratorio di scienza 
dei computer detta Sony, H quale ha 
ricordato che «slamo ancora lontani 
dal costruire macchine capaci di 
pianificare un’azione sulla mole di 
una grosaa basa di dati aensoriall». 



Sport in tv 

TENNIS: Internazionali d’Italia.Raitre, ore 15.00 

CALCIO: Mai dire gol del lunedì ... Italial, ore 22.30 

BASKET: Nbaction .Videomusic, ore 23.30 

TENNIS: Internazionali d’Stalia. Raitre, ore 1.15 


CAMPIONATO. Il bilancio finale. E oggi Arrigo Sacchi convoca i 22 «inglesi» 



FESTA DEL LIBRO 

In campo 
scambio 
di volumi 
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mediocre. Così conse¬ 
gniamo agli archivi il torneo ’95-96. In aumento 
espulsi e giornate di squalifica. L’equilibrio del 
Milan è stato decisivo. Oggi Sacchi comunica a 
Roma i 22 nomi dei convocati per gli europei. 

~ ~ MIMNOMUIHNI ? ” 


mento totale, quello del bulgaro) e 
nel sogno dello scudetto, è stata la 
peggior stagione delle sei trascorse 
in Serie A dal club emiliano. Scala 
andrà via, ed è un addio inevitabile, 
ma la fretta e l’ingordigia non devo¬ 
no far dimenticare quello che il tec¬ 
nico veneto ha dato al Parma in sette 
stagioni: una Coppa delle Coppe, 
una Coppa Italia, una Coppa Uefa, 
una Supércoppa europea. Una ba¬ 
checa, quella Intemazionale, che 
neppure Roma e Lazio possono van¬ 
tare. Meglio del Parma, in Europa, 
hanno fatto solo Milan, Juventus e 
Inter, ovvero la crema dèi calcio ita¬ 


liano. 

Abbiamo citato Roma e Lazio per¬ 
ché rappresentano le altre grandi 
delusioni del campionato, il derby 
stagionale è stato vinto dai bianco¬ 
celesti, terzi nella classifica finale 
con un punto di vantaggio sui giallo¬ 
rossi, ma non c’è gloria in questi nu¬ 
meri. Il Milan ha totalizzato 14 punti 
in più rispetto alla Lazio e 15 sui gial¬ 
lorossi. La stagione dei successi per 
Cragnotti e Sensi appare ancora lon¬ 
tana. Tra affari, tiwù e sante alleanze 
hanno dimenticato tt pane quotidia¬ 
no, ovvero la gestione delle piccole 
cose. Zeman e Mazzone sono stati 


gestiti male. I due tecnifci barino le 
loro colpe, mè le società e \ gneatóri 
sono stati peggiori. Celebriamo inve¬ 
ce il terzo posto della Fiorentina: i to¬ 
scani tornano in Europa dopo sei 
anni. Hanno saputo approfittare dei 
guai di Parma, Lazio è Roma: segno 
di intelligenza e, se vqgliamó; di fur¬ 
bizia. 

È stato un campionato di contro¬ 
sensi. Calcio mediocre, eppure ben 
805 gol, con una media di 2.63 a par¬ 
tita. Lo scorso anno erano stati 733 
(2,53), due stagioni fa 741. Ma sono 
numeri, questi, che vanno giudicati 
con attenzione. C’è il marchio, infat¬ 
ti, della crisi di un ruolo, quello del 
portiere: raramente avevamo visto 
tanti errori da parte dei numeri uno. 
Hanno steccato in tanti: da Toldo a 
Bucci, da Marchegiani a Cervone, da 
Rossi a Pagliuca. Hanno deluso i gio¬ 
vani sui quali si scommetteva, come 
Pagotto, sono in piena crisi Fiori e 
Ferron. Così, alla fine, si sono salvati 
Peruzzi (limitato però da una preoc¬ 
cupante serie di infortuni), Taibi e 
Tagliartela. (I problema, ora, è capi¬ 
re se il ruolo di portiere è in crisi per 
un malessere passeggero o se c’è 


qualcosa di più serio, come gli effetti 
negativi delle nuove regole (ma allo¬ 
ra là crisi sarebbe dovuta scoppiare 
due stagioni fa) o se, fatto ancor più 
grave, non ci sia più cura nella pre¬ 
parazione tecnica. 

Altro non-senso, un capocanno¬ 
niere di una squadra che retrocede: 
Pretti. L’attaccante del Bari ha se- 
hnato ben 24 gol, come Signori. E 
pensare che, la scorsa estate, il gio¬ 
catore si era ritrovato senza contrat¬ 
to. In ogni caso quei due, 48 gol 
complessivamente, non finiranno la 
stagione in azzurro. Sacchi, che oggi 
a Roma, alle ore 11, nella sede della 
stampa estera, comunicherà i 22 
giocatori convocati per gli europei 
inglesi, non pronuncerà i nomi di 
Pretti e Signori. Sacchi ha già fatto le 
scelte cinque mesi fa, a Natale. Gli 
ultimi dubbi riguardano DinoBaggio 
o Fuser, Benamvo o Torricelli, Cop¬ 
pa o Signori. Favoriti Torricelli, Dino 
Baggio, Crippa. Ma non facciamo 
giuramento: Sacchi, oggi, potrebbe 
smentirci. 

Gli europei chiuderanno una sta¬ 
gione che, per il calcio italiano, è sta¬ 
ta fallimentare a livello Intemaziona¬ 


le. Solo la Juventus è approdata a 
una finale', si giocherà la Champions 
League con l’Ajax il 22 maggio pros¬ 
simo. Le altre hanno fatto una magra 
figura, con le ultime bocciature arri* 
vate ai quarti di finale. Un campanel¬ 
lo d’allarme in vista di Euro ‘96, dove 
per la prima volta si giocheranno il ti¬ 
tolo continentale ben 16 squadre. 
L’Italia è tra le favorite (lo ammette 
lo stesso Sacchi), ma attenzione a 
Olanda, Inghilterra, Francia e Ger¬ 
mania. 

Ultimo sguardo sul campionato. 
Sono retrocesse Bari, Torino, Cre¬ 
monese e Padova e si sono salvate le 
4 formazioni che venivano dalla B 
(non accadeva dal 1988-89). Splen¬ 
dida l'impresa del Piacenza, autar¬ 
chico (non ha giocatori stranieri) e 
salvo con un turno di anticipo. Han¬ 
no cambiato l’allenatore 4 club: Bari, 
Cagliari, Inter e Torino. Il Torino è 
stato la comica: da Sonetti a Scoglio 
a Lido Vieri, ed è stata ugualmente 
serie B. Ma il Toro, per quello che 
rappresenta nel nostro calcio, merita 
rispetto ed altri dirigenti. Borsano, 
Goveani e Calieri: l’augurio è di non 
fare più i conti con gente come loro. 


IN PRIMO PIANO. È precipitato dalla torre 4, cadendo all’esterno. Disgrazia o suicidio? 

Tragedia a S. Siro, muore tifoso di 19 anni 


Tragedia al Meazza. Un ragazzo di diciannove 
anni è morto precipitando dagli spalti dello sta¬ 
dio, durante Milan-Cremonese. Il giovane, un 
\lpino in libera uscita, è stato trasportato all’o¬ 
spedale, dove però è deceduto poco dopo. 


PAOLA 

■ MILANO. Tragedia a San Siro. 
Unragazzodi 19 anni è morto pre¬ 
cipitando dallo stadio milanese 
da un'altezza di circa 10 metri nel 
corso del secondo tempo di Mi¬ 
lan-Cremonese, l'ultima partita dì 
campionato, senza che nessuno, 
all’interno del catino imbandiera¬ 
to, si accorgesse di nulla. Si tratta 
di Matteo Seno, un giovane nato a 
Torino nel 77, residente a Chìvas- 
so, centro a pochi chilometri dal 
capoluogo, Stando alle intornia- 
zioni ancora frammentarie raccol- 


SOAVA 

te in serata il giovane stava svol¬ 
gendo il servizio dì leva a Rivoli, 
negli alpini, sempre in provincia di 
Torino, e ieri sera era in permesso. 

Secondo la prima ricostruzione 
dell'episodio fornita dalla Questu¬ 
ra, Matteo Seno poco dopo le di¬ 
ciassette si trovava tra il secondo e 
il terzo anello dello stadio Meazza 
ed è precipitato verso l’esterno 
dalla torce numero quattro, una 
delle due torri che delimitano la 
curva sud - quella tradizionalmen¬ 
te occupata dagli ultrà milanisti - 


lungo il lato che sì allaccia su piaz¬ 
zale Axum. Il corpo è piombato 
sull'asfalto a ridosso del muro di 
cinta dello stadio. 

Buio fitto sulle cause dell’episo¬ 
dio, in via Fatebenefratelli, sede 
della Questura, i poliziotti parlano 
ufficialmente di «cause ancora da 
accertate». All'interno come all’e¬ 
sterno del Meazza, infatti, non so¬ 
no stati segnalati episodi di violen¬ 
za. Niente risse, niente incidenti, 
Milan-Cremonese sì è svolta in 
una cornice festosa favorita anche 
da una classifica che già aveva 
emesso i suoi verdetti: rossoneri 
campioni d’Italia per la quindice¬ 
sima volta e grìgiorossi già retro¬ 
cessi in serie B senza tragedie. 

Forse il giovane ha compiuto 
un gesto imprudente - a Milano ie¬ 
ri pomeriggio pioveva a dirotto - 
forse ha commesso qualche bra¬ 
vata o è rimasto vittima di un ma¬ 
lore, Ma non è neppure escluso 
che si sia trattato di un gesto vo¬ 
lontario. 

Le impressioni e le testimonian¬ 


ze delle poche persone che han¬ 
no assistito al tragico volo sono as¬ 
sai contrastanti. Qualcuno dice di 
aver visto il ragazzo correre sul 
bordo della rampa che sale a spi¬ 
rale intorno alla torre. Altri sosten¬ 
gono invece di averto visto buttarsi 
deliberatamente nel vuoto. Tutte 
le ipotesi quindi restano quindi 
tutte aperte. Se è vero che stesse 
correndo, viene da chiedersi se 
fosse per caso inseguito o se stesse 
inseguendo qualcuno.Nel caso si 
tratti veramente di suicidio, rima¬ 
ne il mistero sui motivi. E soprat¬ 
tutto, c è da chiedersi perché mai 
un giovane militare piemontese in 
servizio di leva nel torinese abbia 
deciso una domenica di recarsi in 
un'altra città per metter in atto il 
suo proposito, E ancora, perché 
mai abbia scelto come teatro del 
suo gesto uno stadio affollato, pro¬ 
prio nel giorno della lesta rossone¬ 
ra. Ma Matteo era giunto a Milano 
da solo o in compagnia? Questa 
probabilmente è la chiave del mi¬ 
stero. Al riguardo però la polizia - 


per non pregiudicare le indagini - 
mantiene uno strettissimo riserbo 

Quello che è cerio è che il gio¬ 
vane è stato immediatamente rac¬ 
colto dagli operatori sanitari ad¬ 
detti al Centro mobile di soccorso, 
istituito in occasione dei Mondiali 
del '90, che opera allo stadio ed 
offre servizi di primo intervento e 
rianimazione. 

Disperata la corsa dell'ambu¬ 
lanza della Croce Rossa verso l'so- 
pedale San Carlo. Il giovane appa¬ 
riva già in condizioni disperate, 
presentando addirittura lo sposta¬ 
mento della cassa toracica oltre a 
varie fratture alle gambe. Ma al 
San Carlo Matteo Seno è arrivato, 
attorno alle 17 e 30, già in stalo di 
coma profondo. I medici hanno 
[atto di tutto per cercare di salvar¬ 
lo, ma senza successo. Poco me¬ 
no di due ore dopo il ricovero, alle 
19 e 10 il giovane è deceduto in sa¬ 
la operatoria. 

Nella tarda serata all'ospedale 
San Carlo sono giunti da Torino ì 
genitori. 


■ «Che libro mi hanno regalalo? 
Uhm... non ricordo Giuseppe Si¬ 
gnori, capocannoniere della serie 
A, non si presenta certo come un 
avido lettore. Poco dopo la (ine di 
Torino-Lazio, l'attaccante bian- 
coazzuno già aveva dimenticato il 
titolo del volume ricevuto in dono 
poco prima del fischio di inizio dai 
giocatori avversari. Il rituale è stato 
identico negli stadi italiani: prima 
del match a centrocampo c'è stato 
uno scambio di volumi offerti in re¬ 
galo da una squadra all'altra, nel¬ 
l'àmbito delle iniziative organizzate 
per la Festa del Libro, manifestazio¬ 
ne che in questa settimana permet¬ 
terà dì acquistare in tutta Italia libri 
col 20 percentodi sconto, 

Ultima di campionato, ma per 
certi versi quasi un primo giorno di 
scuola. Perché molti calciatori sem¬ 
bravano un po' impacciati, all’usci¬ 
ta dal sottopassaggio, in mutande e 
maglia sociale - come tutte le sante 
volle prima di ogni partila - ma an¬ 
che con un libro in mano. Curiosò: 
nelle cattedrali del pallone, nei 
templi dell'esaltazione della fisici¬ 
tà, ieri abbiamo visto quegli stessi 
personaggi avvezzi a prendere a 
calci il pallone (o anche gli avver¬ 
sari, a seconda dei casi e delle ne¬ 
cessità), ebbene, li abbiamo visti 
con tomi più o meno corposi in ma¬ 
no. E impacciati come quei bambi¬ 
ni che varcano controvoglia il por¬ 
tone di scuola con l 'odiato sussidia¬ 
rio sotto braccio. 

Come spiegare tale impaccio dei 
giocatori? Troppo facile l'ironia: 
tutta colpa del «peso della cultura». 
Un libro, evidentemente, non è co¬ 
me un gagliardetto sociale da 
scambiare prima del calcio d’ini¬ 
zio, un libro non è un oggetto qual¬ 
siasi, un libro contiene un 'infinità di 
messaggi. E - soprattutto - puoi es¬ 
sere un fuoriclasse del pallone, ma 
un libro non lo puoi «palleggiare» 
né tantomeno lo puoi prendere à 
calci senza rischiare di romperli un 
dito. Cosi, il (ischio di inizio delle 
partite - con i libri accomodati in 
panchina senza alcuna possibilità 
di entrare in campo nella ripresa, 
ovviamente - è risuonato come una 
liberazione, per i calciatori. 

Se poi i volumi saranno effettiva¬ 
mente letti, oppure se finiranno in 
uno scaffale a fare bella mostra di 
sé, fra altri libri mai sfogliati o maga¬ 
ri nascosti dietro qualche trofeo 
sportivo, beh questo proprio non 
siamo in grado di dircelo con cer¬ 
tezza. Ma qualche impressione po¬ 
tete ricavarla da soli, I laziali Diego 
Fuser e Alen Boksic. da bravi com¬ 
pagni di squadra di Signori, hanno 
affermato anche loro di non ricor¬ 
dare che libri avevano ricevuto in 
dono, mostrandosi invero non mol¬ 
to interessati alle letterarie cose. At¬ 
teggiamento completamente diver¬ 
so invece per Paolo Cristallini, cen¬ 
trocampista del Torino che invece 
non solo ha accettato con piacere 
Destra e sinistra, di Norberto Bob¬ 
bio, ma «ho approfittalo della di¬ 
strazione degli altri per rastrellare 
altri quattro o cinque volumi». 
Classico caso clinico di «clepto¬ 
mania culturale», Il giovane gra¬ 
nala Fabio Moro, a fine partita, 
girava tutto contento con Vota 
Antonio o vota Antonio. Incontri e 
scontri di Totò: «Lo leggerò al più 
presto». 

I titoli più gettonati? Difficile a 
dirsi. Perché qualcuno ha scelto a 
caso nel mucchio quale testo 
portare in dono. Ma c'è chi ha 
ben ponderato la sua scelta. Co¬ 
me Gianluca Vialli, che sì è pre¬ 
sentato a centrocampo per lo 
scambio con in mano una copia 
del libro L'Avvocato e la Signora, 
scritto dal cronista Franco Costa, 
della Rai, una raccolta di intervi¬ 
ste e dichiarazioni appunto di 
Agnelli sulla Juventus; Vialli non 
ha certo scelto a caso, magari ha 
inteso così ingraziarsi l'Avvocato 
proprio alla vigilia dei giorni «cal¬ 
di» che decideranno il suo calcì¬ 
stico futuro. L'allenatore del Par¬ 
ma, Nevio Scala, tipo molto al¬ 
lento a ciò che gli accade intorno 
anche fuori dai campi da calcio, 
ha consegnato al collega Bruno 
Giorgi Bella ciao, dì Enrico Dea- 
gito. □ Pa.Fo, 


r 


« 




















Lunedì 13 maggio 1996 




Aggradito 
Sensi 
«Ma (tifosi 
sono con me» 

Un bratto fluite (Uumptonito.li 
presidente della Rema, Franco Sensi, 
Ha subito Ieri la prima coutestarione 
deismi tre anni da numero taro dd 
club gUKorotao. Insulti, minacce, 
temiti Ibleo sfiorato: è accaduto 
dopo la partita eoo l’kiter.all’usdu 
delta Mtamo d’onort, dove Sensi è 
sitato aggredito da un gruppetto di 
boss della tifoseria !-gorilla-del 
p res idil e b ra n o evitalo dieta 
sttwilOMdegeoenHe.il 
praridentoriirifugietolnMla- 
ite mpi, msl nio l ro tate s ta to ri »on si 
sono mesi: addepugolilk vetrate 
11 qu el punto è Intervenuti li 
potata. Al cronisti, Sensi Incerato 
di mtaloilnire l'episodio H gesti 
Inconsulti di sei-setto persone non 
lignlflcaM die la Mesetto sia 
«piccato, QneeH tadhddid die oggi 
mi Insultano sortogli stessi die 
tempotowtownogestbetavendlto 
del MgHettl>|.Scnel non In votato poi 
partile di caido-mercito (»c’è 
•neon m'Ucfi di raggiungere»), hi 

CSdflMMMs Humit c Giannini, lui 

negato di «w incontratoli 

delta putita por detMnl’itfira 
Detaecdrio (•ferma sitino solo il 
primi contatti-). 


Sport 


Ir v *■.<» ’ ^ ,*o t ^ -ir, <■ r',\o 

Decide Di Biagio su rigore: Roma vicina all’Europa, l’Inter deve sperare 
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La solita precisione di Aldair 
Ince, condottiero con grinta 


Il caldo di rigoie del romanista DI Staggio 


Roma, non è ancora Uefa 


La Roma ha battuto l’Inter 1-0 (rigore di Di Bia¬ 
gio al 44’), ma non è ancora in Uefa. Dovrà at¬ 
tendere le finali di Coppa Italia e Champions 
League: rischia lo spareggio con il Parma. Al- 
ririternon resta che l'Intertoto. 

>i 

* * ** t b ' 
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tartan ano loumiNi 


w ROMA 11 cuore ha portato la Ro¬ 
ma al margini dell'Europa All'in¬ 
gresso. per entrarci, perù, ora ci vor¬ 
ranno fortuna e un po' di numen la 
vittoria sull'inter non basta, U ca¬ 
rambola dei risultati di quest'ultima 
giornata di campionato ha infatti 
permesso alla Roma di agganciare il 
Panna al quinto posto (58 punti) esl 
dovranno attendere la finale bis di 
Coppa Italia Atalanta-Fiorentina (0- 
I all andata), In programma sabato 
prossimo, e A|ax<Juventus, finale di 
Champions League, In calendano il 
22 maggio, per definire il quadro del¬ 
le squadre Italiane che parteciperan¬ 
no alle coppe europee Nella peg¬ 
giore delle Ipotesi, ovvero Coppa Ita¬ 
lia aU’Alalanta e Juventus battuta 
dall'Alax, si dovrà ricorrere allo spa¬ 
reggio per decidere chi, tra Roma e 
Panna, ballerà In Europa la prossi¬ 
ma stagione Eventualità, questa, 
che fa Impallidire Roma, Parma e lo 
stesso et della Nazionale, Arrigo Sac¬ 
elli, che nel bel mezzo del ritiro az¬ 
zurro sarebbe costretto a nspedue 
alla base I giocaton delle due squa¬ 


dre convocati per gli europei Calcio 
manigoldo 

ien, all Olimpico, ha fatto tutto il 
cuore Chi lo ha avuto, come la Ro¬ 
ma, è nuscito a vincere e a portare a 
casa tre punti importanti Chi lo ha 
dimenticato negli spogliatoi come 
I Inter, ha giocato male una partita 
decisiva E il cuore stava per scop 
ptareaMazzone, tnquelgirodicam- 
po con il quale ha salutato il suo 
pubblico don Carlo ha chiuso in 
un'atmosfera un po' surreale, vaga¬ 
mente felliniana, (incombe lo spa- 
reggio-Uefa con il Parma), la sua 
storia romana Era tornato alla base 
tre anni fa, l'uomo di Trastevere, e 
cercava la glona Roma, il sogno di 
una vira l'aveva abbandonata, da 
calciatore, alla fine degli anni Cin¬ 
quanta, quando quel difensore lun- 
gagnone e un po lento fu mandato 
nelle sene infenon a consumare la 
sua camera da giocatore Lunga è 
stata la via del ntomo Mazzorie ha 
speso gli anni miglion delta sua vita 
per mettere su, mattone dopo matto¬ 
ne, una dignitosissima camera da al 
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Cervone 

6,5 

Pagliuca 

6,5 

Aldair 

7 

Bergomi 

5,5 

Petruzzi 

6,5 

(64’ Fontolan) 

sv 

Lanna 

6,5 

Fresi 

6 

Moriero 

5,5 

Pagante 

5,5 

Thern 

6,5 

Pistone 

-, 5,5 

Di Biagio 

7 

Zanetti 

k 6 

(65 Capploli) 

SV 

Manicone 

5 

Statuto 

4 

(46 Carbone) 

6 

Carboni 

6 

Ince 

6,5 

Tottl 

6 

Roberto Carlos 

4 

(75 Annoni) 

6 

Branca 

5 

Delvecchio 

6,5 

Ganz 

4,5 

(88 Balbo) 

SV 



All Mazzone 


All Hodgson 


(12 Storcitele, 

15 Scar- 

(22 Landucci, 7 Orlandini, 

chini) 


14 Bianchi) 



ARBITRO Cesari di Genova 
RETE 44' DI Biagio (rigore) 

NOTE recupero 2' e 5’ Angoli 8-6 per l'Inter Cielo coperto, 
pioggia intermittente, terreno leggermente scivoloso Spettato¬ 
ri 67 333 per un incasso di lire 2 S98 533 000 Espulsi al 68 Sta¬ 
tuto e Roberto Carlos per reciproche scorrettezze Ammoniti 
Pagante. Ince, Statuto e Di Biagio, Paglluca e Roberto Carlos 


lenatore La rivincita su un mediocre 
cumculum da calciatore Fino al n- 
tomoaRoma Come in una favola 
Ma non sono stati anni da favola 
quelli che Mazzone ha vissuto, dal 
93 al ‘96, sulla panchina della Ro¬ 
ma Sono stati gli anni della disillu¬ 
sione Del disincanto Ha scoperto, 
don Carlo, una Roma diversa da 
quella che aveva lasciato La Roma 
pasolmiana di quarantanni fa non 
c è piu Era una città ancora figlia 
della Resistenza, quella Quella di 
oggi, dove il primo partito è Alleanza 


Nazionale, è un cementificio dove si 
brucia, si consuma, non si tollera E 
anche il calcio, prodotto trasversale 
che unisce in pochi mete il potente e 
il disederato (visti ieri in tribuna d'o¬ 
nore Massimo D'Alema, Sergio Cof- 
feran, Cesare Salvi, Giuliano Urba¬ 
ni), è stato travolto dai mutamenti II 
tifo ultrà somde alla violenza II tifo 
in cravatta è maleducato Ecosì non 
basta talvolta essere bravi ed esperti 
per vincere Occorre, oggi più che 
mai una società forte e saggia Quel¬ 
lo che non ha dimostrato di essere fi¬ 


nora la Roma del presidente Sensi II 
quale, ieri, nella consueta passerella 
Ira tivù, radio e giornali, ha dato il 
benservito a Mazzone «Dispiace, 
ma era giunto il momento di cam¬ 
biare» Già arriva Cados Bianchi, 47 
anni argentino che fa la zona ma 
dicono anche molto simile, nel cini¬ 
smo, a Trapattom Sciisi ha conge- 
dato anche Giannini «Organizzere¬ 
mo una festa per salutarlo» fi Pnnci- 
pe è servito 

Mazzone ha chiuso a testa alta La 
Roma ha mentalo la vittona L'Inter 
ha avuto solo un’occasione, a inizio 
npresa, quando già si viaggiava 
sullT-0, e l'ha sprecata Cervone ha 
trascorso un pomeriggio tranquillo 
Partita modesta, quella di ien, fortu¬ 
natamente sorretta da un arbitro lu¬ 
cido e autontano Cesari ha assegna¬ 
to un rigore che c’era (contrasto in 
area Fresi-Totti) e non ha assegnato 
quelli che non c erano (il solito Tote 
a lena dopo contrasto regolare con 
Pagante) Ha ammonito il giusto 
(Pagliuca, Pagamn e Ince), ha 
espulso i due bulli, Statuto e Carlos, 
che avevano fatto un indecente sipa- 
netto durante la nssa che si era sca¬ 
tenata dopo un fallacelo di Ince su 
Tote Due minuti di calcio saloon, 
con pugni manate e spintoni, poi la 
punizione per i due più cattivi Parti¬ 
ta mediocre e ngore calciato iq ma¬ 
niera maldestra il tiro di Di Biagio 
era centralissimo, Pagliuca lo ha an¬ 
che toccato ma non è nuscito a de¬ 
viarlo Non era giorno di calcio raffi¬ 
nato ien, ma forse anche questo 
spiega perché la Roma è quinta e 
I Intersettima 


Cervone 6 non si distrae mai per 
Iurta la gara L'Inter non lo mette 
mai in grossa difficoltà 
Aldair 7: è il migliore della difesa 
giallorossa Spietato su Branca, 
molto attento sulle chiusure sul 
versante sinistro dell'attacco del- 
1 Inter Unico neo un nlancio sbi¬ 
lenco colpisce un giocatore ne¬ 
razzurro, ma Ganz non ne appro¬ 
fitta 

Petratti 6,5: puntuale come il 
collega brasiliano negli anticipi e 
nei npieghi Clattioroso un suo 
«liscio» alT'imzio del secondo tem¬ 
po che mette Branca in condizio¬ 
ne di pareggiare 

Lamia 6,5: fa un figurone anche 
grazie ad un Ganz inesistente Sui 
cross intensti svetta di testa senza 
concedere nulla agli awersan 
Mortelo 5,5: per essere un’ala de¬ 
stra dovrebbe spingere un po’ di 
più magan cercando più spesso 
di saltare il suo diretto avversano 
Sbaglia un gol solo davanti a Pa¬ 
glluca Dà il meglio di sé in fase 
difensiva 

Unni 6,5: meno efficace del soli¬ 
to ma sempre inesaunbile Molto 
atletico ma altrettanto leale il suo 
duello con Ince 

DI Biagio 7: propno all'ultima 
giornata I ex foggiano disputa la 
migliore partita da regista centra¬ 
le Grazie a lui la curva sente me¬ 
no la mancanza di Giannini 
Qualche bella intuizione in un 
centrocampo altnmenti fin trop¬ 
po troppo gngio Si prende la re-,, 
sponsabilrtà di calciare dal di-' 
schetto, per sua fortuna Pagliuca 
non nmane immobile (dall’85 
Cspploli 5K dieci minuti, con il re¬ 
cupero, spesi a correre su e giù 
per tamponare gli attacchi senza 
costrutto dell'Intel 
Statuto *: come un giustiziere del 
Ku Klux Klan rifila due tacchetta¬ 
te assassine a Ince e a Roberto 
Carlos Spreca un servizio d oro 
di Tottr poi toma a colpite» Solo 
l'espulsione (sacrosanta) lo pla¬ 
ca 

Cartoni 6: in attacco non si vede 
Dalle sue parti si aggira il temuto 
Zanetti meglio non distrarsi 
Tolll 6: ha spunti da autentico 
fuoriclasse, soprattutto in fase di 
appoggio alle punte Con un col¬ 
po di testa serve a Delvecchio un 
pallone d’oro, con un esterno de¬ 
stro «doc» Ubera Statuto Peccato 
che perda gran parte del tempo a 
litigare con gii awersan (dal 75’ 
ArrohI 6: è l’idolo dei tifosi per¬ 
ché «gioca cor core» I piedi, pe¬ 
rò, sono quello che sono ma ien , 
il cuore era più utile) 

Detocdiio 6,5: nei pnmi minuti è 
il solo giallorosso a «vedere la 
porta» con quattro conclusioni , 
nello specchio Nel secondo tem- j 
po Totu lo abbandona in avanti I 
ma lui non si scompone e comin¬ 
cia a sacrificarsi Anche da solo 
mette m allarme tutta la difesa 
dell Inter Venne a Roma per fare 
la panchina, oggi toma (forse) a 
Milano, ma da titolare (dall’88 
Balbo sv: pochi minuti giusto per 
esserci) □ Massimo Fihppom 


Signori toma capocannoniere, segna anche Boksic. Granata in B, senza più pubblico 

Lazio europea, Toro sconsolato 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

' MiCHtaUI RUOOItaRO 


sta TORINO 6 finita com'era co¬ 
minciata l’estate scorsa nel raduno 
di precampionato, nell’ultima rivi¬ 
sitazione di folla al Filadelfia sotto 
una pioggia torrenziale II solito de¬ 
stino di cui Giove Pluvio sembra 
avere II monopolio E sotto un dilu¬ 
vio di sentimenti contrastami che 
accompagna la discesa del Torello 
la tifosena granata espone la più re¬ 
cente produzione di stoscioni anti- 
Callen (la novità è una contestazio¬ 
ne al ventilato ingaggio del «con¬ 
doni Agostini dal Napoli) e nel fina¬ 
le dà sfogo alla sua rabbia sugli in¬ 
colpevoli seggiolini del vituperato 
Delle Alpi Cosili campionato della 
terza retrocessione esaurisce la sua 
fiammella con una sconfitta La La¬ 
zio impiega appena nove minuti 
per seppellire dal fischio d’inizio di 
Nicchi quel che resta del Toro deci¬ 
mato dalle note assenze di Cravero, 
Rizziteli!, Pelé, cui si è aggiunto al¬ 
l’ultimo minuto Falcone Ma, nei 
primi cinquanta secondi, tagliuzza 


Il residuale orgoglio granata, palli¬ 
do nflesso di un gruppo che malin¬ 
conicamente si è sfaldato tra voglie 
di abbandoni e concrete latitanze 
laziali, che si apprestano a rag¬ 
giungere la lontana Cina per una 
tournée (rientro in Italia il prossima 
29 maggio), intanto puntellano la 
loro altalenante stagione con un 
terzo posto che vale l'Europa grazie 
ad un finale spnntoso che si com¬ 
menta da sé 20 punti nelle ultime 
otto gare Un «regalo» con cui i 
biancoazzurri gratificano il loro tec¬ 
nico Zeman nel giorno del suo 49 o 
compleanno Una domenica di 
gioia anche per Signori, cui Zeman 
ha nschlato di rovinare la festa con 
un’intempestiva sostituzione al 77 
mentre Protti scaricava la sue ulti 
me bordate per cercare l’aggancio 
al top dei bomber Meno male che 
alla Signora, Proto ha sparato sol¬ 
tanto con una doppietta, altri¬ 
menti chissà che musi lunghi (e 
con qualche ragione) nello spo 


giratolo laziale Cosi, se Sacchi è 
un'eco lontana, il biondino di Alza¬ 
no Lombardo (Bergamo) si può 
consolare con il terzo «bum-bum» 
vincente nella classifica dei canno¬ 
nieri (24 gol) in coartazione con 
Protti Tre vittore (su quattro cam¬ 
pionati) per la punta die nello spo¬ 
gliatoio ha vivificato il dialogo a di¬ 
stanza con il et della Nazionale «Se 
aspetto la'telefonata di Sacchi? No 1 
È la verità lo so di aver fatto del mio 
meglio ed ho la consapevolezza di 
aver dato il massimo. In realtà, la 
delusione è un ombra vaga e cor¬ 
posa sospesa sul suo viso che tradi¬ 
sce il suo stato d'animo 
A questo punto, ci si rende conto 
che la partita fa da sfondo ad altre 
stane Non poteva andare diversa- 
mente con quell'abissale differen¬ 
za di valori in campo da una parte 
una squadra determinata a garan¬ 
tirsi un traguardo di prestigio, dal- 
I altra un concentrato di delusioni, 
di amarezza e di implumi «baby» 
della Primavera Lido Vlen, l’ultima 
bandiera che I anima del Vecchio 


Toro ammaina sul suo cassero nel¬ 
la discesa in B ne ha schierati sei 
Doardo, Longo, Mezzano, Sano, 
Foglia e Sommese, lasciando in 
panchina un settimo, Bernardi 
Una valonzzazione, quella delta li¬ 
nea verde, che rientra nella voci in 
attivo di un bilancio in rossoche so¬ 
lo un Callen (luon dalla realtà) 
continua ad addebitare ad una mi¬ 
sterioso quanto inesistente congiu¬ 
ra arbitral-giornalistica 
La cronaca è un distillato di po¬ 
chi episodi Neanche un minuto e 
la Lazio va in rete Di Matteo inter¬ 
rompe un disimpegno di Milanese 
e fa viaggiare la palla a Winter, velo 
dell olandese per Boksic che in 
area brucia con un diagonale raso¬ 
terra Doardo in uscita Tre minuti 
dopo, Marchegiam si procura una 
sublussazione ad un dito della ma 
no destra in uno scontro con Mila¬ 
nese Si arriva al 9 e la Lazio rad¬ 
doppia con Signori Ed è un’azione 
che mette a nudo i limiti della dife¬ 
sa granata inchiodata nei movi¬ 
menti contro awersan che girano a 


Doardo 

6 

Marchegiani 

sv 

Angioma 

5 

(5’ Orsi) 

6 

(46‘ Moro) 

5,5 

Negro 

6 

Longo 

6 

Nesta 

6 

Maltagliati 

6 

Chamot 

6 

Mezzano 

6 

Favalli 

6,5 

Milanese 

5 

Fuser 

6 

(20’ Sognano) 

6 

Di Matteo 

65 

Bernardini 

6 

Winter 

6 

Cristallini 

6 

(30’ Marcolin) 

6 

Slmo 

5,5 

Signori 

6,5 

Karlc 

5 

(76’ Rambaudl) 

sv 

(46' Sommese) 

5,5 

Casiraghi 

6 

Foglia 

6 

Boksic 

65 

All Vien 


All Zeman 


(30 Carnato, 26 Bernar- 

(24 Grandom, 17 Gottar- 


di) 


di) 


ARBITRO Nicchi di Arezzo 6 
RETI 1 Boksic, 10 Signori 

NOTE recuperi 3 e 1 Angoli 14-5 per II Torino Giornata di 
pioggia, terreno in buone condizioni Spettatori 12 mila Am¬ 
moniti Fuser e Moro Presente te tribuna II presidente della 
Lega calcio, Luciano Nizzola 


mille L’esito non può che essere 
esiziale per i ragazzoni di Vien ap¬ 
pena Boksic scopre un comdoio 
per imbeccare Signori al centro 
dell area, un assist che si traduce in 
gol come da manuale Uro di preci¬ 
sione a coronamento di uno scatto 
breve che infila il portiere granata, 


ormai un abituée delie uscita di cir¬ 
costanza li resto, è solo un glossa¬ 
rio di appunti smaniti su come la 
partita perde la sua autentica vena 
agonistica, salvo qualche isolata 
fiammata granata che testimonia 
sola la debolezza di una squadra 
da ricostruire 


•wmsl 

fìU ~ * 

Paglino 6,5 intercetta senza re¬ 
spingere il calcio di rigore di Di 
Biagio Per il resto è inappuntabi¬ 
le Chiude la strada a Statuto e 
Delvecchio Sul secondo inter¬ 
vento s'infortuna In npresa 
Betgoml5,5 non si schioda dalla 
linea difensiva dove il mestiere lo 
aiuta a non sfigurare davanti ad 
un Delvecchio più giovane di 10 
anni Supera il centrocampo in 
una sola occasione per un cross 
di sinistro assai insidioso non 
sfruttato dai compagni (dal 64' 
Foutolan sr. entra in campo per 
fare la terza punta, poi con l’e¬ 
spulsione di Robedo Carlos fini¬ 
sce per retrocedere a terzino De¬ 
stino gramo) 

Fieri 6 al centro delta difesa n- 
trova il suo habitat naturale, tran¬ 
quillo ed elegante si distingue per 
tempismo Commette solo uno 
sbaglio (e non è da poco) nel 
controllo che consente a Totti di 
rubargli il tempo Da qui il ngore 
deciso da Cesari 

Pagule S, 5 la marcatura di Del- 
vecchio a tratti io imbarazza Ri¬ 
corre qualche volta alle maniere 
forti, Chissà se Sacchi ha ncono- 
sciuto il giocatore convocato 
qualche mese fa in Nazionale 
PIstOM 5, 5 la corsa è II suo for¬ 
te Nel pnmo tempo prova ad af¬ 
fondare poi nella npresa Ho- 
dgson lo sposta a destra ma l’ex 
vicentino da quella parte non sa 
che pesci prendere 
Zanetti 6 il miglior acquisto stra¬ 
nierò di Morate È stato un auten¬ 
tico treno per tutta la stagione 
sulla corsia destra, peccato che 
sia amvato all’ultima stazione col 
fiato corto 

MmIcom 5 sempre anonimo 
Nella linea di centrocampo è in 
difficoltà a mantenere il pressing 
sui portatori di palla della Roma 
(dal 46 CwtoM 6 il suo ingres¬ 
so nseeglia l’attacco dell’lnfer Un 
errore tenerlo in panchina m una 
gara da vincere a tutti i costi) 
luce 6,5 si muove come un lea¬ 
der e del trascinatore ha anche 
l’animo Si sbraccia invano per 
indicare ai compagni le posizioni 
giuste Qualche entrata è fallosa, 
una soltanto - su Tolti - è da cen¬ 
surare 

Roberto Corios * è l’equivoco tat¬ 
tico che Hodgson non ha mai ri¬ 
solto Non è un terzino perché 
non copre, non è un centrocam¬ 
pista perché non propone Nel 
duello rusticano con Statuto è vit¬ 
tima, non colpevole 
Branca 5 tutti gli occhi erano su 
di lui ma l’«ex» delude La squa¬ 
dra non |o supporta ed è costret¬ 
to sempre a partire, palla al pie¬ 
de, da lontano per cercare l’af¬ 
fondo Aldair non gli concede 
spazio Solo una volta si libera 
del difensore brasiliano, un po’ 
poco per la vendetta annunciata 
Ganz 4,5 mai in partita, mai uno 
spunto o un guizzo Contribuisce 
in modo determinante a tar tra¬ 
scorrere una domenica tranquilla 
a Lanna 0 Massimo Filipponi 


al Delle Alpi 
contro Calieri 

A Torino è coirti Misti la 
contestazkMK per Igranata, flutti* 
Serie B. Le prime avvisaglie sono 
venute dalla scarsa affluenza di 
pubblico: Infatti paganti som stati 
appena1.479, anche se non ai tratta 
di un record negate». Ramo fatto 
seguito gli striscioni Indirizzati 
contro Calieri, mentre una una 
•■lettera aperta» è stata distribuita 
all’ingresso deflo stadio dal 


l’invito al presidente ad andarsene 
«In silenzio e senza (ternari». Naie 
poi mancato,aline partita, un 
episodio di vandalismo, die 
sicuramente costerà atta società 
milioni, in guanto sarà costretta a 
rifondete I dumi ausiti del «ori. 
Alcune dedne di scriniamo, detti 
pare detta curva Maratona, hanM 
divello I seggiolini e N hanno tendati 
all’esterno del Delle Alpi, lo stadio 
che è stato al centro di tante 
polenrlche. La speranza di un 
congedo meno mesto dada serie A 
per UTorìno sono durate poi 
sessanta secondi: il primo gol di 
Boksic e poi quello di Signori sono 
arrivati come una mazzata. 
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_ TOTOCALCIO 


ATALANTA-PADOVA 1 

BARI-JUVENTUS X 

CAGLIARI-PARMA 1 

MILAN-CREMONESE 1 

NAPOLI-UDINESE 1 

PIACENZA-FIORENTINA 2 

ROMA-INTER 1 

TORINO-LAZIO 2 

VICENZA-SAMPDORIA X 

PERUQIA-SALERNITANA 2 

PISTOIESE-FOGGIA 2 

ACIREALE-ASCOLI X 

SAVOIA-LECCE 1 


L. 16.697.680.026 


L. 31.386.000 
L. 1.090.900 


Sport 

A Vicenza finale con giallo: per i doriani c’è lìntertoto 


a 4 s u i* 22 aa aa 


(9) Avezzano-Marsala 

3-1 

(4) 

(4) Bari-Juventus 

2-2 

(4) 

(>) Ceaona-Bologna 

2-3 

(5) 

(10) Fano-fliminl 

3-2 

(5) 

(18) Milan-Cremonese 

7-1 

(8) 

(33) Pistoiese-Foggia 

2-3 

(6) 

(31) Regglana-Brescia 

3-2 

(5) 

(30) Vlcehza-Sampdorla 

2-2 

(4) 


l, 10.815.528.476 
L. 1.442,070,000 
l. 2:620,000 

L. 65.500 


OIUUO DI PALMA 

■ VICENZA. Tra Vicenza e Sam- 
pdoria non c'è verso di vedete un 
vincitore. È finita 2 a 2 nell'ultima 
di campionato, in parità anche 
l'andata a Marassi con identico ri-, 
sultato, e in parità anche l'ultimo 
incontro ufficiale tra le due squa¬ 
dre in serie A, quindici anni fa. Ma 
se per il Vicenza il risultato non 
aveva alcuna importanza, per la 
squadra di Eriksson battere i bian¬ 
corossi avrebbe significato spera¬ 
re in un posto Uefa, magari con 
uno spareggio con l'Inter. 

La Sampdoria ci ha provato, ha 
sbagliato molto, rischiato tanto e 
ha trovato avanti a sé un Vicenza 
che non aveva alcuna voglia di re¬ 
citare il ruolo di sparring partner. 
Sul campo allora è finita in parità, 
anche se le recriminazioni si spre¬ 
cano. Sono tutti doriani però i mo¬ 
tivi di rammarico. «Vincere - spie¬ 
ga Eriksson - era per noi importan¬ 
te ma non abbiamo perso l'Euro¬ 
pa per questo risultato. Il posto in 
Uefa lo abbiamo perso all'andata: 
appena 22 punti contro i 30 rac¬ 
colti nel girone di ritorno. E se in 
un mese abbiamo battuto Juve, 
Intere Milan, vuol dire che la squa¬ 
dra su cui lavorare per la prossima 
slagione c'è, non è stata solo fortu¬ 
na». Assieme alla Juve, la Samp è 
la squadra che ha segnato più gol 
in trasferta. Un altro motivo di 
rammarico, cosi come il gol fallito 
da Chiesa nel secondo tempo. «SI, 


Vicenza 

Brivio 7 

Sartor 6.E 

Bjorklund 7 

Viviani 5.5 

(72' Betotti) 6 

D'Ignazìo 6.5 

Amerini 7 

(59' Rossi) £ 

Di Carlo 6.5 

Maini £ 

Ambrosetti 7 

(77' Pittana) sv 

Murgita 7 

Otero 6,5 

All.: Guidolin 
(1 Mondini, 16 Mendez). 


Zenga 6 

(48’ Pagotto) 7 

Balleri 6 

Mannini 6 

Mihajlovic 6 

Evanì 6 

Seedorf 6 

Karembeu 5.5 

Saisano 7 

Invernizzì 5.5 

(6T Maniero) 6.5 

Mancini 6.5 

Chiesa 5.5 

All.: Eriksson 
(4 Franceschetti, 7 Pesa- 
resi, 9 Sacchetti)._ 
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ARBITRO: Rodomonti di Teramo 4.5 

RETI: 19' Mannini (autorete), 2T Seedorf, 33' Murgita. 84' Man¬ 
cini. 

RECUPERO: Ve5'. 

NOTE: angoli: 10-5 per la Sampdoria. Giornata di pioggia, terre¬ 
no molto allentato. Ammoniti: Invernizzi, Karembeu, Maniero e 
DTgnazio per gioco scorretto, Di Carlo per proteste. 


Ambrosetti ugna II primo gol del Vicenza 


poteva passarla a Mancini. Ma ca¬ 
pita su un campo cosi pesante». Il 
terreno reso scivoloso dalla piog¬ 
gia ha causato l'infortunio di Zen¬ 
ga. che si è rotto il naso in uno 
scontro con Otero. E ha rischiato 
di far rompere una gamba a Chie¬ 
sa. «Sì - spiega il bomber dottano - 
e mi sono arrabbiato molto per 
quell'intervento. Anche perché 
non mi aspettavo un Vicenza così 
aggressivo e determinato nel cer¬ 


care il risultato». 

Nei primi minuti però la Samp 
cerca subito di sbloccare il risulta¬ 
to. Ci provacon Chiesa al 7’, incro¬ 
cio di pali. Ci prova con Seedorf al 
10' ma il dottano, solo davanti a 
Brivio, manda a lato. Tra tanti erro¬ 
ri, spunta il Vicenza. Al 19', Am¬ 
brosetti spara da trenta metri, la 
palla colpisce Mannini che spiaz¬ 
za irrimediabilmente Zenga. Il pa¬ 
reggio però arriva dopo appena 


due minuti. Chiesa fa tutto da solo, 
colpisce sicuro, ma Brivio devia e 
colpisce un braccio di Chiesa. La 
palla comunque arriva a Seedorf 
che da fuori area mette dentro. La 
partita è vivace, le emozioni non 
mancano. 

E arriva il terzo gol. Da un calcio 
d'angolo, Amerini serve di testa 
Murgita che dall'area piccola in¬ 
sacca senza difficoltà. «Nell'inter¬ 
vallo - racconta Eriksson - ci siamo 
chiariti molto duramente». E i risul¬ 
tati si sono visti. 

Nella ripresa i doriani si fanno 
più incisivi, più determinati a cer¬ 
care quel risultato che avrebbe 
potuto portare in Europa. Ci rie¬ 


sce, in parte, ma anche sbaglian¬ 
do molto. Con Chiesa, al 70’, che 
sebbene solo davanti a Brivio con 
il compagno Mancini completa-. 
mente smarcato ad attendere in¬ 
disturbato la palla, si impappina. 11 
capitano della Samp però si rifà 
aU’84’, anche se i biancorossi in 
questa occasione hanno lunga¬ 
mente protestato per un fallo dello 
stesso Mancini su D'ignazio. Il fi¬ 
nale è tutto doriano. Al 90’ viene 
annullato a Chiesa un gol, per fuo¬ 
rigioco. Nel recupero Brivio com¬ 
pie due autentici miracoli, prima 
su Maniero poi ancora su Mancini. 
«Abbiamo chiuso un campionato 
meraviglioso - dice Guidolin - con 


una buona gara. Sugli episodi non 
dico nulla, non abbiamo mai fatto 
recriminazioni finora, figuriamoci 
adesso. Però se avessimio battuto 
il Parma come avremmo meritato 
il nostro finale di campionato sa¬ 
rebbe stato diverso. Il futuro? Da 
domani torneremo a pensare alla 
salvezza, da conquistare il prossi¬ 
mo campionato». E Murgita? Pare 
un genovese cresciuto nel Genoa, 
segnare alla Samp deve essere 
una soddisfazione particolare. 
«Ma no - si schermisce il centra¬ 
vanti vicentino - è solo un gol se¬ 
gnato a un’altra grande squadra». 
Ride, però, ed è difficile credergli 
fino in fondo. 


1 1) Teapl Lb 

CORSA 2) Tltan Ora 


2 1) Orsago Ora 

CORSA 2) Ogel 


4 ì)Nls»arvRodi x 

C ORSA 2) Probo Laser 1 

5 1)LeapresCast 2 

CORSA 2) Lino 1 

6 1) Carlo Petrucchi 2 

CORSA 2) Falco la 1 

1) Isabel Arrow 1S 

CORSA - 2) Red Storm • 


Numeri 95-96 
802 le reti 
101 i rigori 
46 autogol 

MASSIMO PIMPPONI 


al 5 «12» 
al 104 «IV 
al 2.723 «10»» 


L 2.281,916.707 
L114.098.000 
L, 8.100.000 
L 209.000 


■ È di OnOCENTOCJNQUE il numero 
totale dei gol messi a segno nel campio¬ 
nato 95/96. Con i VEWTOTTO di ieri la sta¬ 
gione appena passala si è rivelata più ge¬ 
nerosa della precedente con ben 1KEN- 
TADUE gol in più. Anche nell'ultima gior¬ 
nata del campionato passato la Cremo¬ 
nese fu battuta con un passivo piuttosto 
pesame (3-5 in casa con la Roma). 

Nel gioco delle classifiche a confronto 
hano un riscontro positivo rispetto al 
campionato passato soltanto ì| Milan 
+HIEDICI, la Fiorentina +D00ICI e la 
Sampdoria +DUE. Poi solo squadre «in 
negativo»: la Roma -UNO, la Lazio -QUAT- 
IRÒ, il Parma -CINQUE, la Juventus e il 
Cagliari -OTTO. Chiude la fila il Napoli - 
DIECI 

Le QUATTRO neopromosse, Vicenza, 
Udinese, Atalanta e Piacenza rimangono 
tutte in serie A. Retrocedono invece il To¬ 
rino (non accadeva dall'88-89), la Cre¬ 
monese ('91-’92), il Bari (’91-'92) ed il 


Padova. 

Il Racenza disputerà il suo TERZO 
campionato di serie A nella prossima sta¬ 
gione, secondo consecutivo. Ma gli emi¬ 
liani non avranno in panchina il tecnico 
Gigi cagni che dopo SEI campionati con¬ 
secutivi lascia la guida del Racenza. 

Dal NOVANTA il Bari non batte la Ju¬ 
ventus in casa. Il venticinque novembre 
di quell’anno i baresi superarono al S. Ni¬ 
cola i bianconeri 2-0. Dopo CINQUE anni 
la Lazio torna a battere fuori casa il Tori¬ 
no. L'otto settembre del '91 i biancoaz¬ 
zurri s'imposero per uno a zero al Delle 
Alpi, segnò Ruben Sosa. 

Risale a QUARANTAQUATTRO anni fa 
l'unico successo dell'Udinese a napoli 
(2-1 il 3 febbraio). 

PIUMA sconfitta quest’anno per l'Inter 
con l'arbitro Cesari. Il direttore di gara di 
Genova aveva diretto il match tra neraz¬ 
zurri e giallorossi anche all'andata (finì 
2-0 per l’Inter). Cesari diresse la squadra 


di Hodgson anche nella trasferta di Cre¬ 
mona, terminata con un netto successo 
(4-2). 

PRIMA presenza in campionato, pro¬ 
prio all'ultima giornata per il portoghese 
del Milan Jorge Paulo Futre al rientro do¬ 
po n’assenza dovuta ad un grave infortu¬ 
nio. Particolarmente sfortunata l'avventu¬ 
ra italiana del fantasista lusitano. IRE sta¬ 
gioni (due con la Reggiana), QUATTOR¬ 
DICI presenze e SEI gol. 

È delia Lazio l'attacco più prolifico del 
torneo con SES5ANTASEI reti, i peggiori 
sono invece quelli del napoli e del Torino 
(solo VENTOTTO reti all’attivo). Capitolo 
difese: impenetrabile quella del Milan 
(VENTKNWmO), troppo allegara quella 
del Padova, perforata addirittura SCTTAN- 
TANOVE volte. La peggiore difesa nel tor¬ 
neo passato fu quella del Brescia con 
SESSANTACJNQUE gol al passivo. 

Per la TERZA volta negli ultimi QUAT¬ 
TRO campionati Beppe Signori conquista 


il titolo di capocannoniere. Quest'anno a 
pari merito con Igor Proni (non era mai 
accaduto che una squadra con il capo¬ 
cannoniere retrocedesse) a quota VENTI- 
QUATTRO. Nel campionato 92-93 Signori 
s'impose con 26 gol, l’anno successivo il 
laziale ne realizzò 23. 

Sale a CENTOUNO il numero totale dei 
rigori decretati in questo campionato, ieri 
tre i penally assegnali e realizzati, da Di 
Biagio (Roma), Rzzi (Napoli) e Olìveira 
(Cagliari). OTTANTA quelli trasformati. 

DODICI il numero delle triplette del 
campionato 95-96, SEÌTANTATRE le dop¬ 
piette (due ieri, quelle di Di Canio e Prot- 
ti). 

Le SETTE autore!! di ieri (Serao del Pa¬ 
dova a favore dell'Atalanta, Montanari 
pio Juve, Sensini prò Cagliari, Gualco prò 
Milan, Pecchia prò Udinese, Maccoppi 
prò Fiorentina e mannini prò Vicenza) 
hanno invece portato il nume ro totale 
degli autogol a QUARANTASETTE. 
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17 13 + 1 

26 21 - 5 | 

21 23 - 9 ' 


17 20-9 
23 19-9 i 
15 22-9 


16 19-12 




MILAN: Campione d'Italia (Champion League) 
JUVENTUS: Coppa Uefa (Champion League se 
vince la Champion League 94/'95) 
FIORENTINA: Coppa Uefa (Coppa delie Coppe 
se vìnce la Coppa Italia) 

LAZIO: Coppa Uefa 

PARMA/ROMA: Coppa Uefa (se la Juventus 
vince la Coppa Campioni o la Fiorentina la 
Coppa Italia) altrimenti spareggio 
INTER: Coppa Uefa (se la Juve vìnce la Coppa 
Campioni è la Fiorentina la Coppa Italia) 
ATALANTA: Coppa delle Coppe (se vince la 
Coppa Italia) 

BARI, TORINO, CREMONESE, PADOVA: retro¬ 
cedono in serie B 




Doménica 19-8-1994 ora 19.00 

ANCONA-GENOA 

AVELLINO-PERUGIA 

BOLOGNA-LUCCHESE 

BRESCIA-COSENZA 

F.ANDRIA-REGGIANA 

FOGGIA-CESENA 

VERONA-PALERMO 

REGGINA-PESCARA 

SALERNiT ANA-PISTOIESE 

VENEZIA-CKIEVO 

PRO PATRIA-NOVARA 

FORLi-TREVISO 

TRIESTINA-UVQRNO 



6 15 41 49 8 

11 13 28 41 8 

8 15 34 47 9 

6 17 38 50 7 

10 15 31 48 9 

8 18 49 71 6 

11 _17 28 46 6 

12 17 37 57 4 

3 24 41 79 6 


3 23 16 

4 14 10 

4__22_9_ 

6 24 20 
6 22 21 

4 29 25 

5 21 19 

3 25 20 
8 27 32 


3 12 18 33 -20 

_6 _9 14 31 -20 

4 11 12 38 -21 

2 11 14 30 -23 

J_9 9 27 -23 

_1_14 20 46 -27 

5 12 7 27 - 28 

2 14 12 37 -29 

0 16 14 47 -34 


24 rati: protti (Bari) e signori 
(L azio) 

22 rati: CHIESA (Sampdoria) 

19 rati: BATISTUTA (Fiorentina) e 
BRANCA (Inter ex Roma) 

17 rati: BIERHOFF (Udinese) 

18 rati: OLÌVEIRA (Cagliari) 

14 reti: CASIRAGHI (Lazio); CACCIA 
(Piacenza) e N. AMORUSO (Padova) 
13 rati: GANZ (Inter); VLAOVIC 
(Padova) e BALBO (Roma) 

12 rati: ANDERSSON (Bari), RA- 
VENELLI (Juventus) e OTERO (Vi¬ 
cenza) 
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Mazzone: «Restare 
alla Roma 
sarebbe clamoroso» 



P Leprl/Ap 


Dortmund e Auxerre 
campioni in anticipo 


Mondonlco AUlantaPadova ) : 

«Avevo detto che ci saremmo sai- 
vati all’ultima partita mentre que¬ 
sta volta la salvezza matematica è 
arrivata alla penultima. Adesso 
cerchiamo di ribaltare lo 0-1 del¬ 
l’andata nella finale di ritorno con 
la Fiorentina in Coppa Italia, saba¬ 
to a Bergamo», 

Conte (Bari Inventi») Contro 
i’Ajax il nostro "maestro” Lippi ha 
detto che giocherà chi è più in 
forma per esortarci ad un impe¬ 
gno ancora maggiore e noi cer¬ 
cheremo di accontentarlo». 

Falcetti (Bari-line) «Il 2-2 di oggi 
e la prestazione della mia squadra 
è la rappresentazione del nostro 
campionato: un attacco magnifico 
e prolifico ed una difesa che pren¬ 
de molti gol». 

Sala (Cagliari Parma): «Abbiamo 
combinato un patatrac, anche se 
in campo abbiamo fatto il nostro 
dovere, Ora dobbiamo tifare Juve 
e Fiorentina per essere certi di an¬ 
dare in Europa». 

Capello (MilM-Cremonese) : «È 

stata una grande emozione, gli 
addii in, questa maniera toccano 
chiunque. Questo è un bellissimo 
ricordo». 

Simoni (Mttan Cremonese) «Sia¬ 
mo stati tre anni in serie A, questo 
è un record nella storia della Cre¬ 
monese, Ora la squadra avrà un 
allenatore nuovo che non sarò io». 
Tagliatatela (Napoli Udinese) «È 
andata bene, abbiamo conquista¬ 
to una bella vittoria, dando prova 
di carattere. L’abbraccio a Bo- 
skov? Lo devo ringraziare, mi ha 


dato tanto sia dal punto di vista 
calcistico, sia professionale» 
Zaccheroni (Napoli-Udinese): « È 

stata una partita divertente con 
occasioni per entrambe le squa¬ 
dre. Poi il gol di Perticano ha cam¬ 
biato la squadra. Comunque il bi¬ 
lancio delia nostra stagione è più 
che positivo». 

Sensi (presidente delia Roma): 

«Sono stato lontano dalla stampa 
negli ultimi tempi, ma ogni cosa 
che dicevo veniva interpretata in 
maniera diversa. Ma le cose in fu¬ 
turo dovrebbero cambiare perché 
accantonata l'idea di comprare 
insieme alla Lazio una Tv abbia¬ 
mo deciso di diventare produttori 
televisivi. Faremo programmi da 
vendere alle televisioni per cui la 
collaborazione con la stampa di¬ 
venterà primaria». 

Sensi 2: «li solo fatto che l'inter 
non ha mai tirato in porta dimo¬ 
stra che il nostro successo è meri¬ 
tato. Quanto a Mazzone l'ho rin¬ 
graziato soprattutto per quello che 
ha saputo dare sul piano umano. 
È stato massacrato fin dal primo 
giorno di ritiro, quando già si par¬ 
lava di una sua sostituzione, ma è 
andato avanti per la sua strada, di¬ 
fendendo la squadra e portandola 
a un passo dall’Europa». 

Sensi 3: «Sono contento per la vit¬ 
toria. Quanto a Mazzone chi ha 
detto che è tutto deciso? Nessuno 
lo ha ancora congedato». 

Mazzone (Roma-lnter) : «Ringra¬ 
zio ì tifosi che stimano l'uomo e 
non la sua romanità. Sensi ha det¬ 
to che non sono stato ancora con¬ 


gedato? Ha ragione perché nessu¬ 
no mi ha comunicato nulla uffi¬ 
cialmente. Se dovessi restare sa¬ 
rebbe veramente clamoroso». 
Moratti (presidente ddl’lnter) : 
«Sulla attuale partecipazione della 
squadra all’Intertoto vediamo pri¬ 
ma i risultati dì .Juve e Fiorentina, 
poi decideremo. È un torneo che 
si può fare, i giocatori lo accette¬ 
ranno, e cercheremo di provvede¬ 
re anche per l’eventuale assenza 
di Hogdson per le prime due par¬ 
tite. Deivecchio? è un giocatore 
molto bravo, vedremo cosa pos¬ 
siamo fare, per ora posso solo di¬ 
re di non avere avuto nessun in¬ 
contro in merito con i dirigenti 
giallorossi». 

Hogdson (Roma-lnter): «La squa¬ 
dra è venuta fuori solo nel secon¬ 
do tempo, ma la Roma si è chiusa 
bene ed ha meritato di vincere. 
Però sarei molto curioso di cono¬ 
scere il vostro parere sul rigore. Il 
nostro settimo posto è giusto, non 
potevamo fare di più, almeno per 
quest’anno. Deivecchio sarebbe 
mollo importante per l’inter. lo so 
che è alla Roma solo in prestito, 
quindi ho sempre pensato che 
debba tornare con noi» 

Paganin (Roma-lnter)- «Il il rigore 
c'era , peccato però del risultato. 
U presidente Moratti ci teneva 
molto all’Uefa. Se la società deci¬ 
de di farlo lo giocheremo, ma non 
sarà semplice. Si affrontano squa¬ 
dre già in forma, la nostra situa¬ 
zione psicologica non sarebbe 
delle migliori, si rischia di com¬ 
promettere tutta la stagione suc¬ 


Mazzone celebra la vittoria della Roma 


cessiva». 

Petnnzi (Roma-lnter) : «Prima del¬ 
la partita avevamo solo una possi¬ 
bilità di finire in Europa. Oggi ne 
abbiamo tre. Se sarà necessario 
faremo il tifo anche per la Juven¬ 
tus. Il brutto fallo di Ince su Tolti 
poteva voler dire rischiare la car¬ 
riera». 

Signori (Toriito-UzJo): «Forse, se 
Zeman mi lasciava in campo, 
avrei potuto fare altri due gol. Co¬ 
munque è sempre un traguardo 
grandissimo perché vincere la 
classifica cannonieri per tre sta¬ 
gioni è riuscito finora solo a Piuz- 
zo e a Platini». 

Zeman (Lazio Inter) «La Coppa 
Uefa è un buon obiettivo, anche 
se avevamo le potenzialità per fa¬ 


re meglio in campionato». 

Zofff ( Lazio Inter) : «Certo, il nostro 
potenziale ci ha indotto a lottare 
per lo scudetto, almeno a tentare, 
ma io vince una squadra sola e le 
pretendenti erano tante. Il terzo 
posto è da accettare come buono, 
anche se ci aspettavamo qualcosi- 
na in più, ma ci hanno penalizza¬ 
to i due mesi centrali del campio¬ 
nato, quando il nostro rendimento 
è stato negativo» 

Eriksson (Vicenza Samp) . «Pecca¬ 
to per la pioggia, con il sole sareb¬ 
be stato un altro match». 

Guidolin a ( Vkenza-Samp) : «Mi di¬ 
spiace per la fèsta rovinata dalla 
pioggia ma in questa stagione sia¬ 
mo stati spesso illuminati dal so¬ 
le». 


■ Annata di "doppiette" in giro 
per l’Europa In Inghilterra il Man¬ 
chester United, dopo il campionato, 
ha conquistato anche la Coppa di 
Lega, in Francia, invece, è toccato al- 
l’Auxerre laurearsi campione dopo 
essersi aggiudicato la Coppa. E in 
Germania si è confermato campio¬ 
ne il Borussia Dortmund. 

Inghilterra: giornata storica per il 
Manchester United. 1 “devils” infatti 
non solo hanno centrato l’accop¬ 
piata campionato-Coppa (impresa 
riservata solo alle grandi squadre), 
ma soprattutto sono i primi ad aver 
colto questo risultato per la secon¬ 
da volta. Il Manchester United si è 
aggiudicato la Coppa al termine 
deila finale giocata contro il Liver- 
pool, grazie al suo uomo più di¬ 
scusso (e più amato)- la rete del 
successo a Wembley è stata infatti 
siglata da Eric Cantona ali’86’. La fi¬ 
nale ha avuto una coda decisa¬ 
mente spiacevole: nel corso della 
premiazione i tifosi del Uvetpool 
hanno infatti tentato di aggredire 
(senza riuscirci, per fortuna) pro¬ 
prio Cantona e l’allenatore del 
Manchester United, Alex Ferguson 
Germania: il Borussia Dortmund, 
dunque, si è laureato campione di 
Germania per il secondo anno con¬ 
secutivo con una giornata d’antici¬ 
po. I gialli hannb centrato il tra¬ 
guardo grazie al pareggio (2-2) ot¬ 
tenuto sul campo del Monaco 
1860 Contemporaneamente il 
Bayern Monaco (che era sotto di 
tre punti prima della penultima 
giornata) è stato sconfitto per 2-1 
sul campo dello Schalke 04, impe¬ 
gnato nella volata per un posto in 
Coppa Uefa, a questo punto rag¬ 
giunto matematicamente. Una cu¬ 
riosità- il gol che ha condannato il 
Baym Monaco alla seconda posi¬ 
zione è stato siglato da un ex del 
Borussia Dortmund, cioè Andreas 
Moeller Per ii Borussia Dortmund si 
tratta del quinto successo in cam¬ 
pionato: oltre al titolo ottenuto l’an¬ 


no scorso, i gialli si erano imposti 
nel 1956, 1957 e 1963. Queste le 
prime posizioni in classifica dopo 
33 giornate: Borussia D. 65, Bayern 
M. 61, Schalke 04 e Borussia Moen- 
chengladbach 53, Hansa Rostock 
49 

Francia: se per il Manchester United 
è stata una giornata storica, per 
l’Auxerre la soddisfazione è proba¬ 
bilmente maggiore. L’Auxerre sì è 
infatti laureato per la prima volta 
nella sua stona campione naziona¬ 
le, una settimana dopo aver centra¬ 
to la vittoria in Coppa di Francia: 
una "doppietta” che finora era riu¬ 
scita soltanto all’Olympique Marsi¬ 
glia dei tempi d'oro, nel 1989. 
L’Auxerre ha ottenuto la matemati¬ 
ca certezza del titolo grazie al pa¬ 
reggio (1-1) ottenuto sul campo 
del Guinguamp Erano due le squa¬ 
dre che potevano ancora raggiun¬ 
gere i neocampioni: il Metz è stato 
però sconfitto Nantes per 1-0. E il 
Paris Saint-Germain, reduce dal 
successo in Coppa delle Coppe, ha 
pareggiato (2-2) sul campo del 
Bordeaux, restando a 4 punti di di¬ 
stacco dall'Auxerre. Adesso in se¬ 
conda posizione c'è anche il Mo¬ 
naco, che ha goleado (5-1) contro 
lo Strasburgo. Questa la classifica 
dopo 37 giornate: Auxerre 69, Pa* 
ris-SG, Monaco e Metz 65, Lens 62. 
Portogallo: il Porto si è riconferma¬ 
to campione portoghese, superan¬ 
do di parecchie lunghezze i rivali di 
sempre del Benfica. L'ultima gior¬ 
nata, giocata len, ha visto ì campio¬ 
ni superare per 1-0 il Belenenses. Il 
Benfica, invece, ha salutato il pub¬ 
blico di Lisbona con una goleada 
(5-1) ai danni del Maritimo. L’elite 
del calcio portoghese non cambia, 
visto che al terzo posto si è piazza¬ 
to lo Sportrng Lisbona (ieri l-l a 
Leca), e al quarto il Boavista (ieri 
1-1 con l’Amadora). Questa la 
classifica finale: Porto 84, Benfica 
73, Sporting 67, Boavista 65. 

□ Lo.M. 





Un anno 
vissuto 
(così così) 
in televisione 

-LÒMNEÒ MIHACL1 


■ Un po' come è accaduto per il 
campionato di calcio, anche per 
quanto riguarda la televisione la sta¬ 
gione è andata esattamente come ci 
si poteva attendere il 27 agosto, 
quando è iniziata la maratona del 
pallone. Si sapeva che sarebbe stato 
piacevole seguire alcune trasmissio¬ 
ni, noioso seguirne altre, terribile ve¬ 
derne altre ancora. E cosi, a mo' di 
riepilogo, ricordiamole una per una, 
azzardando anche un giudizio per 
ciascuna di loro. 

Quelli che il caldo.. ovvero quelli 
che non deludono Fazio e compa¬ 
gnia hanno vissuto un’altra ottima 
stagione: alcune puntate sono state 
esilaranti, altre meno, ma è impos¬ 
sibile chiedere a una trasmissione 


che vive sugli ospiti sempre lo stes¬ 
so standar di rendimento. Fabio Fa- 
zio si è finalmente' affermato come 
protagonista di una televisione al¬ 
ternativa rispetto ai varietà baudia- 
ni, e per lui sembrano profilarsi 
nuovi lidi (vedi prima serata). C’è 
da augurarsi che questo non signifi¬ 
chi l’addio a questa trasmissione. 
Giudizio: a costo di ripetersi, otti¬ 
mo 

Stadio sprint cioè il trionfo del su¬ 
perfluo. È vero che la trasmissione 
di De Laurentis e Martino un po’ di 
spettatori li ha comunque avuti, ma 
è altrettanto vero che esistono te¬ 
leutenti che sì bevono di tutto. Per¬ 
ché si debba stare a sentire un'ora 
di chiacchiere sul calcio è un au¬ 


tentico mistero. Giudizio: basta co¬ 
sì. 

Novantesimo minuto: ve lo ricorda¬ 
te? Era iniziato con la "grande novi¬ 
tà” del risultato nascosto. I servizi 
dovevano essere costruiti "in diret¬ 
ta", per conoscereJl risultato solo 
alla fine. Fu un fallimento. Comun¬ 
que, i tre quarti d’ora coordinati 
(così, tanto per dire) da Galeazzi 
sono divenuti di una noia sconvol¬ 
gente. E già così Novantesimo mi¬ 
nuto meriterebbe l'insufficienza. Se 
a questo poi si aggiunge ii teatrino 
di premessa il voto raggiunge livelli 
ancora più bassi. Giudizio: ridateci 
il vecchio, caro, Novantesimo mi¬ 
nuto, eoa i gol e poco altro. 
Domenica sprint confinata in ora¬ 


rio infelice, la trasmissione di Rai2 
è comunque una delle più vivaci 
della domenica. I servizi si susse¬ 
guono con discreta rapidità, e «ri- 
che i commenti non sono debor¬ 
danti. Giudizio: buono, a parte le 
velleità umoristiche di Mazzocchi. 
Galagoal: la trasmissione di Tmc, 
affidata prima a Flavia Filippi, poi 
defenestrata inspiegabilmente a fa¬ 
vore di Alba Parietti, ha risentito ne¬ 
gativamente del cambio di condu¬ 
zione. E soprattutto, anche qui, rit¬ 
mi lentissimi. Giudizio: alla ricerca 
della giusta formula. 

Pressing: alla Finmvest i mezzi non 
mancano. 11 problema è che per la 
trasmissione di Raimondo Vianello 
ha tentato di metterne in campo 


troppi. Troppi ospiti, troppe chiac¬ 
chiere, troppi commentatori. E alla 
fine, si sa, il troppo stroppia, Giudi¬ 
zio: è proprio necessario riempire 
due ore di tivù, e confinare le pillo¬ 
le di Mai dire gol ai nottambuli? 

La Domenica sportiva: anche qui 
chiacchiere in libertà per due ore e 
passa, ma almeno si parla di tutti 
gli sport. I conduttori (Volpi e Leo- 
freddi) sembrano due affabili pa¬ 
droni di casa, con il difetto che ten¬ 
tano di mettere l'ospite per forza a 
suo agio. Soprattutto, questa testata 
"storica" paga il fatto di arrivare do¬ 
po tutti gli altn. Giudizio, a rischio 
di estinzione. 

Il processo del lunedì: atmosfera da 
baita, ospiti di qualità, poche stupi¬ 


daggini. Ma a quell’ora (mezzanot¬ 
te passata) si deve soffrire d'inson¬ 
nia o di pallonite per aver voglia di 
seguirla. Giudizio; spostatela. 

Mai diro gol; la "Gialappa’s" anche 
quest'anno non ha deluso. Ha do¬ 
vuto cambiare formula due volte, 
ma ha sempre azzeccato tutto. 
Malvista dai "puristi", è amatissima 
dagli sportivi, come dimostrano le 
tante partecipazioni. Tra queste da 
ricordarne una per tutte: Isolde Ko- 
stner, in versione signora Muschio 
in quel di Sierra Nevada. E tra gli 
ospiti dello spettacolo, memorabile 
il duetto Piero Pelù-lnti lllimani sul¬ 
le note di “Ricominciamo". Giudi¬ 
zio: che faremo da lunedì prossi¬ 
mo? 
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SQUADRE 

Punti 

PARTITE 

RETI 

Media 

CESENA-BOLOGNA 

2-3 



Giocate 

Vinte ' 

Pari 

Perse 

Fatte 

Subite 

inglese 

COSENZA-VENEZIA 

3-1 

VERONA 

61 

34 

17 

io 

7 

47 

28 

- 7 

GENOA-AVELUNO 

3-0 

REGGIANA 

84 

34 

14 

12 

8 

37 

27 

-11 

i UCCHFSE-F ANDRIÀ 

1-1 

BOLOGNA 

53 

34 

12 

17 

5 

34 

22 

-10 

PALERMO-REGGINA 

1-0 

PERUGIA 

53 

34 

14 

11 

9 

46 

38 

-12 

SALERNITANA 

51 

34 

13 

12 

• 9 

39 

26 

-11 

PERUGIA-SAltRNITANA 

W 

LUCCHESE 

50 

34 

12 

14 

8 

39 

37 

-13 

PISTOIESE-FOGGIA 

2-3 

PALERMO 

48 

34 

11 

15 

8 

32 

31 

-14 

REGGIANA-BRESCIA 

3-2 

COSENZA 

47 

34 

11 

14 

9 

43 

40 

-15 

VERONA-PESCARA 

3-0 

CESENA 

46 

34 

12 

10 

12 

46 

43 

-17 



GENOA 

44 

34 

12 

8 

14 

48 

47 

-19 



VENEZIA 

43 

34 

10 

13 

11 

29 

34 

-18 

mira, lunnu 

PESCARA 

43 

34 

11 

10 

13 

39 

46 

-19 



P. ANDRIA 

41 

34 

9 

14 

11 

39 

37 

-19 

19-5-96 ORE 16.00 


AVELLINO 

41 

34 

11 

8 

15 

34 

45 

-21 

ANCONA-GENOA 

AVELUNO-PERUGGIA 


FOQQIA 

41 

34 

11 

8 

15 

27 

44 


bologna-lucchese 


CHIEVO V. 

40 

34 

7 

19 

8 

32 

29 

-18 

BRESCIA-COSENZA 

f.andria-reggiana 


BRESCIA 

39 

34 

10 

9 

15 

41 

44 

-22 

FOGGIA-CESENA 


ANCONA 

39 

34 

10 

9 

15 

38 

44 

-22 

REGGINA-PESCARA 


REGGINA 

36 

34 

7 

14 

13 

30 

45 

-23 

SALERNiT ANA-PISTOIESE 
VENEZIA-CHIEVO 


PISTOIESE 

32 

34 

7 

11 

16 

32 

45 

-26 



GIRONE A 

RISULTATI: Carrarese-Lette 3-0, Como-Fiorenzuola 3-0, 
Empoli-Ravenna3-1, Modena-Spezla 0-0, Montevarchi-Mon- 
za 1-1, Prato-Brescett© 2-0, Pro Sesto-Alessandna 1-1, Sa- 
ronno-Carpi 0-1, Spal-Massese 2-0 


GIRONE ■ 

RISULTATI: Acireale-Ascoli 1-1, Casarano-Gualdo 1- 
1, Chieti-Castel di Sangro 1-2, Lodigiani-Atletìco Catania 
1-1, Nocerma-Nola 2-0; Savoia-Lecce 2-1; Siena-Trapani 
4-0, Sora-Juve Stadia 2-1 ; Turris-lschia 0-0. 


CLASSIFICA: Ravenna 65; Spai 60, Empoli 58, Como 48, 
Fiorenzuola e Monza 47, Alessandria 46, Prato 45, Carpi 43, 
Modena e Carrarese 41; Montevarchi 39, Saronno 36, Bre- 
scello 33, Spezia e Pro Sesto 30; Massose 29, Lette 22 

PROSSIMO TURNO 19/5/96: Alessandria-Sa- 
ronno, Brescello-Pro Sesto; Carpi-SpaL Fiorenzuola-Monte- 
varchi; Lette-Prato, Massese-Empoli, Monza-Como, Raven- 
na-Modena, Spezia-Carrarese 


CLASSIFICA: Lecce 59; Castel di Sangro 54, Noceri- 
na 42; Ascoli 51; Gualdo 48, Atletico Catania e Sora 47; 
Siena 44; Lodigiani 42; Ischia, Acireale e Casarano 41; 
Savoia 40, Trapani 37; Juve Stadia 31; Nola 27; Turrls 25, 
Chi eli 24 

PROSSIMO TURNO LS/S/SS: Ascoll-Sora; Atle¬ 
tico Catanla-Nocerina; Gualdo-Savoia; Juve Stabia-Chie- 
ti; Lecce-Acireale; Nola-Turris. Trapani-Casarano 



GIRONE A 

RISULTATI: Cittadella-Legnano 1- 
0, Cremapergo-Tempio 1-0, Lumez- 
zane-lecco 2-0; Novara-Alzano 1-0; 
Ospitai -Pavia 0-0; Palazzolo-Valda- 
gno 0-4, Pro Vercelli-Pro Patria 1-0, 
Solbiat.-Varese 0-0, Torres-Olbia 2-1 
CLASSIFICA: Novara 66, Lumezza- 
ne 63, Alzano V 56, Torres e Pro Pa¬ 
tria 54; Lecco 52, Varese 49; Olbia e 
Solbiat 41, Valdagno e Pro Vercelli 
39; Tempio e Cittadella 38, Pavia e 
Cremapergo 37, Legnano 31. Ospitai 
23; Pai azzo lo 17. 

PROSSIMO TURNO 19/5/96: 

Alzano-CtttadeUa, Lecco-Torres; Le- 
gnano-Cremapergo, Olbla-Palazzo- 
to, Pavia-Lumezzane; Pro Patrla-No- 
vara, Tempio-Solbiatese; Valdagno- 
Pro Vercelli, Varese-Ospitaletto 


GIRONE B 

RISULTATI: Baracca-Forll 1-0, Fa- 
no-Rimini 3-2, Fermana-Ponsacco 4- 
0, Livorno-Giorgione 2-0; Pontedera- 
Trlestina 0-0, Sandonà-VIs Pesaro 2- 
3, Ternana-Cecina 1-1, Tolentino- 
Centese 2-1, Trevlso-lmola 1-1, 
CLASSIFICA: Treviso 68, Livorno 
64, Ternana 54; Permana e Triestina 
53, Vis Pesaro 52, Rimini 46. Giorgio- 
ne 45, Ponted 42, Sandonà e Forlì 40, 
Baracca e Fano 39, Tolent 38, Fon- 
sacco 37, Imola 36; Cecina 22, Conte¬ 
se 11. 

PROSSIMO TURNO 19/5/96: 

Cecina-Sandonà, Centese-Fano, For- 
lì-Treviso, Giorgione-Ternana, Imo- 
la-Pontedera, Ponsacco-Toientino, 
Rlmini-Ternana, Trìestina-Livorno, 
Vis Pesaro-Baracca 


GIRONE C 

RISULTATI: Astrea-Benevento 0-0; 
Avezzano-Marsala 3-1; Battipag -Te¬ 
ramo 2-1, Catania-Catanzaro 1-0; Fro- 
sinone-Albanova 0-0, Giullanova-Ca- 
strov 0-3; Matera-Trani 1-Q, Taranto- 
Fasano 2*1, Viterbese-Biscegiie3-1. 
CLASSIFICA: Fresinone 59; Avez* 
zano 57; Glulianova 56; Viterbese 51; 
Aibanova 50; Battip e Castrov. 49; 
Catania 48, Teramo 46; Matera e Ca¬ 
tanzaro 44, Taranto 41; Benevento 40; 
Blscegile e Astrea 39. Fasano 33: 
Marsala 30; Tranl 13. 

PROSSIMO TURNO 19/5/95: 
Albanova-Catama; Benevemo-Froai- 
none; Blsceglie-Astrea; Castrov;-Bat- 
tìpag ; Catanzaro-Taranto, Fasano- 
Matera; Marsala-Gìuìianova; Tera- 
mo-Avezzano, Tranl-VIterbese 
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La Cremonese resiste un tempo, poi dilagano i campioni d’Italia 


• MILANO. Se al bar di San Siro ci 
fosse sialo un Marlowe del pallone, 
costui sorseggiando la sua coca co¬ 
la (i superalcolici non sono merce 
da stadio) avrebbe probabilemen- 
le commentato. «Quando una par¬ 
tita finisce 7-1 è una faccenda che 
puzza.,.».Ma questa volta l'impro¬ 
babile personaggio avrebbe tappa¬ 
to di brutto, a nprovache gli ameri¬ 
cani saranno si dei detective feno¬ 
menali però di calcio non hanno 
mai capito niente. La valanga di gol 
con cui lo scudettato Milan del par¬ 
tente Fabio Capello sommerge la 
già retrocessa Cremonese non è ro¬ 
ba da ufficio indagini bensì un’e¬ 
strema conseguenza della logica 
calcistica. 

Di illogica c’è semmai la posizio¬ 
ne del cronista, il quale di Ironie a 
tanto ben di Dio offerto dal labelli¬ 
no, deve invece cominciare dal pri¬ 
ma e dal dopo partita, vate a dire 
dalle celebrazioni, dagli addii e dal¬ 
le lacrimuccie distribuite da questa 
domenica di gaudio rossotiero, 

Sessantamila persone, forse 
65.000, sono una specie di record 
per una partita assolutamente inu¬ 
tile a guardarla sotto il profilo della 
classifica. Tutti li, incuranti del cielo 
impietoso che rovescia pioggia su 
Milano fin dal primo mattino, per 
officiare il quindicesimo tricolore 
Quel che avviene prima del fischio 
d'inizio è un trionfo del kitch pallo¬ 
naro. A un certo punto - tanto per 
rendervi il concetto - c'è la fanfara 
dei bersaglieri che suona l'inno di 
Mameli mentre uno stuolo di fan¬ 
ciulle con succinti body rossi e neri 
vaga sul campo aprendo ad inter¬ 
mittenza ombrelli che compongo¬ 
no la scritta'. «10 anni grazie Silvio». 

Secondo «Ko)ak« Galliani, ammi¬ 
nistratore rossonera, il Milan non 
può disporre come vuole dello sta¬ 
dio Meazza e pensa a farsene uno 
in proprio. Beh, se le coreografie di 
questa domenica rappresentano la 
modesta festa di un club con terna¬ 
ni legate, allora l'avvenire farà im- 
pallidireilcircoBamum... 

Per fortunac'è anche spazio per 
un momento intenso ma non piro¬ 
tecnico. Accade quando Mauro 
Tassodi, alla sua ultima esibizione 
dopo sedici anni milanisti, va a sa¬ 
lutare la curva. Un’ovazione, la 
stessa che gli tocca quando lascia 
anticipatamente II campo un'ora 
dopo. E per lui c'è anche un ap¬ 
plauso - e siamo arrivati al dopo 
partita - allorché saluta (giornalisti. 

Ma in quell'occasione il romano 
Tassodi ha anche la taccia un tanti¬ 
no interdetta. Qualche minuta pri¬ 
ma il presidentissimo Berlusconi ha 
latto irruzione in sala stampa per 
consegnare un paio di messaggi: 
«Mi sono divertito per i gol ma so¬ 
prattutto ho provato due forti emo¬ 
zioni, una per l'arrivederci di Capel¬ 
lo, l'altra per l'addio di Tassodi. Pe¬ 
rò a Mauro vorrei dire pubblica¬ 
mente una cosa: se vuole ci ripensi, 
noi vorremmo averlo in campo an¬ 
cora per un'altra stagione». 

infine, un po’ di cronaca in pillo¬ 
le. Per 45 minuti è quasi partita vera, 
sbloccata al 6‘ da Weah (in gran 
(orma il liberiano) con un tiro però 
deviato da Gualco. Un quarto d’ora 



Milan, sette e vinci 
E Capello si commuove 


Goleada a San Siro per l’ultima di campionato 
dei campioni d’Italia. Sette gol alla Cremonese 
e qualche lacrima per due addii illustri: quello 
(celebrato) di Fabio Capello e l’altro (più di¬ 
screto) di Mauro Tassotti. 

MANCO VEHTIMIQLIA 

dopo, ed è l'unico fatto imprevisto 
del pomeriggio, arriva il pareggio di 
Florjancic, lestissimo a deviare di 
testa una punizione di Maspero re¬ 
spinta dalla traversa 
il secondo tempo è invece roba 
da luna-park. Comincia Weah se¬ 
gnando una rete tutta sua con un 
formidabile rasoterra da fuori area, 
poi c'è un'autorete di Gìandebiaggi 
su tiro di Alberimi. Gli ultimi venti 
minuti sono iperbolici. Ad infierire 


Cremonese 1 

'V*' - ' v 'rx>> r rf\ - I 


sul povero Razzetti si alternano Pa¬ 
nucci, Boban e Di Canio (autore di 
una doppietta). E al novantesimo il 
nuovo entrato Baggio (tenuto fin lì 
in panchina a far compagnia a Ba¬ 
resi) manca l’8-l (!) calciando 
una punizione sulla traversa. Fini¬ 
sce con un’altra «standing ovation», 
questa volta per Fabio Capello. E 
ora appuntamento in settimana, 
per raccontarvi l'inizio dell’era Ta- 
barez 





\ « 

Rossi 

7 

Razzetti 

4,5 

Tassotti 

6,6 

Giandebiaggi 

5 

(72' Coco) 

sv 

De Agostini 

4,5 

Galli 

6 

(79' Ferraroni) 

SV 

Costacurta 

6,5 

Gualco 

4 

Panuccì 

7 

Garzya 

5 

Eranio 

6 

Fantini 

5 

(50' Locatetlì) 

6,5 

Maspero 

5,5 

Albertini 

7 

(78' Stettani) 

SV 

Boban 

7 

Orlando 

5 

Di Canio 

7,5 

Cristiani 

5 

Futre 

6 

Tentoni 

5 

(79' Baggio) 

sv 

{46‘ Aloisi) 

5 

Weah 

All.: Capello 
(12 lelpo, 6 Baresi) 

7,5 

Florijancic 6 

All.: Simoni 

(22 Bianchi, 24 Bassani). 


ARBITRO: Lana di Torino 6,5 

RETI: 7’ Gualco (autorete), 23’ Florijancic; 59’ Weah, 61’ Alberti- 
ni, 66’ Panucci, 83' e 86’ Di Canio, 85’ Boban. 

NOTE: recupero: 2' e 3'. Angoli: 10-3 per il Milan. Terreno in 
buone condizioni, spettatori 55.000. Ammoniti Galli e Giande- 
biaggi. De Agostini sostituito al 79' per infortunio 


I gialloblù ora rischiano il posto Uefa 


Parma in disarmo 
crolla a Cagliari 


Cagliari 


2 Panna 


Abate 

6 

Bucci 

6 

Pancaro 

6 

Mussi 

5,5 

Pusceddu 

6,5 

Benarrivo 

5,5 

(86’ Venturin) 

SV 

Sensini 

5 

Villa 

6 

Apolloni 

6 

Napoli 

6,5 

Cannavaro 

5,5 

Firicano 

6,5 

Baggio 

5,5 

Sanna 

6 

Castellini 

5 

Bisoli 

6 

(73' Brambilla) 

SV 

Silva 

6 

Crippa 

5,5 

(58’ Bressan) 

6 

Zola 

6 

Lantignotti 

SV 

Inzaghi 

5 

(13’ O'Neill) 

6,5 

(64 1 Metti) 

5,5 

Oliveira 

6,5 

Ali.: Scala 


All.: Giorgi 


(26 Nlsta, 4 Minotti, 

13 

(1 Fiori, 21 

Bitetti). 

Catanese). 



ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6 

RETI: 41’ Sensini (autorete), 75' Oliveira (rigore). 

RECUPERO: 2'e 4’. 

Note: angoli: 10-6 per il Parma Cielo coperto, leggera pioggia 
per gran parte della gara. Terreno in buone condizioni. Spetta¬ 
tori: 13.000. Ammoniti Cannavaro, O'Neill e Bisoli per gioco fal¬ 
loso. 


■ CAGLIARI Dalla lotta per lo scu¬ 
detto al possibile spareggio per un 
posto in coppa Uefa: questo il ver¬ 
detto che il Sant'Elia consegna al 
campionato di un Parma partito al¬ 
l'inseguimento del tricolore e chiu¬ 
so con una sconfitta che costringe 
Zola ecompagni a mescolarsi nelle 
prossime settimane tra i tifosi bian¬ 
coneri o gigliati per avere la certez¬ 
za di andare in Europa, confidando 
in un successo di Juventus o Fio¬ 
rentina nella Champion league e in 
coppa Italia 11 2-0 inflitto dal Ca¬ 
gliari agli uomini di Scala, risultato 
che fotografa in maniera perfetta 
l'andamento della partita, relega, 
infatti, gli emiliani al quinto posto, a 
pari merito con la Roma, posizione 
che oggi non dà diritto a un posto in 
Uefa, se non dopo uno spareggio 
proprio con i giallorossi. Un esito 
quest’ultimo che Parma e Roma 
sperano di evitare, tifando, appun¬ 
to, per Battistuta e soci sabato pros¬ 
simo nelfepilogo di Copjpa Italia e 
per la squadra di Lippi mercoledì 
22 nella sfida all' Olimpico con I’ 
Aiax. 

Ai gialloblù sarebbe bastato un 
pareggio per avere oggi la certezza 
matematica di disputare il prossi¬ 
mo anno la coppa Uefa e lin dal¬ 
l’avvio si è capilo che puntavano 
proprio a tale risultato minimo, con 
una condotta di gara accorta, tutta 
imperniata a ridurre al minimo i ri¬ 
schi nella propria tre- quarti, affi¬ 
dando a Zola il compito di cercare 
di dare l'ennesimo dispiacere ai 
propri conterranei. Ma ien il fantasi¬ 
sta di origine sarda, a conferma di 
non aver ancora recuperato in pie¬ 
no la condizione, non è riuscito 
mai a "illuminare” la manovra della 
sua squadra, né ha saputo tirar fuo¬ 


ri il solito “colpo" a sorpresa (puni¬ 
zioni dal limite). Così gli unici peri¬ 
coli per il buon Abate sono venuti 
su tiri dalla distanza di Dino Baggio, 
tra i pochi a cercare, quantomeno, 
di sopperire con la potenza agli evi¬ 
denti limiti di fluidità del gioco degli 
emiliani. 

Detto dell'opaca prestazione de¬ 
gli ospiti, non si può, tuttavia, non 
sottolineare che le carenze (di rit¬ 
mo e concentrazione) della squa¬ 
dra di Scala non sarebbero forse 
bastate per far maturare un risultato 
netto come il 2-0 finale, se dall'altra 
parte ci fosse stata, come pure si 
poteva supporre, una squadra or¬ 
mai paga del traguardo (salvezza) 
tagliato due settimane fa. Invece, il 
Cagliari ha saputo salutare nella 
maniera migliore i suoi tifosi e Bru¬ 
no Giorgi, l’allenatore che ha chiu¬ 
so oggi la sua seconda parentesi 
nell'isola. Passati in vantaggio in 
modo fortunoso (deviazione di 
Sensini al 4 V su angolo di O’Neill) i 
sardi hanno disputato una ripresa 
in crescendo, coronata col gol del 
raddoppio. 

ÈstatoOliveira, ancora una volta 
tra i migliori e imprendibile coi suoi 
guizzi che hanno messo più volte in 
crisi Apolloni e Cannavaro, a met¬ 
tere al sicuro il risultato al 75', bat¬ 
tendo Bucci dal dischetto (anche 
se nella circostanza l'arbitro Farina 
è stato torse troppo fiscale, perché 
l’intervento di Benarrivo su Bressan 
è cominciato fuori area). Rigore a 
parte, i padroni di casa hanno legit¬ 
timato il successo con un'altra serie 
di occasioni fallite d’un soffio e con 
una prestazione complessiva, salu¬ 
tata da prolungati applausi. Molti di 
questi a Pusceddu, in procinto di la¬ 
sciare la maglia rosobiù. 


Prima un’autorete, poi gli azzurri di Boskov battono l’Udinese 


I nerazzurri superano agevolmente un Padova senza voglia 


Il Napoli fa tutto da solo 


NOSTRO SERVIZIO 


■ NAPOLI. Scampoli dì line stagione, li Napoli dei gio¬ 
vani ritrova, ormai a campionato finito, motivazioni e 
stimoli e batte l'Udinese 2-1, raggiungendola in classifi¬ 
ca, nel giorno degli addii. Saluta Boskov che lascia il 
Napoli e l'Italia dopo tante stagioni passate sulle pan¬ 
chine di Ascoli, Sampdoria, Roma e Napoli, Salutano 
molli vecchi 'senatori' azzurri, primi fra tutti Agostini 
(oggi assente per infortunio), Pari (assente per deci¬ 
sione del tecnico), Policano, Bordin, tutti con qualche 
astio e molte polemiche. Il feeling tra i più anziani gio¬ 
catori e le curve si è interrotto ormai da tempo, laceran¬ 
dosi fra accuse reciproche e ripicche, il pubblico chiu¬ 
de il campionato con cori di saluto solo per Tagliatete¬ 
la, DI Napoli e per Cruz che a fine gara ce npie un giro 
di saluto (non è escluso che anche il brasiliano possa 
andare via a fine stagione). L'Udinese senza Bierhoff, 
gioca la sua onesta partita, la squadra di Zaccheroni 
pur senza fare cose eccezionali appare come al solito 
ben organizzata ed In grado di pungere in attacco, no¬ 
nostante l’assenza del tedesco, grazie al tandem Poggi- 
Marino, adeguatamente supportato da Stroppa E so¬ 
no infatti proprio i friulani ad andare in vantaggio per 
primi, grazie ad una conclusione in diagonale rasoter¬ 
ra dì Desideri, leggermente deviata da Pecchia, al 23', Il 
Napoli non ci sta a perdere e grazie alla buona vena di 
Buso e Pecchia e all'ardore giovanile di bongo a cen¬ 
trocampo, riesce a controbattere adeguatamente le 
iniziative del bianconeri. Per arrivare al pareggio, però, 
gli uomini di Boskov devono attendere II 39', quando, 
su rilancio di Pizzi in area. Buso viene afferrato per la 
maglietta da Bìa e mandato a terra. U rigore viene cal¬ 
ciato da Pizzi con grande maestria: pallone a sinistra e 
portiere dall'altra parte, La ripresa è caratterizzala da 
una serie di azioni pericolose sull'uno e sull'altro fron¬ 


Napoli 

2 

Udinese 

C ** 

Tagliatatela 

6,5 

Battistini 

6 

Ayala 

6 

(87’ Testaferrata) 

sv 

Cruz 

6 

Helveg 

6 

Baldini 

6 

Matrecano 

6 

Colonnese 

6 

Bia 

5,5 

Bordin 

6,5 

Bertotto 

5 

Buso 

6,5 

(46' Calori) 

5,5 

Pecchia 

6,5 

Ametrano 

6 

(78’ Altomare) 

sv 

Rossitto 

5,5 

Longo 

6 

Desideri 

6 

Pizzi 

6 

Stroppa 

6 

(60' Policano) 

6 

Marino 

5 

Di Napoli 

6 

(63' Shalimov) 

5 

(87’ Caruso) 

All.: Boskov 

sv 

Poggi 

6 

(12 Di Fusco, 25 Tacco¬ 
la) 

All,: Zaccheroni 
(3 Sergio. 18 Mauro) 



ARBITRO: Franceschim di Bari 6 

RETI: 23' Pecchia (autorete), 39' Pizzi (rigore), 72' Policano. 
NOTE:recupero. 2' e 3' Angoli: 7-6 per I' Udinese, Cielo nuvo¬ 
loso con leggero vento, terreno di gioco in perfette condizioni, 
spettatori 45.000. Ammoniti: Bia e Pizzi. 


te, con l'Udinese che complessivamente sì ta più peri¬ 
colosa del Napoli e fallisce due occasioni con Poggi, 
che tira addosso a Tagliatatela (49) e con Calori 
(66') il quale, su calcio d'angolo di Stroppa, ha la palla 
buona ma la devia a lato II Napoli sfiora la marcatura 
con bongo, il cui tiro è deviato in angolo da Battistini, e 
trova il gol della vittoria ai 72' con Policano su una pu¬ 
nizione, potente e angolata, da 25 metri. 


L’Atalanta chiude in bellezza 


NOSTRO SERVIZIO 


■ BERGAMO. Tutto fin troppo facile per l’Atalanta in 
questa partitadi conclusione del campionato La squa¬ 
dra nerazzurra ha vinto a mani basse contro un Padova 
che si è trovato sotto di un gol dopo soli 11 ’ quando il 
difensore Serao, nel tentativo di anticipare Fortunato, 
ha infilato la palla nella propria rete. Risultato che ì ne¬ 
razzurri poi hanno consolidato al 15’ quando, su uno 
stupendo inserimento di Monterò, è entrato in corsa 
Sgrò anticipando il portiere e infilando la palla in rete 
A quel punto è iniziata una diversa partita, un monolo¬ 
go atalantino interrotto da qualche contropiede del Pa¬ 
dova die, al 30’, ha avuto la possibilità di andare in gol 
quando Paganin è scivolato e ha lasciato libero Vlaovic 
di battere a rete La conclusione del croato è finita di 
poco sopra la traversa Nella ripresa Mondonico ha av¬ 
vicendato i! portiere Ferron, che aveva ricevuto un col¬ 
po ne) pnmo tempo con il riacutizzarsi di una botta che 
aveva subito domenica scorsa a Torino, con il giovane 
Zani. 

11 Padova invece ha inserito lì giovane Piovesan ai 
posto di un irriconoscibile Van Utrecht. L’Atalanta ha 
arrotondato il punteggio al 9’ con Herrera, bravo nel- 
l’effettuare un a conclusione con tiro a spiovere dalla si¬ 
nistra verso destra pescando leggermente fuori dei pali 
il portiere Morello. Poi è stato il Padova ad andare vici¬ 
no al gol con una conclusione di Amoruso sventato da 
un doppio intervento di Zani. Le opportunità per se¬ 
gnare ancora l'Atalanta ne ha avute parecchie Bravo è 
stato l’estremo difensore patavino a negare la soddisfa¬ 
zione della quaterna su conclusioni di Pavone, Pisani e 
Tovalieri. Atalanta in beila evidenza a conferma di 
un'ottima condizione, anche in vista della finale di ri¬ 
torno dì Coppa Italia. Ottimo a centrocampo Fortuna¬ 
to, molto efficace Monterò nei ruolo di libero, perfetta 


Atalanta 

a 

\ Padova 
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Ferron 

6 

Morello 

5.5 

(46' Zani) 

6.5 

Serao 

5 

Paganin 

6 

(65' Culcchì) 

sv 

Pavone 

6 

Nava 

5 

Fortunato 

7 

Rosa 

5 

Herrera 

6.5 

Gabrieli 

6 

Monterò 

7 

Longhi 

6.5 

Salvatori 

5.5 

Van Utrecht 

5 

Sgro' 

6.5 

(46' Piovesan) 

6.5 

(46' Gallo) 

6 

Nunziata 

6.5 

Tovalieri 

6 

Fiore 

5.5 

(75' Bonacina) 

sv 

Amoruso 

5 

Morfeo 

6.5 

(78' Ciocci) 

SV 

Pisani 

6 

Vlaovic 

5 

All.: Mondonico 

(15 Rotella, 30 Temelin). 

All.: Sandreani 
(1 Bonaiuti, 2 Sconziano). 


ARBITRO: Branzonl di Pavia 6. 

RETI. IV Serao (autorete), 15' Sgro’, 54’ Herrera. 

RECUPERO: 2’ e0’. 

NOTE: angoli: 9-8 per il Padova. Cielo nuvoloso, leggera piog¬ 
gia, terreno scivoloso; spettatori 12.000. Ammonito Nava per 
gioco falloso. 


la prestazione di Sgrò mentre Morfeo, come sempre, 
ha illuminato il gioco con alcuni pregevoli spunti. Mol¬ 
to buono anche l’esordio del portiere Zani. Nel Padova 
se la sono cavata in modo decoroso Longhi, Nunziata 
e Piovesan Discreto l’apporto di Rosa in difesa mentre 
una giornata da dimenticare per Amoruso e Vlaovic, 
assolutamente inconsistenti, così come l'olandese Van 
Utrecht 


4 
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K 










Lunedì 13 maggio 1996 

v* - , - 



* V, 


' ,VVf V> ‘ 


l'Unità2 pagina 



La Fiorentina si assicura l’Europa, gli emiliani pronti a un altro anno di A 


Cagni saluta 
dopo Mi anni 
In arrivo 
Bortolo Muttf 

Il Piacenza chiude con Cagnle riparte 
de Boriato Muta, a ttual e «de la tore 
dd Cuna. L’aunundo ufficiale 
veni dato nei provimi giorni, e 
Manto giocatori, società (tifosi 
continuano a festeggiare la salvezza, 
obiettivo per nula scalfito dada 
sconfitta di Ieri con la Flortntiaa. 
Dopo la partita la aquadrabstata 
ricevuta ufflciabnente Iti Conmnee 
premiata dal sindico Giacomo 
Vadago. Pei grande festa In piazza 
Cavali. TomandoaCagni, Il tecnico 
ieri ri è congedato così: «Parto con 
me sensaz io ni p er si n o dHf lcill da 
descrivere: sano tante Infatti le cose 
che varrei dhe. Il ndo grazie va al 
Piacenza, agN sportivi, al arici 
cadalMratori. Perno che nd 
manreell difficili dd mio MuroH 
ricordo * questa stra ordi na ria 
esperienza mi aMn parecchio-. 
Per parte mali tecnico violi Claudio 
R ani eri ha aff er malo: «Volevamo 
sbloccale subdoli risultato, ma d ha 
sempre accompagnato il Umore di 
es ser e ra ggin ol i. Ora posso dbml 
soddisfano di questa qualificazione: 
la novOa s ta g lou c è stit a p osi ti va 
sotto tutti gli aspetti. Ora 
cevdMeemo di onorarie 
uttsrio n nenteaB erga mo 



Cagni portato In trionfo dal suoi giocatori Spreatico/Ap 


A Piacenza festa per tutti 


Piacenza e Fiorentina hanno concluso il cam¬ 
pionato festeggiando insieme i due obiettivi 
raggiunti: la salvezza gli emiliani; la Uefa i viola, 
che ieri l’hanno conquistata grazie ad una rete 
di Piacentini. 


DAL NOSTRO INVIATO 

nUklSCO DAMMNUMJ 


mi PIACENZA Alla fine, come nelle 
favole più belle, «...vissero tutti felici 
e conienti». Piacenza-Fiorentina è 
finita proprio cosi, con vincitori e 
vinti a festeggiare coi tifosi per i ri¬ 
spettivi traguardi raggiunti. Gli emi¬ 
liani giù da domenica scorsa, i viola 
solo Ieri. Salvezza ed Europa fa po¬ 
ca differenza, la festa c’è stata lo 
stesso. Semplice, spontanea, come 
usa fra sportivi, Nonostante la piog¬ 
gia battente- E i festeggiamenti so¬ 
no stati proprio la cosa più bella di 
questa giornata. 

Tutto nel dopopartita perché i 
novanta minuti hanno detto vera¬ 
mente poco. Un gol (autogol) nel- 
l’untcQ Uro In porta della giornata e 
niente più, La Fiorentina dunque ce 
l’ha fatta, Senza il bisogno di atten¬ 
dere i risultati degli altri campi e 
nemmeno la tinaie di Coppa Italia. 
Uefa, Europa. Due parole che man¬ 
cavano dal vocabolario viola da 
sette stagioni. Il 30 giugno 1989 fu 
un gol di Prezzo nello spareggio di 
Perugia a concedere II passaporto 
europeo. Stavolta invece non c'è 


stalo bisogno di fatiche supple¬ 
mentari. Batistuta e soci hanno rag¬ 
giunto, all'ultima giornata, ma legit¬ 
timamente, un traguardo impor¬ 
tante, che all'inizio della stagione 
tutti sognavano, ma nessuno osava 
pronunciare. Lo hanno fatto dopo 
un periodo da protagonisti, da anti- 
Mìlan. Mentre le cosiddette grandi 
annaspavano la Fiorentina volava: 
giocava, vinceva, divertiva e si di¬ 
vertiva. 

Poi sono arrivati i tempi meno 
belli, la crisi, la paura di veder vani¬ 
ficare proprio sul filo di lana un so¬ 
gno inseguito e quasi toccato con 
mano. Invece è finita con una Fio¬ 
rentina al terzo posto. Dietro solo a 
Milan e Juve, assieme alla Lazio, 
ma davanti a Inter, Roma. Sampdo- 
ria. Un sogno. Per Ranieri che alla 
line ha vinto la sua partita. Per Cec- 
chi Cori che dopo cinque anni può 
vantarsi di aver ottenuto qualcosa 
di importante. Per la città e i tifosi 
che anche ien, nonostante il dilu¬ 
vio, hanno seguito la squadra in 
massa. Alla fine hanno intonato i! 



Taibl 6 

(61' Slmoni) sv 

Polonia 6,5 

Maccoppi 6,5 

(66' Moretti) sv 

Lucci 6,5 

Rossini 6 

□I Francesco 6,5 

Corinl 6,5 

Carbone 5,5 

(84' Cappellini) sv 

Turrini 5,5 

Caccia 5,5 

Piovani 6 


All.: Cagni 

(14Conte, 22Trappella) 



Toldo 

6 

Carnasciali 

6 

Amoruso 

6 

Padallno 

6,5 

Cois 

6,5 

Piacentini 

7 

Bigtca 

6 

Rui Costa 

5,5 

(90' Flachi) 

SV 

Robbiati 

6 

(75' Bottoni) 

SV 

Batistuta 

5 

Banchelli 

5 

(46' Malusci) 
All.: Ranieri 

6 

(22 Maregglni, 11 Orlan¬ 
do) 


1 


ARBITRO: Bazzoli di Merano 6 
RETI: 21’ Maccoppi (autorete). 

NOTE: recupero 2’ e 3'. Angoli: 7-5 per il Piacenza. Giornata di 
pioggia, terreno in discrete condizioni. Spettatori: 14.000. Am¬ 
moniti: Turrini e Amoruso. 


classico: «Chi non salta juventino 
è...» evocando l'ultima esperienza 
europea quando fu proprio l’odiata 
Juve a sconfìggere i viola (sul cam¬ 
po neutro di Avellino) nella finale 
di Coppa Uefa. 

Ma la festa, ugualmente intensa 
e ugualmente importante, l’ha fatta 
anche il Piacenza Una salvezza ot¬ 
tenuta lottando ogni partita col col¬ 
tello tra i denti e ottenuta addirittura 
con novanta minuti d’anticipo. 
Niente male per la pattuglia bian¬ 
corossa tutta «Made in Italiche per 


allenarsi usa anche il pallone da ru¬ 
gby. Festa nella festa poi per Gigi 
Cagni, per l’ultima volta seduto sul¬ 
la panchina del Piacenza. 1 tifosi at¬ 
torno al suo nome hanno scomo¬ 
dato parole come «miracolo», «mi¬ 
to». Gli hanno ncordato (con uno 
striscione lunghissimo) due date e 
sei anni di cammino comune, di 
sofferenze, di gioie, di dolori. «Sei 
anni - ha detto poi il tecnico - che ri¬ 
marranno indelebili». 

Ma nello sport a volte, anzi spes¬ 
so, i legami finiscono per rompersi 


Col sorriso sulle labbra - come nel 
caso di Cagni -, magari con una bic¬ 
chierata tutti assieme e con un giro 
di campo fra un tripudio di applau¬ 
si (e di lacrime vere) impugnando 
un bandierone biancorosso. Ora 
per lui si aprirà un nuovo capitolo 
(a Verona si dice) e per il Piacenza 
una nuova avventura nella massi¬ 
ma'divisióne. Cori un nuovo noc¬ 
chiero che avrà un compito diffici¬ 
lissimo: sostituire nel cuore degli 
sportivi un uomo di nome Gigi Ca¬ 
gni- 

Detto della salvezza, dell’Euro¬ 
pa, delle feste, degli addii, restano 
da raccontare novanta minuti con¬ 
sigliati anche ai deboli di cuore, vi¬ 
ste le emozioni. La Fiorentina per 
essere certa di tagliare il traguardo 
europeo doveva solo vincere e alte¬ 
ra Ranieri ha optato per una trazio¬ 
ne anteriore con due punte (Bati¬ 
stuta e Banchelli) e due mezze 
punte (Rui Costa e Robbiati). Ma il 
gol alla fine è venuto grazie a un 
centrocampista, Piacentini, com¬ 
plice una deviazione di Maccoppi. 
Minuto numero 21 : cross da sinistra 
di Cois, corta respìnta di testa di 
Maccoppi con la palla che arriva 
sui piedi di Piacentini. Sinistro con 
la palla che carambola sulla spalla 
di Maccoppi, si impenna e inganna 
Taibi. Ci sono ancora da giocare 
settanta minuti, ma la partita finisce 
lì. Il Piacenza è già in vacanza e la 
Fiorentina non ha nessuna inten¬ 
zione di svegliarlo dal torpore. E 
dopo un altro tempo e mezzo di 
niente arriva il fischio di Bazzoli che 
dà i! via alla festa. 


lePàgelle 


Taibi: quasi uno spettatore 
L’impegno di Piacentini 






Taibi 6: sarebbe stato più da senza 
voto visto che durante il penodo 
che è stato in campo si è limitato 
soltanto raccogliere il pallone da 
dentro a) sacco. Si è visto molto di 
più nella passerella finale che Ca¬ 
gni gli ha voluto concedere (dal 
61’ Simon) sv: mai impegnato, co^ 
me del resto il suo collega)., 
Polonia 6,5: si attacca a Banchelli 
e te annulla. Nella npresa fa lo 
stesso con Robbiati e in diverse 
occasioni dà una mano ai compa¬ 
gni nel mettere il guinzaglio a Bati¬ 
stuta. 

Rossini 6: nel primo tempo con¬ 
trolla (bene) Robbiati poi presidia 
a dovere il settore di sinistra gua¬ 
dagnandosi una valutazione positi¬ 
va. 

Di Francesco 6,5: grande impegno 
e dedizione in mezzo al campo. Il 
giovanotto per tutta la stagione è 
stato uno dei punti di riferimento 
fissi di Cagni a centrocampo. Ieri è 
riuscito a limitare al massimo Rui 
Costa, cosa che era riuscita solo in 
parte a Carbone. 

Naccopp) 6,5: una buona valuta¬ 
zione nonostante l'involontario au¬ 
togol che ha ingannato Taibi su ti¬ 
ro di Piacentini. Per tutto rincontro 
è stato sulle tracce di Batistuta e lo 
ha quasi annullato (dal 66’ Moretti 
sv: gioca poco per essere valutato, 
ma alla fine chiede insistentemen¬ 
te la maglia di Piacentini e la ottie¬ 
ne). 

Lucci 6 t 5: è stato il nferimento co¬ 
stante della retroguardia piacenti¬ 
na. Ha giocato leggermente stac¬ 
cato dando ordine e tranquillità a 
tutto il reparto. 

Turrini 5,5: prima ha giocato co¬ 
me esterno a destra, poi come 
centrocampista, ma in entrambe 
le situazioni non è stato all'altezza. 
Un peccato veniale die non mac¬ 
chia comunque una buona stagio¬ 
ne. 

Carbone 5,5: ci teneva, da ex, a fa¬ 
re una bella partita. Cagni lo aveva 
piazzato su Rui Costa che ha fatto 
vedere le cose migliori finché Car¬ 
bone è stato in campo (dal 38' 
CappeNIni 5: insento con l’intento 
di aumentare il potenziale d'attac¬ 
co biancorosso, invece non ne ha 
prese una. 

Caccia 5,5: si è visto veramente 
poco. Sia quando la sua spalla è 
stata Piovani sia quando si è ag¬ 
giunto anche Cappellini. La setti¬ 
mana di «distrazioni» alla fine si è 
fatta sentire anche per lui. Peccato 
perché i tifosi si sarebbero aspetta¬ 
ti da lui un congedo dalla maglia 
del Piacenza in tutt'altro modo. 
Corinl 6,5: è stato l’autentico ispi¬ 
ratore della manovra della squa¬ 
dra emiliana. Abilissimo a farsi tro¬ 
vare smarcato nelle ripartenze, ha 
giocato un gran numero di palloni 
con buone verticalizzazioni e lanci 
precisi. 

Plnmil 6: dapprima l’attaccante è 
parso motivato e attivo, poi via via 
si è adagiato anche lui all'andazzo 
generale. Di pregevole esecuzione 
un pallonetto sui finire del primo 
tempo che però è uscito di pochis¬ 
simo. □ FD 


Tolde» 6: una partita che per lui è 
stala quasi una domenica (ba¬ 
gnata) di vacanza. Gli attaccanti 
emiliani non lo hanno mai impe¬ 
gnalo in nessun modo. 
Carnasciali 6: la solita giornata di 
impegno e di percussioni sulla 
corsia esterna di destra. Dopo il 
gol del vantaggio viola ha limita¬ 
to molto le sue sgroppate, d'al¬ 
tronde non ce n era nemmeno 
tutto questo bisogno. 

Co(s 6,5: bene nel primo tempo 
sulla sinistra in linea coi difenso¬ 
ri, bene nella ripresa a centro¬ 
campo, L'ex lorinista è stato pre¬ 
ciso e attento presidiando a do¬ 
vere la porzione di campo che 
Ranieri gli aveva assegnato. 
Piacentini 7: il migliore della Fio¬ 
rentina e anche dei ventidue in 
campo. «Gambadilegno» ha pro¬ 
piziato il gol-partita, ma deve as- 
speltare a vedere il suo nome nel 
tabellino dei marcatori visto che 
sul suo tiro c'è stata una devia¬ 
zione di Maccoppi. Per il resto la 
solita prova di grande sostanza. 
Amoróso 6: primo tempo da 
centrale, ripresa da esterno a si¬ 
nistra. Sempre attento nel gioco 
di lesta talvolta però si è fatto an¬ 
ticipare dai biancorossì. Inutile 
anche l'ammonizione che sì è 
beccato. 

PacUHno 6,5: sembra che faccia 
ogni cosa con sufficienza, invece 
è proprio questa la forza dell'ex 
foggiano. Eleganle e preciso non 
getta via nemmeno un pallone. 
Peccato per un fallo che poteva 
evitare su Cappellini. 

Robbiati 6: rende sicuramente di 
più quando viene impiegato 
part-time. Ad ogni modo «Spadi¬ 
no» è slato ugualmente sutlicien- 
té. Cùlttè ' trequdrtista • bèl 'primo 
tempo e come spallfi'dl' Batistuta 
nella ripresa (dal 75' Bettolìi sv: 
un quarto d'ora correndo). 

Bigia 6: una sufficienza di inco¬ 
raggiamento visto che all’Inizio 
Ranieri lo ha impiegato sulla si¬ 
nistra in un ruolo a lui poco con¬ 
geniale. Poi è tornato nel suo 
ruolo preferito, ma la partita si 
era ormai incanalata su binari 
della mediocrità. Chissà che im¬ 
pressione avrà avuto Maldini 
presente in tribuna? 

Rui Costa 5,5: un inizio spumeg¬ 
giate ma una partita con con più 
ombre che luci. Anche ieri si è 
interstardito nel portar palla e ha 
latto il gioco degli avversari (dal 
90' Rechi sv). 

Batistuta 5: ieri non c'era pro¬ 
prio, anche se la sua presenza in 
campo è sempre utile per tenere 
impegnati almeno due avversari. 
Restano comunque i 19 gol in un 
campionato più che positivo. 
Banchelli 5: non si capisce per¬ 
ché anche l'impegno gli abbia 
latto difetto. Quella di ieri era 
una delle occasioni per mettersi 
in mostra, invece... (dal 46' Ma- 
Iusd6: un congedo dalla maglia 
viola con una prova sufficiente), 
QF.D. 


Pareggiano Bari e Juventus, il barese capocannoniere. In evidenza anche Vialli 

Protti, una doppietta per l’addio 


UMILIAMO CIIMU.O 


■l BARI. L’unica certezza, a dieci 
giorni dalla finale di Champions 
League, si chiama Gianluca Vialli. 
Tutto il resto, o quasi, è ancora da 
decifrare considerata la prova, ric¬ 
ca di perplessità, della Juventus a 
Bari. Al San Nicola Lippi presenta la 
Juve formato Aiax, c’è Ravanelli e 
mancano soltanto l'infortunato Pe- 
ruzzi e lo squalificato Scusa. Dicia¬ 
molo francamente, non è stata una 
convincente Juventus. Ha giocalo 
ai risparmio, ha dosato le energìe, 
ha spinto soltanto nella prima parte 
della gara trascinata da un Vialli in 
gran spolvero. Spesso ha sonnec¬ 
chialo in retroguardia dove il Bari 
ha creato più di un grattacapo sor¬ 
prendendo in più occasioni la di¬ 
sattenta difesa bianconera, Avrà 
avuto sicuramente la testa già a Ro¬ 
ma, ma la Juve di Ieri ha stentato 
parecchio anche in fase di impo¬ 
stazione, dove soltanto Conte e Di 
Livio hanno avuto il passo in più, 
mentre Del Piero sì è mosso con pa¬ 


lese difficoltà. In avanti al fianco di 
Vialli non ha brillato Ravanelli, an¬ 
nullato dai marcatori baresi è ap¬ 
parso nervoso, tanto da essere so¬ 
stituito nella ripresa da Padovano 
Propno con quest'ultimo in campo 
si è vista una Juventus più tonica, 
con maggior peso in attacco e con 
una maggiore continuità di azione. 
Chi sa, che proprio Padovano non 
possa risultare l'asso nella manica 
di Lippi. Il Bari sì è dimostrato spar- 
ring partner di tutto rispetto e ha 
giocalo alla pari con i più quotati 
avversari. È stata la Juventus all’ini¬ 
zio a guidare il gioco. Vialli si pre¬ 
senta subito (quinto minuto) con 
una forbice di poco al lato. E luì a 
tenere i collegamenti tra centro¬ 
campo e attacco, corre, suggerisce 
e va anche in gol. È il 20' quando 
scarica verso la porta un calcio di 
punizione deviato leggermente da 
Montanari, quel tanto che basta a 
mettere fuoricausa Fontana. Il Bari 
non ci sta a perdere. Soprattutto 


Pretti si danna l'anima per andare 
tn gol e sperare nella classifica mar¬ 
catori Igor strappa gli applausi su 
una conclusione ai volo terminata 
sull'esterno delia rete su precisa im¬ 
beccata di Anderson. Poi riesce a 
fare centro in chiusura di tempo. Il 
brasiliano Jerson recupera un pal¬ 
lone a centrocampo e proietta Prot¬ 
ti verso Rampulla. E bravo il centra¬ 
vanti ad anticipate di una inerzia il 
portiere per l’uno a uno. 

Ripresa, È il Bari ora a comanda¬ 
re le operazioni. La Juventus sem¬ 
bra dare la sensazione di essere ap¬ 
pagata e finisce col subire l'orgo¬ 
glio del Bari. Prima Ventola (al 5’) 
un minuto più tardi Protti, tallisco¬ 
no a tu per tu con Rampulla il rad¬ 
doppio La Juventus comprende il 
rischio di essere schiacciata e si 
scuote, Del Piero, prima di abban¬ 
donate la scena, si fa ammirare per 
l'unica giocata personale della par¬ 
tita, un calcio di punizione di poco 
alto. Lippi tira fuori Ravanelli e inse¬ 
risce Padovano La Juventus ritrova 
coraggio, voglia di giocare e anche 


sprazzi di gioco sufficiente. Pado¬ 
vano schizza spesso verso la difesa 
dei Bari mettendola in apprensio¬ 
ne. Poi al 24' ricevuta palla da Di Li¬ 
vio, porge un assist a Vialli, il cui 
gran tiro fa secco Fontana. Non è fi¬ 
nita. Protti ancora lui, trova il guizzo 
al 42’ per riequilibrare la partita con 
il 24’ sigillo stagionale, motivo di 
grande soddisfazione personale, 
ma magra consolazione per il Ban 
retrocesso in serie B. È bravo Protti 
ad anticipare lutti in area juventina 
su angolo battuto da Parente. E la 
doppietta alta Juve non fa altro che 
mettere in fila gli acquirenti per ag¬ 
giudicarsi il capocannoniere della 
serie A. il giocatore è appetito da fil¬ 
ler e Fiorentina ma nelle ultime ore 
è spuntata anche la Sampdoria. Il 
suo destino si decìde nelle prossi¬ 
me ore. Il presidente Matarrese è 
pronto a fare follie per trattenerlo 
ancora a Bari e puntare su di lui per 
il ntomo in serie A. Ma Igor, dato 
per certo tra i convocati dì Atlanta, 
saprà cedere alla tentazione di ri¬ 
nunciare ad un grossoclub? 



Juventus 

1 

Fontana 

6 

Rampulla 

6 

Mangone 

6 

Torricelli 

6 

(46’ Ripa) 

6 

(46' Tacchinardi) 

5 

Annoni 

6 

Pessotto 

5.5 

Montanari 

6 

Ferrara 

6 

Sala 

6 

Porrini 

5.5 

Gerson 

6 

Conte 

6.5 

Parente 

6.5 

Di Livio 

6.5 

Pedone 

5 

Deschamps 

5.5 

Andersson 

6.5 

Vialli 

7 

(72' Ficini) 

SV 

Del Piero 

5 

Ingesson 

6 

(68' Jugovic) 

sv 

(46' Ventola) 

5 

Ravanelli 

5 

Protti 

All.. Fascetti 

7 

(60' Padovano) 

All.: Lippi 

6 

(12 Gentili, 14 Andrlsa- 

(24 Visentin, 19 Lombar¬ 
di)). 


ARBITRO: Messina di Bergamo 6 

RETI: 20' Montanari (autorete), 47’ Protti; 69' Vialli, 86' Protti. 
NOTE: recupero: 2' e 1'. Angoli 1 5-3 per il Bari. Giornata calda, 
terreno in buone condizioni, spettatori 25.000. 


La retrocessione è difficile da ac¬ 
cettare per l’allenatore del Bari Eu¬ 
genio Fasce® che ha commentato: 
”112-2 di oggi e la prestazione della 
mia squadra è la rappresentazione 
del nostro campionato: un attacco 
magnifico e prolifico ed una difesa 
che prende molti gol". Lo svedese 


Andersson da parte sua ha aggiun¬ 
to che questa in Italia e' stata la sua 
migliore stagione della camera; ha 
ringraziato i dirigenti e la gente di 
Bari e ha dichiarato che sarebbe fe¬ 
licissimo di giocare nella prossima 
stagione in una grande squadra di 
serie A. 


Uppl: «Prava 
generale 
par l’AJax» 

Alia fine dell'Incontro, che la 
Juventus non è riuscita a vincere, 
Marcelo Uppl non siedete affatto 
deluso. Anzi, per lui siètrattato di 
una sorta di «Prova generale In vista 
dell’Incontro di finale con l’A|ax per 
la Coppa dei Campioni (In 
programma allo stadio Olimpico, il 
prossimo 22 maggio, ndr) che vaie 
tutta una stagione». Quindi, a ben 
vedere, un commento pacatoetute 
In prospettiva, anche se testa tuttora 
lnpiedi!l«casoVlaHl»:seneandrào 
no? L afienatore luveuBoo ha poi 
soggiunto: «Abbiamo provato alcuni 
schemi, è stato importante l'impiego 
per un’ora di Ravancti! che si è omaso 
molto bene. Ho anche potuto 
constatare in certe drtostanze la 
condizione del nostro tridente».-In 
una partita In cui era difficile essere 
concentrati ■ ha concluso Uppl -1 
miei giocatori hanno messe In 
mostra una buona condizione 
atletici ede quello che chiedevo. 
Adesso concedo due giorni di ripeto 
al giocatori e poi, da mercoMi, 
riprenderemo la preparaaionee 
comlnceremo a concentrarci per la 
finale di Roma». 
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Lunedì 13 maggio 1996 


Risultati di B 


V«5SK^K 

Micillo 6 Antonioll 6,5 

Scugugia 6 Tarozzi 6 

Tramezzani 6,5 (7V Valtolina) 7 

Favi 6 Torrisi 6 

(83 1 Teodorani) sv De Marchi 6 

Aloisi 6 Paramatti 6,5 

I Rivalla 6 Bosl 6 

Ponzo 5 Bergamo 7 

Piangerelli 6,5 Scapolo 7 

Dolcetti 6 Olivares 7 

(75' Piraccini) sv (89' Savi) sv 

Bizzarri 7 Nervo 6 

Hubner 7 (75' Bresciani) 7 

Cornacchini 6 

All.: Tardetti All.: Ulivieri 

(27 Sardini, 26 Corrado, (12 Marchloro, 13 Lom- 

17 Binotto). _ bardi). _ 

ARBITRO: Braschi di Prato. 5 

RETI: 22' Scapolo, 45' Bizzarri, 62' Bizzarri, 79' Valtolina, 86' 
Cornacchini. 

RECUPERO: 2' e 4' 

NOTE: angoli: 6-3 per il Bologna. Espulsi per doppia ammoni¬ 
zione Bizzarri al 21 ’ del st, Ponzo al 40' del st, Paramatti al 49' 
del st. Ammoniti: Bergamo, Scugugia, Piangerelli é Hubner. 

Oli udrà d«i Cesena si scatenano 
Dl*d contusi, venticinque forni 

VtnHdiqw Itnel, dlvtnl tiriti, auto d ann e ggiate, una gratto 
ManbWai «stilliti, in ngufeo contuso per I laudo di 
tango» dato ara MogMK.QuestolMMdo degl taddcntt 
mentri yrinN * dogo I derby Bofogna-Cotta. Anele la partita 
ita tangeno badata dada cuna boia|M*t è flato addosso ad 
un ragaz^dwt stato portato al pronto soccorso dove ptfó non 
gli è stato Hsceatmo aaÉa di pavé. Subita dimeno. A (lue partita 
invece I ceseeatl beano tentato di forzare I Nocchi t awldaart II 
grappo rossoblu die li avviava vene la tatare, la pollila è 
dovuta ricorrere ai taanaogeri. CD scontri sono durati ebrea 
un'ora. Mia line di ver si ! triti, audio se In aiiale n leggera sono 
dovuti ricorrere alle cure del medici. Un carabiniere contuso. CJ 
sono stati ambe una dedna di fermi, tuoi tritìi cenasti. Sempre 

video alto stadio alcune auto sono state dr a tg gl a te . 


ANCONÀ-CHIMVO .... 0-0 

ANCONA: Orlandoti!, Altieri (19' st Lemme), Esposito, Ricci, Pel¬ 
legrini, Tentoni, Cavaliere (29' st Fini), Sesia (34' st Franchini), 
Artistico, Cavezzi, Lucidi, (1 Vinti, 23 Magnani). 

CHIEVO: Glanello, Moretto, Meiis (15’ st Guerra), Franchi, Zam¬ 
boni, D' Anna, Binino (6' st Giordano), D' Angelo, Cossato (26' st 
Grabbi), Facciotto, Antonioli. (1 Borghetto, 21 Scardoni). 
ARBITRO: Boggi di Salerno. 

RECUPERO: l ei'. 

NOTE: angoli 19-5 per I' Ancona. Spettatori: 8.000. Ammoniti: 
D'Angelo e Lucidi. 


COSENZA: Zunico, Pescheria (8' st Alessio), Compagno, De Pao¬ 
la, Monza. Marulla (41’ st Napolitano), Signorelli. Riccio, Lucarel¬ 
li, Apa, Sotgla (32' st La Canna). (30 Spingola, 6 Miceli). 

VENEZIA: Mazzantlni, Pavan, Filippini, Scienza, Pellegrini, Balla¬ 
rla Fogli, Carbone, Castagna, Pratico’ (45’ st Vernucci), Bortoluz- 
Zi (41' st Provitali). (12 Roma, 14 Malago', 15 Danza). 

ARBITRO: Ercolino di Cassino. 

RETI: nel pt 30' Pellegrini, 38' Lucarelli; nel st 40' Marulla, 48' La 
Canna. 

NOTE: angoli 7-3 per il Cosenza. Spettatori: 4.000. Ammoniti: Pa- 
schetta, Riccio e La Canna. 

OiMOÀ-AVlLUHO _ 8-0 

GENOA: Spagnulo, Torrente, Francesconi, Nicola, Galante, Celli 
Carri, Ruotolo, Balduccl (26' St Rutzittu), Montella (37' St Vant i 
Sctlip), Onorati, Nappi (28' St Pagliarini) (22 Pastine, 13 Rossi). 
AVELLINO: Visi, Bellucci, De lulis, Marchegiani, Fornaciari, No- 
cera, Della Morte (44' St Cagligliene), Marasco (1‘ St Tosto), Lui- 
so, Fioretti, Campilongo (12 Giannltti, 24 Ferrare, 14 Ballotti). 
ARBITRO: Beffiti di Padova. 

RETI: Nel pt 3' Ruotolo, 31’ Nappi; nel st21’ Montella su rigore. 
RECUPERO: 2' e 3'. 

NOTE; angoli 8-5 per il Genoa. Spettatori 10 mila. Ammoniti; Ru¬ 
tzittu, Dell! Carri, Francesconi, Balduccl, Bellucci e Nocera. 

tUCCHUB-F. AHPWA _1-1 

LUCCHESE: Galli, Cardone, Bettarini, Manzo, Brambati, Baron- 
chelli, Russo (35' st Fialdlni), Giusti (39' st Tarantino), Paci, Coz¬ 
za (IO 1 st Di Stefano), Rastelli. (1 Scalabrelli, 2 Guzzo). 

FIDELIS ANDRIA: Marcon, Mazzoli, Scarponi, Lamacchi, Pierini, 
Giampaolo, Scarlngella (6’ st Massara), Passoni (34' pt Pellizza- 
ro), Gasparinl (20' st Palombo), Masollni, Alfieri. (27 Menghini. 23 
Pandullo). 

ARBITRO: Serena di Bassano del Grappa. 

RETI: nel st 11' Rastelli, 34' Palombo. 

RECUPERO. 4'e 4'. 

NOTE: angoli 10-1 per la Lucchese. Spettatori 6.000. Espulsi per 
doppia ammonizione Giampaolo (24' st) e Rastelli (42’ st). 



Il giocatore del Bologna CumacdM 


Bologna vola verso la A 
La Salernitana ora spera 


PALERMd: Bérti, Qaleoto, Biffi, Ciardlello, Assennato, Tedesco, 
Barraco, Di Già’, Compagno, Vasari, Scarafonl (27'st Caterino). 
02Slelgnano, 11 Piscione, 3Tasca, 13 DI Somma). 

REGGINA: Scerpi, Marln, Vlnclonl, Simone Veronese, Poli, Vi¬ 
sentin (Est Marco Veronese), Di Sauro, Toscano (38'st Carli), 
Torbldonl (22'at Berretta), Aglietti, Posino. (1 Merlo, 16 Madde). 
ARBITRO: Qusrtuccto di Torre Annunziata. 

RETE: nel st l'st Marin (autorete). 

RECUPERO: 2'e 5', 

NOTE: angoli 5*4 per il Palermo. Ammoniti Galeoto, Barraco, Di 
Già', Compagno, DI Sauro, Simone e Veronese, 


PERUGIA: Braglia, Campione, Seghetto, Goretti, Dicara, Lombar¬ 
do (V st Atzorl), Pagano (30’ st Suppa), Allegri, Negri, Giunti (20' 
st Rocco), Briasehl, (12 Fabbri, 22 Russo). 

SALERNITANA; Chlmentl, Grimaudo, Facci, Brada, Grassadonia, 
CUdini, Rachlnl, Logarzo, Ferrante (24’ st Pisano), Plrri (44' st 
Spinelli), De Silvestro (27’ st Amore). (12 Franzone, 6 Gattuso). 
ARBITRO: Collina di Viareggio. 

RETI: nel pt 8' Ferrante; nel st 7’ Grassadonia (aut.), 28' Pisano. 
RECUPERO: l e 6'. 

NOTE: angoli 10-5 per II Perugia. Spettatori: 17.360. Ammoniti De 
Silvestro, Logarzo, Lombardo, Grimaudo, Broda, Allegri e Pirrì. 

MtTOim-roOQIA _ 8-8 

PISTOIESE: Bizzarri, Rossi (40' st Biagionl), Bellini, Sciosa, Tre- 
soldi (33' st Fiori), Nardi, Nardlni, Catelli, Campolo, Montrone, 
Lorenzo, (12 Pergol)zzl, 2 Russo, 14 Barbini). 

FOGGIA: Brunner, Bianco, DI Bari, Bianchini, Grandini, Bresciani 
(18' st Bagllerl), Tedesco (18’ st Nicoli), Sclacca, De Vincenzo, 
Marazzlna (46’ st Sano'), Kollvanov. (12 Botticella, 19 Oshado- 
gan). 

ARBITRO: Treossl di Forlì’. 

RETI: nel pt 14' Montrone, 23’ Kollvanov, 44' Di Bari (autogol); nel 
st 30' e 43' Bagllerl. 

RECUPERO; 2’ e 5\ 

NOTE: angoli 8-2 per la Pistoiese. Ammoniti Nardini, Campolo, 
Bianco, Tresoldl, Sclacca, Sciosa Bellini, Nardi e Bagllerl. 

R1QOIANA-BB2SCIA _3-2 

REGGIANA: Ballotta, Tangorra, Gregucci, Cavoli, Orfel (15' st De 
Napoli). Schenardl (38’ pt Sgerbossa), Mazzola, Colucci, Tonetto, 
Rlzzolo (l'st Pietranera), Slmutepkov. (1 Gandini, 21 Ziliani). 
BRESCIA: DI Sarno, Costi (43’ pt Lamburtini), Savino, Luzardi, 
Adanl, A. Filippini, Sabau, Volpi, Giunta (13' st Bernardi), E. Filip¬ 
pini, Neri (32’ st Lunlnl). (35 Rlccetelli, 15 Baronio). 

ARBITRO: Trentalange di Torino. 

RETI: nel pt 2' A. Filippini, 5' Slmutenkov, 23' Gregucci, 33 Volpi, 
nel st 10’ Slmutenkov su rigore. 

RECUPERO. 3'e 4‘. 

NOTE: angoli 6-4 per la Reggiana. Spettatori: 7.500. Ammoniti: A. 
Filippini, Neri, Giunta ed E, Filippini. 


1 grandi colpi del Bologna (3-2 a Cesena) e 
della Salernitana J2‘l jr Perugia) riaccendono 
la lotta per la promozione. Solo un pari per la 
Lucchese. In coda, vittoria preziosa per il Fog¬ 
gia a Pistoia. 


_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

WALTER OUAQNBLI 

CESENA. Deiby da A. Gioco, rossoblu. La squadra di lardelli la 
spettacolo, cinque gol, purtroppo butta sull’agonismo, sulla velocità e 
anche qualche incidente. Alla fine sulla verticalizzazione della mano- 
vince il Bologna e Ulivieri esulta den- vra. 1 rossoblu cercano e trovano 


i tro l’inseparabile cappotto blu, in- triangoli e schemi a occhi chiusi. Il 


dossato per motivi scaramantici. 
L’allenatore rossoblu è talmente in¬ 
fervorato nella superstizione da rie¬ 
vocare l'incontro avuto venerdì scor- 


pubblico si diverte. Il Bologna va in 
vantaggio al 22° con una punizione 
di Scapolo che trova impreparato 
Micillo. La reazione dei padroni di 


1 so col presidente del Cagliari Cellino casa trova il premio al 44° del primo 
! che gli ha offerto la panchina isola- tempo con una deviazione dì testa di 
| na. Rifiutata. «Se la cosa selve per an- Bizzarri su lungo cross di Tramezza- 
dare in A sono disposto a incontralo ni. 1 a 1 ma Bologna sugli scudi e Ce¬ 
di nuovo» promette sorridendo. Poi sena a rispondere pallone su pallo- 
ricorda la ricorrenza negativa-positi- ne con straordinaria veemenza. Ri¬ 
va dei rigori: «Nell'attuale stagione presa. Il Cesena va all’attacco e trova 
ne abbiamo avuti 4 a favore, tutti il vantaggio al 63 n con azione da ma¬ 
sbagliati ma ogni volta il Bologna ha nuale: Dolcetti-Tramezzanì, cross in 
vinto». La storia si ripete puntual- area per Hubner, testa ancora per 
mente al Manuzzi. Ma, cabale a par- Dolcetti che allarga a Bizzarri per il 
te, il Bologna vince sulle ali di oltre diagonale vincente. Cesena riacciuf- 


un’ora dì gioco efficace e anche pia¬ 
cevole. Fa cose interessanti ì) Cesena 
che pure non ha la stezza tecnica dei 


fa la speranza della serie A. Un mi¬ 
nuto più tardi da azione susseguente 
a corner Piangerelli atterra Cornac- 


chini in area, ma in posizione diffici¬ 
le per il tiro a rete. Stupidaggine del 
centrocampista romagnolo, ma ri¬ 
gore ineDoe6ibitec&aAer^Xòì¥i^ 1 
chini sbaglia, facendosi^arare il tiro 
da Micillo che respinge anche la suc¬ 
cessiva conclusione di Paramatti. Il 
nervosismo arriva alle stelle: viene 
espulso Bizzarri e i cartellini gialli 
escono a getto continuo dal taschi¬ 
no di Braschi II Bologna non si per¬ 
de d’animo e al 79° raggiunge il pa¬ 
reggio con un'azione manovrala, ri¬ 
finita benissimo da Bresciani che al¬ 
larga a Valtolina un pallone delizio¬ 
so: l’attaccante, subentrato a Taroz¬ 
zi, inventa un eurogol per la gioia dei 
cinquemila bolognesi della curva. 
Non è finita: il Cesena non può ac¬ 
contentarsi del pareggio, non serve. 
Va all’attacco e come accade spesso 
becca il terzo gol, all’ 86": Scambio 
Bergamo - Bresciani, altro assist vin¬ 
cente, stavolta per Comacchini che 
sì fa perdonare il rigore sbagliato 
scagliando la palla contro la traversa 
poi in gol. Crollano i sogni biancone¬ 
ri, salgono alle stelle le speranze di 
serie A dei rossoblu. Finale ancora al 
veleno con le espuslioni dì Paramatti 
e Ponzo. Braschi perde un po’ la te¬ 
sta. La partita si chiude con l’entusia¬ 
smo dei bolognesi che ora vedono la 
A e la disperazione di lardelli che 
deve dire addio ad ogni sogno. «11 
miei giocatori sbagliano neirinter- 
pretazione di certi momenti della 
partita - accusa i’allenatore dei ro¬ 


magnoli - quando si è in vantaggio ! 
non si può andare avanti allo sbara- j 
glio, devi anche saper traccheggiare, 
governare il pallone. Questo limite ci, 
ha impedito di gioèaré fino al’uìtimd " 
per la promozione». Ulivieri ripone il 
cappotto, pronto però a rimetterselo 
domenica al Dall’Ara e fino al 9 giu¬ 
gno. Col successo di Cesena il Bolo¬ 
gna si assesta al terzo posto della 
classifica assieme al Perugia autore , 
del colpo a sorpresa, in negativo, ( 
della giornata. La squadra di Galeo¬ 
ne sì la infilzare, in casa, dalla Saler¬ 
nitana di Colomba e rimette in di¬ 
scussione la sua posizione che sem¬ 
brava già abbastanza sicura e rilan¬ 
cia proprio le quotazioni dei campa¬ 
ni. La Reggiana balza al secondo po¬ 
sto dopo una vittoria soffertissima 
sul Brescia. Il Verona guarda tutti 
dall’alto al basso: battendo il Pesca¬ 
ra (che ora scivola nei quartieri bas¬ 
si) va a 61 punti. La A è cosa fatta per 
Peroni, anche se manca ancora il 
suggello dell’aritmetica. Spera anco¬ 
ra la Lucchese che però si fa imporre 
il pareggio dall’Andria. Nei quartieri 
bassi c’è il colpaccio del Foggia che 
vincendo a Pistoia e scavalca in un 
sol colpo Ancona, Brescia e Chievo, 
agganciando l’Avellino (ko a Geno¬ 
va) e l’Andria a quota 41. Il Palermo 
affossa la Reggina (penultima a 35 
punti) e sì assesta a quota 48 a ridos¬ 
so di chi sogna la A. Stesso discorso 
per il Cosenza che batte il Venezia 
spingendolo in basso. 


SERIE C. Sale in CI il Treviso promosso matematicamente 

Sconfitte Ravenna e Lecce 
Sperano Spai e Castel di Sangro 


WBONA-PMCARA 


VERONA: Casaata, Cavaraan, Vanoli, Valotì (1’ st De Angelis) 
Baroni, Fattori, Marangon, Tommasi, De Vitis (32’ st Manetti), Ba¬ 
rone (V st Cammarata), Zanlnl, (12 Guardalben, 27 Di Vaio). 
PESCARA: Savoranl, Palladlni, Cannarsa, Zanutta, Colonnello, 
Gelai, Terraoenere, Sullo (13‘ at Ortoll), Baldi (24‘ st Eplfanl), Car¬ 
nevale (35' al Traversa), Giampaolo. (1 De Sanotls, 6 Farrls). 
ARBITRO: Bonfrtttco di Monza. 

RETI: pt 35' Zanlnl; st 29' e 31' De Vitis. 

RECUPERO: l e 2', 

NOTE: angoli 4-0 per (I Verona. Ammoniti Zanutto e Sullo. 


■ Due sole giornate dalla fine e 
un solo verdetto malemalico, la re¬ 
trocessione in C2 del Leffe. Per il re¬ 
sto il campionato di C2 continua a 
tenere con il fiato sospeso i suoi ti¬ 
fosi. Si pensava infatti che la giorna¬ 
ta di ieri potesse dire la parola fine 
sulle due squadre che il prossimo 
anno dovrebbero disputare il 
campionato cadetto. E invece en¬ 
trambe sono uscite sconfitte ridan¬ 
do speranze, anche se minime, alle 
due inseguitrici, Spai e Castel di 
Sangro che hanno fatto propria l'in¬ 
tera posta. Certo i cinque punti di 
dislacco sembrano incolmabili, ma 
in un campionato che ha riservato 
non poche sorprese è necessario 
tenere la guardia alta, per usare 
un'espressione del pugilato. Come 


rimane totalmente aperto il discor¬ 
so play off e play out, se escludia¬ 
mo le numero due in classifica e 
PEmpoli, alle quali la malemalica 
garantisce la partecipazione agli 
spareggi promozione, come appa¬ 
re sicura la partecipazione ai play 
out per la Massese, lo Juvestabia, il 
Nola, il Turris e il Chieti. Questi ulti¬ 
mi in realtà si giocano in queste due 
partite mancanti la retrocessione in 
C2. 

Dicevamo del Ravenna: i roma¬ 
gnoli erano impegnati in una diffici¬ 
le trasferta ad Empoli, che lì ha visti 
soccombere per tre a uno. Non è 
stata a guardare la Spai che ha re¬ 
golato in casa la Massese per due a 
zero, Nella corea per i play off, gior¬ 
nata positiva per il Como che ha su¬ 


perato per tre a zero la diretta con¬ 
corrente Fiorenzuola, mentre il 
Monza ha impattato in casa del 
Montevarchi per uno a uno ed ora è 
a pari punti con gli emiliani. In cor¬ 
sa ancora l'Alessandria (lai con 
la Prosesto) e il Prato (2 a 0 con 11 
Bresceilo), Quest'ulhma ha ancora 
speranza di uscire dalla zona play 
out grazie alla concomitante scon¬ 
fitta del Saranno con il Carpi. Spe¬ 
rano ancora Spezia (0 a 0 a Mode¬ 
na) e Prosesto. 

Anche nel girone B la capolista è 
incappata in una sconfida, Ire a ze¬ 
ro in casa del Savoia. E ì piemontesi 
ringraziano. Infatti la contempora¬ 
nea sconfitta del Trapani ad opera 
del Siena per 4 a 0, li pone tre punti 
sopra la zona play out. Il Castel di 
Sangro ha invece (atto suo il derby 
abbruzzese con II Chieti e al pari 


della Spai spera nel colpaccio. Pro¬ 
segue il cammino della Nocerina 
che ieri ha conquistato la terza po¬ 
sizione in classifica battendo due a 
zero il Noia e grazie al pareggio del- 
l'Ascoli in casa deli'Acireale. En¬ 
trambe però non si possono dire si¬ 
cure. le prime due escluse, l'Atleti¬ 
ca Catania (1 a 1 con la Lodigiani) 
e il Sora (2 a 1 con lo Juvestabia) 
non sono ancora fuori portata. A ri¬ 
schiare di più è il Gualdo (1 a 1 con 
il Casarano), appena un punto 
avanti lesopracilale. 

In CI il prossimo anno militerà il 
Treviso, promosso matematica¬ 
mente, mentre i duelli tra Novara e 
Lumezzane divise da tre punti, e 
Fresinone e Avezzano, separate da 
due, dovranno attendere l’ultima 
giornata, la prossima, per il verdet¬ 
to finale. 


Pallanuoto 

I convocati 
per Atlanta ‘96 

II et della nazionale italiana dì pal¬ 
lanuoto, Ratko Rudic, ha annun¬ 
ciato i 13 giocatori convocati per le 
Olimpiadi di Atlanta. Questa la li¬ 
sta: Attolico (Pescara), Postiglione 
(Roma), Bovo (Pescara), Benci- 
venga (Posillipo), A. Calcatemi 
(Pescara), R. Calcatemi (Pesca¬ 
ra), Giustolìsì (Roma), Angelini 
(Savona), Pomìlio (Pescara),Ge¬ 
rire (Como), Sottanì (Florentia), 
Silipo (Posillipo), Ghibellini (Sa¬ 
vona) . Giovedì gli azzurri partiran¬ 
no per Nashville, dove partecipe¬ 
ranno all'U.S. Open. 

Clclisino/1 
A Bolli il giro 
del Trentino 

Wladimir Belli ha vinto il Giro cicli’ 
stico del Trentino. La quinta ed ul¬ 
tima tappa, da Lienz (Austria) a 
Trento-Povo, dì 215 chilometri, è 
stata vìnta da Rodolfo Massi che ha 
preceduto di 8’ un gruppetto for¬ 
mato nell’ordine dal polacco 
Spruch, dallo stesso Belli, Gentili, 
Zaina, Zen e Rodriguez. 

Cicllsmo/2 
Cembali vinco 
ad Aleobondas 

Stefano Cembali, della Cantina 
Tolto, si è aggiudicato alto sprint la 
Classica Intemazionale di Alco- 
bendas, purtroppo segnata sul fi¬ 
nale da un bratto incìdente in cui 
hanno avuto la peggio gli spagnoli 
Josè Maria Jimenez, Jon Odriozola 
e Alfredo Clavero, tutti e tre ricove¬ 
rati in un ospedale di Madrid. I tre 
corridori hanno riportato lesioni 
serie ma sono fuori perìcolo. 

Ckiliamo/3 
Giro di Romandia 
Vittoria di (Nano 

Lo spagnolo Abraham Olano, 
campione del mondo in carica di 
ciclismo su strada, si è aggiudicato 
il Giro di Romandia. La sesta e ulti¬ 
ma tappa disputata tra Orbe e Gi¬ 
nevra, è stata vinta alto sprint da 
Mario Cipollini. 

.#*#» 

Rally di Indonesia 
Primo Sainz 
su Ford Iscort 

Lo spagnolo Carlos Sainz su Ford 
Escori Rs Cosworth hq vinto il Rally 
di Indonesia, valido per il campio¬ 
nato del mondo di specialità. L'ex 
campione del mondo ha precedu¬ 
to di 23" l’italiano Piero Liatti su 
Subara Impreza e di I '02" il finlan¬ 
dese Juha Kankkunen su Toyota 
Celica. Lo scozzese Colin McRae, 
su Subaru Impreza, che sabato era 
in testa, ha dovuto abbandonare 
per noie meccaniche. Lo svedese 
Tommi Makinen, su Mitsubishi 
Lancer, conserva il comando della 
classifica mondiale. 

Maratona di Torino 
Vinco il koniano 
AbolQlsomba 

È stato il 25enne Abel Gisemba, 
proveniente dal Kenya, a vincere la 
sesta edizione della «Turin Mara- 
thon», la maratona corsa da Avi- 
gliana a Torino, con oltre 2.500 
iscritti (in rappresentanza di 44 na¬ 
zioni), fra cui venti disabili. Fra le 
donne vittoria della romana Fran¬ 
ca Fiacconi. 

FI Inshoro 
Esordio vincente 
por Cappellini 

Il campione del Mondo Guido 
Cappellini ha vinto ieri la gara d’e¬ 
sordio del mondiale di Formula 1 
inshore, il Gran Premio d'Europa, 
disputatasi ieri a Porto Cervo, pre¬ 
cedendo sul traguardo l'inglese Jo¬ 
nathan Jones e il finlandese Periti 
Leppaia. È la 22” vittoria in camera 
per Cappellini che dopo tre mon¬ 
diali consecutivi anche quest'anno 
è l'uomo da battere. 

Finali rugby 
Torco posto 
al Slmod Padova 

Il Simod Padova si è aggiudicato il 
terzo posto nei play off di rugby 
battendo in finale il Lafert San Do¬ 
na 14-13 (5-7). Con questa vitto¬ 
ria, il Simod Padova ha ottenuto 
anche la possibilità di prendere 
parte alla seconda edizione della 
European Cup, la Coppa Europa 
riservata alle squadre di club. Si 
svolgerà sabato prossimo sul neu¬ 
tro di Rovigo la finale scudetto tra 
Milan e Benetton Treviso per l'as¬ 
segnazione del titolo di Campione 
d'Italia 1995-96, 





















Manca ancora il nome della seconda finalista 
del campionato di basket. Ieri la Benetton ha 
battuto la Teamsystem di Bologna (78 a 63) ri¬ 
mandando il verdetto alla quinta e decisiva par¬ 
tita che si giocherà domani sera a Casalecchio. 


■ Bologna-basket city» sorride. 
Ma soltanto a metà. Perché la Bu- 
cWer è uscita di scena, battuta, umi¬ 
liata dalla Stefanel di Milano mentre 
l'altra parte della atta felsinea si con¬ 
sola con la Teamsystem di Myets e 
Dan Gay, I ragazzi allenati da Scana¬ 
lo, infatti, sono ancora pienamente 
in corsa per aggiudicami il titolo ita¬ 
liano- Nonostante la sconfitta di ieri 
sera (78 a 63) contro la Benetton di 
Treviso che ha rigettato in campo 
Stefano Rusconi. Propno lui, quello 
che si £ beccàio due giornate di 
squalifica (scontate) per aver tirato 
una pallonata sul muso di un arbitro 
nella prima semifinale tricolore, E 
l'ex N'ba non ha giocato male, anzi, 
sotto ai tabelloni si £ dato datare, ha 
cercato di raccattare rimbalzi e apri¬ 
te spazi nella chiusa difesa della Fon 
titudo. Nella prima metà del match 
(37 a 34) la spina nel fianco della 
Teamsystem è stato il «folletto nero» 
Henry Williams. Che è stato richia¬ 
mato In panchina dà Mike D'Anioni 


a causa dei tre falli che al 15' aveva 
già sul suo groppone. Dall'altra par¬ 
te, invece, più che «Sale» Diordjevic, 
ha impressionato la foga di Cariton 
Myers, mai domo. Suoi sono i punti 
pesanti, quelli che fanno rimanere 
Bologna con il fiato sul collo di T invi¬ 
so, appesa alla voglia di non dover 
andare alla bella per centrare la pos¬ 
sibilità di disputare la finale scudetto 
e schiacciata dalla velocità dei con¬ 
tropiede di Pittisesoci. 

Al rientro in campo, la palla a due 
se la è aggiudicata - un'altra volta - la 
Benetton che dopo appena 4' di gio¬ 
co ha fatto segnare un parziale netto 
di 12 a 4. Senza, però, chiudere il 
match nonostante il punteggio del 
27'(54-42). L'«mvp» italiano della 
serata, comunque, è stato Riccardo 
Pitti», concentrato, preciso sla dalla 
lunga che dalla corta distanza. Boia 
gna? Ha cercato di non restate com¬ 
pressa fra le puntate dei padroni di 
casa, ha cercato di rallentare il gioco 
e trovare I punti pesanti. Operazione 


non riuscita, perché Treviso sul par¬ 
quet ha gettato anima e cuore, ha 
rincorso come non si era mai visto in 
questa stagione, la vittoria con ca¬ 
parbietà e intelligenza tattica. E il 
Cariton Myers del primo tempo è ri¬ 
masto negli spogliatoi A10' dalla fi¬ 
ne del match, infatti, il suo bottino di 
punti (17) era ancora (ermo a quel¬ 
lo della prima frazione Un segnale 
chiaro che regala esattamente la fa 
tografia delle difficoltà finnate 
Teamsystem: enormi. 

Treviso nell'ultima parte del 
match ha dilagato, ha surclassato gli 
avversari che hanno messo in- ma 
stra una difesa fin troppo >soft». Con¬ 
tro gente come Rusconi. Williams e 
Pittis, tutto questo inevitabilmente 
porta al kappaò. Ha perso con meri¬ 
to, Bologna, si è guadagnata la pa¬ 
gnotta (alias bella) Treviso. Il secon¬ 
do tempo, infatti, ha visto una sola 
squadra protagonista: quella guida¬ 
ta in campo da Hemy Williams. Pro¬ 
prio lui è stato quello che ha giocato 
meglio di tutti, quello che ha scosso 
Bologna e dato la giusta carica alla 
Benetton. Si ritorna in campo doma¬ 
ni sera a Bologna. E, li, passi falsi non 
sono ammessi. Scariok) e i suoi ra¬ 
gazzi giocheranno davanti al pubbli¬ 
co amico. Ma, questo, non è detto 
che sia una nota positiva. -Basket ci¬ 
ty» spera che la Fortitudo non faccia 
la stessa fine della Buckler. Altrimen¬ 
ti questa stagione sarebbe da ricor¬ 
dare come una delle peggiori (viste 
le premesse d'inizio stagione, ndr) 
degli ultimi cinque anni. 


Il «Signore degli Anelli» è tornato alla vittoria, hny 
Chechi ha infatti vinta, e per la quarta volta 
coasecutiva,taaiedaglb d'oro agli Europei nella 
spedalità degli saetti. Nella Anale di Ieri Chedii si è 
Imposta con 9,837 punti, e ha preceduta il 
bulgaro lovtdiev, suo awetsario anche nel recenti 
mondiali, e lltedcscoToba, secondi a pari merito 
con 9,750. Chedii ha anche ottenuto II settimo 
poeta nelle pa r all ele, dove si sono Imposti a pari 
merita H fuoriclasse Materasso Scheifeo e I’ 
ucraino Qsaripov. ta tn l r t l'altro azzurro Boris 
Preti si è piazzato ottavo nella sbarra. H ginnasta 


azzurro continua a mietere successi in una delle 
spedalità più difficili e spettacolari della 
ginnastica, dove non perde dal 1993. Il doppio 
successo di quest’anno, prima i mondiali, poi gli 
europei, fanno ben sperare per I giochi olhnpid di 
Atlanta, unico alloro ancora mancante nel ricco 
palmares dell'atleta azzurro. L’agguerrita 
concorrenza sembra, infatti, non essere in grado 
di raggiungere i livelli di quasi perfezione di 
Chechl, che inoltre si sta distinguendo bene anche 
nelle altre disdpllne, come le parallele dove ha 
conquistata la finale. 


■ Ancora un successo per la Na¬ 
zionale italiana di pallavolo nella 
World league. Dopo la vittoria per 3 
a 0 di sabato scorso, ieri è arrivato il 
bis (3 a 1; 7-15; 15-10; 15-12; 15- 
13) dopo quasi tre ore di gioco ef¬ 
fettivo. Bernardi e soci hanno ripe¬ 
tuto la bella prova del match d'ou¬ 
verture, hanno messo in difficoltà i 
vicecampionì del mondo che, no¬ 
nostante tutto, si erano addirittura 
aggiudicati il primo set piuttosto 
nettamente. Gli azzurri si sono im¬ 
posti grazie al collettivo, questo è 
quello che emerge dall'analisi del 
match. Velasco - l 'aveva preannun¬ 
ciato - rispetto al match di sabato 
scorso, ha cambiato il sestetto ba¬ 
se. Fuori fin dal primo set Tofoli, Pa¬ 
pi e Galli, dentro meoni, Bracci e 
Gravina. E, alla fine dell'incontro, il 
tecnico argentino ha sottolineato la 
prove dell’alzatore veneto: «Gioca¬ 
re a così alti livelli è stata un'espe¬ 
rienza importante». Eppure per l’I¬ 
talia la partita non si era messa nel¬ 
le migliori delle maniere: 11 a 2 per 
gli olandesi, 15 a 7 il parziale defini¬ 
tivo del primo set. Giani e soci, sen¬ 
za scomporsi, nella seconda frazia 
ne hanno iniziato a martellare la di¬ 
fesa avversaria, hanno iniziato a 
controbattere attacchi si attacchi ai 
tentativi avversari riuscendo a chiu¬ 
dere il set per 15 a 10, pareggiando ì 
conti, La terza frazione è quella in 
cui Andrea gardini è stato spedito 
in panchina e al suo posto è entrato 
Claudio galli. Proprio il cuneese 
chiude il parziale, E l'ultimo, inter¬ 
minabile set, è stato quello in cui 
ì’Qlanda ha cercato di paleggiare il 
conto dei set vinti con gli azzurri. 
Non ci è riuscita, grazie caparbietà 
del team azzurro. Dopo aver annul¬ 
lato addirittura otto match ball, pe¬ 
rò, una schiacciata out di Van iter 
Meulen ha sancito la conclusione 
del match, il secondo vinto dagli 
azzurri in due giorni. 


MOTOMONDIALE. Cadalora secondo nelle 500 dietro Doohan 


sul trono di Jerez 

Terza vittoria su quattro gare per Max Biaggi 
nelle 250. Il centauro romano espugna Jerez 
per la prima volta e consolida il primato in clas¬ 
sifica generale. Secondo posto per Cadalora in 
una 500 con finale a sorpresa. 


CMtelIftMioa 


■ Solo e soltanto Max, al secolo 
Massimiliano Biaggi. La quarta pro¬ 
va del motomondiale prototipi vede, 
per quanto riguarda i colori italiani, 
principale protagonista ancora il 
centauro romano che in sella alla 
sua Aprilla ha messo in riga nuova¬ 
mente il suo antagonista di sempre, 
il nipponico Tetsuya Harada. Ora 
Massimiliano Biaggi, al terzo succes¬ 
so su quattro prove, al 18 in camera, 
ha portato a trenta punti il distacco 
sull’Inseguitore In classifica generale 
delle 250. Un mondiale iniziato nel 
migliore del modi che ha, prevalen¬ 
temente, nei record che Biaggi sta di 
volta in volta segnando, un peculiare 
motivo di Interesse. La prima guida 
deH’Aprilìa ha saputo, infatti, Infran¬ 
gere alcuni tabù: in terra giapponese 
e riuscito per la prima volta nella sto¬ 
ria del motociclismo italiano a porta¬ 
re al successo una moto italiana con 
pilota italiano sul circuito di proprie¬ 
tà dell’Honda, ieri a Biaggi è riuscita 
un’ impresa che non aveva mai por¬ 
tato a termine: vincere sulla pista di 
Jerez in Spagna. Una gara dominata, 
come In questa stagione gli è succes¬ 
so in tre casi su quattro, con distac¬ 
chi sul secondo che potremmo defi¬ 
nire abissali: la Yamaha di Harada 
ha infatti tagliato II traguardo con ol¬ 
tre dodici secondi di ritardo, Tento, 
tre secondi dopo, il tedesco Ralf 
Waldmann su Honda, mentre il be¬ 
niamino di casa, lo spagnolo Luis 
D’Antin, sempre su Honda, è giunto 
solamente sesto, posizione che gli 
permette di mantenere la terza posi¬ 
zione in classifica generale anche se 
distanziato di quasi cinquanta punti 
dal leader del mondiale. 

Nelle 500 dobbiamo salutare, feli¬ 


cemente, il secondo posto ottenuto 
da Luca Cadalora su Honda e il 
quarto di Loris Capirossi su Yamaha. 
Il pilota modenese è ora 2" nel mon¬ 
diale a 16 punti dal leader Mike Doa 
han, primo ieri al traguardo in un 
movimentato finale che ha provoca¬ 
to un reclamo del team Honda Ra- 
cìng. Infatti, In testa fino all'ultimo gi¬ 
ro era l'idolo locale Alex Criville. Era 
talmente scontata la sua vittoria che 
il pubblico ha invaso la pista di Jerez 
della Frontera costringendo il cen¬ 
tauro di casa a rallentare. Ne ha ap¬ 
profittato Doohan che è andato al- 
l'attacco di Criville, il quale nel tenta¬ 
tivo di chiudergli la curva è finito lun¬ 
go, fortunatamente senza conse¬ 
guenze per luì e per la folla che or¬ 
mai assiepava ì bordi della pista. E 
cosi l'equipe dell'Honda dello spa¬ 
gnolo ha chiesto che venisse conva- 
lilato l'ordine d’arrivo del giro pre¬ 
cedente; secondo il team infatti Alex 
Criville sarebbe caduto per evitare la 
lolla di tifosi. 

Nelle 125 a tagliare per primo il 
traguardo, in una volata che ha visto 
cinque piloti compresi in poco più di 
due decimi, il leader del mondiale 
Haruchlka Aoki, davanti allo spa¬ 
gnolo Emilio Alzamora e all'altro 
giapponese Noboru Ueda. Quarto 
posto per Valentino Rossi, la bella 
sorpresa di questo avvio di stagione, 
il giovane pilota dell’Aprilia è arriva¬ 
to a meno di due decimi dal vincito¬ 
re, guidando un gruppetto dì piloti 
Aprilia, tra i quali Masakì Tokudome, 
sesto e secondo In classifica genera¬ 
le a dodici punti dal leader, unico pi¬ 
lota dell'Aprìlia in grado di conten¬ 
dere Il mondiale a Aoki. Settimo Pe¬ 
rugini. 


Diaci feriti non gravi 

Un bratto intridente, per fortuna 
senza gravissime conseguenze, lui 
fu nestzto la giornata del tifosi 
accorsi a sostenere I propri 
beniamini di casa suldrarito di 
Jerez delta Frontan. Dinante In gin 
della desse 125, Infatti, un’auto 
detta Guanti* CMLtanÀtata 
spagnola paragonabile att’Anna de! 
Carabinieri, è piombata sili 
pubblico ferendo una decina di 
spettatati. L’Inddenle è accattata 
netta faida mattinata,poeta ndnutt 
dopo la partesa* delle tritavo di 
litro, prima categoria a scender In 
pista, per cause che ad una prima 
valutazione si sono rivelata fortuite. 
L’auto delapoltata Infatti, die en 
parcheggiata con aire vettura 
adibite alla vigilanza su un p en di o In 
prossimità delta curva Mbelte, è 
predpitata sul pubblico a cause 
deHarotturaimprowisadelfreMa 
mano. Dopo aver sfondato una rete 
di protezione, il veicolo militate è 
precipitato sugli appassionati che 
assiepavano! posti ai bonH detta 
pista Investendo uaa dedna di 
persone latente a seguire le fasi 
Iniziali della corsa delta minima 
dllndnta. Quattro spettatati hanno 
riportato dette frattura (al bacino, al 
femore, alla tibia e alta spada) e 

sono stati subito trasf e riti in 
ambulanza al vicino ospedale di 
Jerez. Sei, Invece, i contusi che sono 
stati mediceli presso H centro 
medico del circuito andaluso e 
subito dimessi. Una giornata poh 
propria mente fortunata perltifosi 
di casa, visto anche l'-lntortunio» 
incorso a Divide e H sesto posto di 
Luis D’Antin. Una delusione solo 
parzialmente smussata dalla piazza 
d'onore di EmUio Alzimora netta 
125. Un po’poco per una 
tradizione, quella spagnola, che ha 
dato grandi campioni a questo 
sport, soprattutto nelle ottavo di 
litro. 
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TENNIS. Martina si ferma in finale. Per la Martinez 4° successo 


Ancora Conchita 
ElaHingis 
toma bambina 




Per la quarta volta consecutiva Conchita Marti¬ 
nez esce vittoriosa dal Foro Italico. Martina 
Hingis, la prodigiosa quindicenne svizzera, 
non è stata invece capace di ripetere le impre¬ 
se dei giorni scorsi. 6-2 6-3 il risultato finale. 


DUMUABOUHI 


■ ROMA. Sono le ore 16 e 44, Mar- 
thina Hingis alza gli occhi al cielo e 
la le viste di non capire. Il coro del¬ 
l’Olimpico arriva sul Centrale del Fo¬ 
ro con la tea di un vento caldo, 
uno scirocco inebriante che annun¬ 
cia un rigore e un gol all’lnter, forse 
l’accesso della «maggica» in Uefa. La 
piccola scuote la testa quando la no¬ 
tizia manda in fibrillazione anche il 
pubblico che la sta seguendo. Che 
cosa cl sarà d'applaudire? È un mo¬ 
mento difficile, quello, perché non 
c’è verso di far recedere la Martinez 
dal suo tambureggiante palleggio e i 
punti indicano chiaramente l'affan¬ 
no in cui è precipitata la quindicen¬ 
ne. Il primo set se n'è andato e la 
spagnola è in vantaggio anche nel 
secondo, quattro a tre. Vi fosse alme¬ 
no la possibilità di darle fastidio con 
il servizio, alla spagnola... Ipotesi da 
scartare, Martina non ha davvero un 
servizio potente, tutt'al più una ri¬ 
messa in gioco, anche se sceglie 
spessa soluzioni angolate, per sem¬ 
brare - se non altro - un poco più ag¬ 
gressiva,.. Situazione pqmpllgata. 
Maitlpa va à battere e 11 game si tra¬ 
sforma subito in una sofferenza. Una 
volée di Conchita, uno smash, un er¬ 
rore della Hingis ed è 0-40. La Marti¬ 
nez ha via libera, e ora anche il pub¬ 
blico la sospinge verso il quarto titolo 
consecutivo. Oiustocosl, da un certo 
punto di vista. Vince la Roma, vince 
la Martinez. Checosac'èdl meglio di 
una domenica piena di certezze? 

È difficile dire perché gli Intema¬ 
zionali siano diventati il torneo di 
Conchita, più addirittura di quanto 
non siano stati il torneo della Evert 
(5 vittorie, ma solo 3 consecutive) 
della Smith (anche lei tre consecuti¬ 
ve) e della Sabatini (4 successi, ma 
divisi in due serie da due), fior di 
campionesse. La spagnola è un bel 
tipo di vitellona, Irequentatrice assi¬ 
dua della Rome by night, e non c'è 
dubbio che l'aria della Capitale le 
piaccia e, come sembra di capire, le 
faccia anche bene, Ma soprattutto, 
Conchita è giocatrice che sul rosso 
dà II meglio di sé, è regolare, poten¬ 
te, non ha punti deboli, è paziente e 
ne capisce anche di tattica. Il suo 
gioco di pailettoni ha stordito teme¬ 
ste più avvezze alle sofferenze di 
quanto non sia, per ragioni dì età, la 
Hingis. Dunque non deve stupire la 


dura lezione impartita alla piccola 
svizzera nata in Cecoslovacchia. Né 
che la Mattina sia uscita dal campo 
con l'aria di chi era stata centrata in 
pieno da un tir in corsa, Conchita ha 
un tennis da boxeur e fa male. Del 
resto, è II minimo che si possa chie¬ 
dere a una giocatrice nata _ guardia¬ 
mo un po' _ in un paesino che si 
chiama Monzon. 

«Eppure ero nervosa», dice Con¬ 
chita. «Eppure non ero cosi sicura di 
poter vincere». Ma contro le Martine 
(Navratilova, Hingis) le è sempre 
andato tutto bene. Ce l'ha per caso 
con loro? «No, a me piacciono le 
Martine, proprio perché ci vinco. 
Non mi piacerebbe se ci perdessi». 
Una nervosa, l’altra invece stanca. 
«Forse è stato troppo per me, quello 
che è successo in questo torneo», 
spiega la Hingis, «prima la Graf, poi 
la Spirlea, infine la Martinez. Forse è 
stato davvero troppo». Salirà ora al 
sedicesimo posto della classifica. 
«Va bene cosi», dice, «di più non po¬ 
tevo fate, Eppoi, ho avuto solo 
un'occasione, quando sull’1-0 del 
secondo set mi sono portata a un 
passo dal secondo punto». È veld. 
Ma in quel momento Conchita ha ri¬ 
preso a giocare i suoi pailettoni alti, 
che la Hingis ancora non sa ribattere 
come si deve. «La chiave del match è 
questa», spiega la Martinez, «lei è mi¬ 
gliorata molto, in campo lo si avver¬ 
te, ma credo abbia delle difficoltà 
contro il mio modo di giocare». 

Chi gioca troppo bene a Roma, di¬ 
cono i saggi, rischia di non essere al 
massimo a Parigi. 

Conchita finora ha fallito l'appun¬ 
tamento con il Roland Garros, il tor¬ 
neo che aspetta da una vita di poter 
vincere (in compenso due anni fa 
ha vinto il titolo di Wìmbledon). Con 
la Seles In ritardo per i problemi alla 
spalla e una Graf in difficoltà, potreb¬ 
be essere l’anno buono. Glielo chie¬ 
dono. «Le mie buone chanches le ho 
sempre avute. Anche l'anno scorso, 
quando ho giocato una buona semi¬ 
finale contro la Graf. Eppoi, non 
penso che Monica e Steffi arriveran¬ 
no fuori forma a Parigi. La Seles gio¬ 
cherà a Madrid, e la Graf ci tiene 
troppo al Roland Garros per farsi tro¬ 
vare impreparata». 

* Risultato finale femminile: Martì- 
nez-Hingis 62-63, in 1 ora e 5 minuti. 


EJImCourfer 


Avrigo Socchi 

Diritto no» w al t , roventa poco 


scilo profcukMlflti dd tondi. 
Descritto coti potrebbe senbnrt un 
semplice (focate da drcolo, magari 
iiapo'fiMtico.lmeceèMfO 
SmcN, et dd* autorete Ibina di 
caldo, godio die ri pre n ota sai 
Gnor) Staaddd Foro Ibleo adU 
tosoNto vesto-atomo per M- di 
tennista. Qudbd Ieri outtlaaè stata 
aa’occadeat rivestente die ka ridi la 
c i u m gel appalto aba Coartar, due 
volte vincitore degl totenutoMN per 


sponsor. Che è lo stesto per entrambi, 
otre che degl stessa Nazionale. Poi 
Sacckicodtereccariooeper pastore 
df VlaiO.dd protrimi Earapd, betta 
M 2 toMtetddtoMdàSicdri palami 
evito rammento ofto polendo. 
-VlaN Sto ScozU? Non ondo. VlaNi 
im ragazzo MdSpcnteepnttroppo 
vtetK spesso fraintese*. Poi coaUau: 
•Cl sono situazioni detta rita in 
contatto con le reai Meadant-.U 
frese appare corettotlca. Qaasb 
nataprebrioaeplèprobaHe, 


l'a tt a cc ant e ri è s piato troppa ottrt 
asili ritpnb retti Marionrii e ore 
tornire Indietro noni più piattole, 
neanche per * beala die tane agli 
Europei lo mrthfct pentito votcnttcri. 
«Stono NUflneddcmptonito", 
contami I et, «QuejFmmo, pregnante 
rigwda i giocatori sono vanito tnori 
alane novità Imperiami, nmbaaM 
mi sarei instata mattata pia». 
Vietato fare dd nomi. 


m ROMA. Il torneo di Roma ha 
smosso un po' le acque stagnanti del 
tennis femminile. Questa settimana 
possiamo finalmente pariate di un 
fatto tecnico, del probabile inizio 
della fine di Stetti Graf, abituata a 
maltrattare le ragazzine come la 
Hingis che Ieri ha preso il suo posto 
nella finale contro la Martinez. È an¬ 
cora troppo poco, però, non sentire 
il dovere di parlare del tennis femmi¬ 
nile in termini organizzativi piuttosto 
che internimi tecnici, anche per l’as¬ 
senza determinante di Monica Seles. 



Condriti Martinez esulti dopo la vittoria. A destre, Muster 


D’ora in poi 
moltiplicare 
i tornei misti 

CLAUDIO PISTOLE®! 


mento allora dovrebbero giocare 
soltanto Steffi Graf e Monica Seles 
perché, almeno finora, è convinzio¬ 
ne comune che come valore assolu¬ 
to sono a loro volta largamente più 
avanti rispetto a chi le segue. 

Il provvedimento più importante 
da prendete per salvare il tennis 
femminile è quello di giocare alme¬ 
no una decina di tornei «misti» dove i 
match maschili si alternano a quelli 
femminili. Infatti, dove già funziona 
così, nel tornei del Grande Slam ad 
esempio, si ha il maggior successo di 


le domande che si pongono oggi gli osservatori sono pubblico per i match fra ragazze La ricetta è interessante 

esattamente le stesse di dieci anni fa. È giusto avere dei per il pubblico: le bambine possono convincere più fa- 

tabelloni femminili da 64 o, nei grandi tornei, addirittura cilmente i papà a portarle al tennis dove nella stessa gior- 

da 128? Che spettacolo si offre ad uno spettatore in cam- nata possono vedere l’ultimo completino di Martina Hin- 

bio di un biglietto che ha pagato certamente non poco gis e il genitore può esaltarsi con un tuffo di Becker. Si of- 


prendendosi magari anche una giornata di ferie? Riguar¬ 
do ai primi turni dei tornei femminili di tutto il mondo ta¬ 
le domanda è legittima ma le soluzioni proposte finora 
sono a mio parere fuòri strada. Proporre, infatti, di gioca- 


frirebbe, così, al pubblico, uno spettacolo più completo. 

La combinazione det due diversi spettacoli tennistici 
maschile e femminile, migliorerebbe entrambi 
Inoltre, farebbe sopravvivere quella base di giocatori, 


Adesso tocca agli uomini 
ricordando Panatta 
e un trionfo di 20 anni fa 

Oggi incominciano gli Intemazionali maschili. 
Non ci saranno Sampras e Becker. Roma si ap¬ 
presta dunque a scegliere tra Muster, Bruguera, 
Edberg... Ma c’è attesa anche per gli azzurri, 
dopo i recenti successi in Davis. 


re dei tornei ridotti a super sfide fra le prime otto o sedici quelli classificati dalla cinquantesima alla duecentesca 
e come motivo indicare il divario tecnico fra queste otto posizione, da cui verranno fuori i Rios o la Majoli di do- 
o sedici e le altre non regge; seguendo questo ragiona- mani. 


m ROMA II colpo era partito da 
una racchetta forse troppo appog¬ 
giata verso il basso, quasi avesse la 
testa penzoloni, o fosse stanca. Ne 
era uscito un colpo sghembo, a cuc¬ 
chiaio, e la palla si era mossa molle- 
mente, quasi inoperosa, infingarda. 
Era ricaduta in quel fazzoletto di ter¬ 
ra dove la rete fa ombra al campo, 
ma la linea del colpo in diagonale 
aveva solcato a lungo l’aria e i refoli 
del primo pomeriggio, per una deci¬ 
na di metri. Di fronte ad un pubblico 
in silenzio ammirevole e ad un av¬ 
versario in ammirata costernazione. 
Era il maggio dell’83, l’ultima esibi¬ 
zione di Adriano Panatta al Foro Ita¬ 
lico, la sua quattordicesima parteci¬ 
pazione. I bei colpi, le _ 

smorzate che lasciava¬ 
no di stucco non pote¬ 
vano di certo opporsi 
ai cambiamenti so¬ 
pravvenuti nel nostro 
sport. Con molto ram¬ 
marico del pubblico, 
infatti, vinse Pablo Ar- 
raya, mezzo peruviano 
e mezzo argentino. 

Con qualche ritardo, la 
sconfitta chiudeva un 
periodo del nostro 
sport, quegli anni Set¬ 
tanta che avevano àf- 
frontato il nuovo senza 
rinunciare all’antico, 
affiancando ai gesti 
morbidi le prime esa¬ 
gerazioni del top spiri, 
ai colpi a goccia i pai- 
lettoni bimani, alla strategia la corsa, 
all'educazione la rissa, al professio¬ 
nismo gioioso dell’allegra brigata 
l’atteggiamento serioso di chi, prima 
di tutto, fa un mestiere. Nel gioco di 
Panatta si specchiarono i romani 
della sua stirpe, e buona patte degli 
italiani. Si specchiarono le industrie, 
soprattutto, e gli anni Settanta, dopo 
le vittorie di Adriano agli Intemazio¬ 
nali e al Roland Garros e il successo 
degli azzurri in Davis, furono quelli 
del tennis in ogni casa, dei campi a 
portata di mano, dei signori di mez¬ 
za età che scoprivano un gioco sen¬ 
za età. 

Venti anni dopo il felice 1976 del¬ 
le vittorie, Roma si appresta a cele¬ 
brare, con la 53esima edizione degli 
Intemazionali maschili, l’ennesimo 
campione dottrefrcmtiera mentre il 
tennis italiano è pronto ad aspettare 
ancora, seppure i due turni di Davis 
abbiano contribuito a suscitare un 
generale ottimismo intorno agli az¬ 
zurri. È il tennis a essere troppo cam¬ 


biato, ad aver imposto nuovi ritmi e 
nuovi miti. Quello deila professiona¬ 
lità a tutti i costi, della violenza come 
unica fonte di gioco, della prepara¬ 
zione fisica come metro di parago¬ 
ne. Ma è vera professionalità, quella 
che vantano i nuovi signori del ten¬ 
nis? «Devo dire con rammarico che il 
senso professionale dei giocatori di 
vertice oggi non è poi così alto», è la 
frase con cui Barioni, il direttore del 
torneo, ha accompagnato il sorteg¬ 
gio del tabellone. Forse ce l'aveva 
con Sampras (assente, comunque, 
per motivi più che comprensibili, vi¬ 
sto che ha preferito stare vicino alla 
famiglia di Tim Gullikson), forse con 
Chang, o forse con Becker, che ha 
tentato invano di porta¬ 
re a Roma. Non si capi¬ 
sce, magari, perché 
non se la prenda anche 
con i regolamenti, che 
troppe facilitazioni of¬ 
frono a questi tennisti, 
compresa quella di 
scartare un torneo o di 
infischiarsene dì una 
sconfitta. 

Così, Roma si appre¬ 
sta a scegliere tra Mu¬ 
ster, «Sua Vigoria», il so¬ 
prano del rosso, e uno 


‘i ione; Broglierà,o Moya, 
Oppure Alberto Costa 
che così bene ha fatto a 
Montecarlo (finalista). 
Il bel gioco, i) gioco 
d’attacco è rappresen¬ 
tato a malapena da Stich, e da Phi- 
lippoussis. C’è ancora Edberg, c’è 
Forget. Ma sono casi isolati. La man¬ 
canza di Sampras, non c’è dubbio, si 
farà sentire, nonostante il torneo sia 
zeppo di specialisti della terra rossa. 
Occhio a Ivanisevic, che dopo rav¬ 
vio vincente risente di un qualche 
appannamento di forma. Occhio a 
Rios, Medvedev e Kafelnikov, ma an¬ 
che a Enqvist. Gli italiani, con Furlan 
ancora alle prese con una borsite al¬ 
la mano, sono sette (quattro pre¬ 
miati da una wild card), ma tutti in¬ 
seriti in tabellone contro avversari 
non facili. Gaudenzi comincia da 
Hlasek e poi trova Stich, per Furlan 
c’è addirittura Courier, Caratti ha 
Schalken, Camporese ha Vacek e 
poi Rios. Per Pozzi, prima Washin¬ 
gton poi Moya, per Nargiso prima 
Haarhuis poi Enqvist. Infine, Pesco¬ 
solido contro Pioline. Sbaglieremo 
ma passerà ancora del tempo prima 
di poter mandare in archìvio quel 
1976pieno di vittorie. □ DA. 


CHE TEMPO FA 
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SERENO VARIABILE 





COPERTO PIOGGIA 
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TEMPORALE NEBBIA 


BÀ 


neve maremosso 






Il Centro nazionale di meteorologia e 
climatologia aeronautica comunica le 
previsioni del tempo sull' Italia. 
Situazione: al nord e' presente una per¬ 
turbazione che. dalla parte adriatica si 
sta dirigendo verso il settore occidenta¬ 
le. Un’ area nuvolosa in prossimità’ del¬ 
la Sardegna tende a portarsi lentamen¬ 
te verso il medio tirreno. Al sud prevale 
un tlusso di correnti occidentali umide. 
Temperatura: in diminuzione ai nord e 
successivamente al centro. 

Venti: moderati o forti, da nord-est sulla 
Liguria; da nord- ovest sulla Sardegna 
e sulla Sicilia; da sud-ovest tendenti a 
nord-ovest sulle regioni tirreniche. Mo¬ 
derati Intorno ad ovest- sud-ovest sulle 
altre regioni. 

Mari; molto mossi o agitati i mari intor¬ 
no alla Sardegna. In genere molto 
mossi gli altri mari. Molto mossi i bacini 
meridionali; generalmente mossi tutti i 
restanti mari. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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22 
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Pisa 

11 
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Catania 

13 

23 

Perugia 

. ne 

„np 

Alghero. 

14 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO 
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9 

12 
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Helsinki 
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Varsavia 

12 

19 
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11 

17 
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10 
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7 numeri + iniz edit 

6 numeri + iniz edit. 

7 numeri senza iniz edit. 
6 numeri senza iniz. edit. 
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Annuale 
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L 685.000 


Semestrale 
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L. 149.000 
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L. 395.000 
L 355000 
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Ticino ditola 


■ E la carovana va Unacarova- 
na assai diversa da quella del 
1909, anno di nascila del Giro cl 
distico d Italia A quei tempi le 
strade erano bianche e polverose 
piene di tradimenti, di sassi e di 
buche che stroncavano fughe e in¬ 
seguimenti 

a :tìfl t 'dtsastnr ^quando apltìveva, 
Morbini Irriconoscibili, maschere 
di tango a cavallo di biciclette che 
il più povero dei nostri amatori 
scarterebbe, corridori coi tubolan 
a tracolla tappe lunghe quattro- 
centoeplùchilometn scenanvisi 
bili nelle foto depoca con vino 
Bartrera, cotolette alla milanese 
nel sacchetto del rifornimento, 
pionieri che si chiamavano Gan- 
na, Gaietti, Calzolari, Girardengo 
Beiioni, Brutterò, Binda, Camusso 
Perenti, Guerra 

Il ciclismo antico il ciclismo 
eroico che via via ha cambiato 
faccia, cambiato tutto Ma pur 
senza elencare 8 » agi di oggi, dirò 
che pedalate è sempre fatica 
sempre una durissima lotta acolpi 
di pedali Ai passatisti incalliti n 
cordo che il calendano è replica 
to, che il ritmo tocca la punta dei 
sessanta orari, che viviamo in 
mondo soffocato da uno stress 
quotidiano 

ApptMtMMUtDSd Atene 

E la carovana va Carovana gui 
data de esigenti padioni del vapo¬ 
re Prima regola il prefitto in se¬ 
conda visione II resto Unawentu 
ra che inizierà 1 II 8 maggio in quel 
di Atene e che dopo tre giornate di 
permanenza in Grecia si traslenrà 
sul territorio nazionale per rag 
giungere la conclusione di Milano 
Sarà la domenica del 9 giugno a 
Compimento delle ventidue tappe 
pari alla distanza di 3955 chilome 
tri II tracciato è ricco di insidie di 
ostacoli che faranno sicuramente 


Parte il 18 maggio da Atene il Giro d’itaha. tre 
giorni in Grecia e poi via per le strade naziona¬ 
li, fino alla tappa conclusiva, il 9 giugno, a Mila¬ 
no. Favoriti Berzin, Ugrumov, Tonkov e Olano. 
Qualche incognita sull’organizzazione. 


OINO SALA 


selezione Cinque arrivi in salita 
una sola cronometro lunga 62 chi 
temere e quindi minacciosa per 
chi non ha confidenza col tic tac 
delle lancette, cime ovunque 
grandi e piccole, gii appuntamenti 
col Colle Maddalena col Vars 
con I Izoard, col Montgenevre col 
S Bernardo, nel finale i due lappo¬ 
ni comprendenti il Passo Man 
ghen ilPoidoi ilFedaia ilMendo 
la, il Gavia (2621 metri nel nome 
di Coppi) e il Mortirolo Proprio 
una cavalcata per uomini compie 
ti costruita per agevolare uno sca 
latore italiano quel Marco Pantani 
che sta leccandosi le fente di un 
rovinoso incidente e che purtrop 
po non sarà della partita 

Il peso delle assenze 

Già mancherà Pantani man 
cherà il vincitore dello scorso an 
no (Rominger) mancheranno In 
durain e Jalabert tutti e tre con la 
mente nvolta al Tour de France 
Per evitare defezioni per ottenere 
una partecipazione completa io 
sogno I unificazione delle mag 
gran prave di lunga resistenza in 
un Giro d Europa da svolgersi nel 
lo spazio di cinque settimane ma 
trovandomi di fronte ad un presi 
dente dellUci (I olandese Ver 
bruggen) incapace di rinnovare 
per il bene comune npongo im 
mediatamente il sogno net casset 
to Buon viaggio naturalmente al 
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settantanovesimo Giro d Italia che 
nelle ultime quattro edizioni è sta 
to vinto dai forestien Dopo il 
Chioccioli del 91 si sono imposti 
Indurasi ( 92 e 93) Berzin ( 94) 
e Rominger ( 95) cioè uno spa 
gnolo un russo e uno svizzero Sa 
rebbe ora di cambiare musica di 
nprendere il mano il filo del di 
scorso ma temo che ancora una 
volta dovremo arrenderci alla su 
penontà di uno straniero dittici! 
mente assisteremo al monto di un 
corrdiore italiano 

I quattro favoriti 

Eh si ilpronosticociècontrario 
evede in tre russi e uno spagnolo ì 
maggion candidati al successo Si 
tratta di Berzin Ugrumov Tonkov 
e Olano Tanto meglio se cammin 
facendo scopnremo che alcuni 
giovani di casa hanno messo le 
penne Mi affido pnncipatmente a 
Francesco Casagrande Belli e Re 
bellin Non posso illudermi sul 
rendimento di Chiappucci e Bu 
gno anche se dalla vecchia guar 
dia mi aspetto ancora qualcosa di 
buono E attenzione sulla carta 
non c è un campione con la figura 
del dominatore Probabile una 
battaglia sul filo dell incertezza 
una lotta dove la regolantà avrà la 
meglio sulle sparate di un giorno 
perciò sarà importante misurare le 
energie con intelligenza per non 
trovarsi col motore in nserva nelle 


fasi decisive In questo intreccio 
dovranno entrare i nostn ragazzi 

Giovani speranze azzurre 

La nuova generazione si e già 
distinta nelle recenu classiche di 
primavera e I avventura per la ma 
glia rosa potrebbe fornirci grade 
voli sorprese quindi occhi puntati 
anche su Piepolt Colombo e Pie 
coli in una tematica costruttiva 
senza dimenticare che dobbiamo 
avere pazienza che I assillo e la 
fretta non sono amici della buona 
crescita 

E qui giunto voglio auguranni 
che nelle carte dell organizzazio 
ne ci siano validi percorsi di riser 
va tappe di montagna in sostitu 
zione di quelle in programma che 
potrebbero negarsi a causa del 
maltempo Logica vorrebbe che il 


tutto fosse già a conoscenza dei 
concorrenti logica impone il con 
trolio la vigilanza I intervento del 
la commissione tecnica sui vari 
aspetti della competizione 

Ma il pericolo è in agguato 

Basta per esempio con le cur 
ve assassine situate nelle vicinan 
ze del traguardo bastaconlanon 
curanza per la salvaguardia del 
plotone indispensabile un servi 
zio d ordine all altezza della situa 
zione Sono anni che insisto su 
questi argomenti anni in cui devo 
ripetermi perché deluso dai com 
portamenti delle persone scarsa 
mente dotate di responsabilità 
lontane dai regolamenti e dai 
mandati ricevuti pronti a scaldare 
il cadreghino insensibili ai rtchia 
mi per 1 osservanza dei loro dove 


C è anche un sindacato di cate 
gona cè un associazione com 
don che non deve e che non può 
permettersi di rimanere silenzio 
sa che avrebbe dovuto opporsi 
agli oran di partenza e di arrivo È 
noto e aremoto che già alle otto 
del mattino i ciclisticiabattano ne 
gli alberghi e perché iniziare dopo 
il tocco di mezzodì in qualche oc 
casione dopo le tredici per finire 
attorno alle diciotto 7 Perche questi 
oran insensati? Perché complicare 
il lavoro dei meccanici dei mas 
saggiatori degli operai che pian 
tano e spiantano tnbune e tran 
senne? Perché rendere il tutto un 
cocktail di nervosismi e di agita 
ziom? E comunque la carovana 
va Andrebbe meglio se a guidarla 
fosse una generale coscienza 


Montepremi 
da nababbi: 
27001 milioni 
messi In palio 

Le tappe dtl Giro d'Italia numero 79 
sgnipo in tutto 22, pig un giorno di 
riposo; jél saranno le frizioni di atti 
montagna, 7 di medhiriiwnajfnao 
ondulate, 8 pianeggiantiodt media 
difficolta, 1 a cronometro (la 
Vicenza Marostka, di 62 cMiometri) 
Il disivello altimetrico complessivo 
della corsa in rosa di quest’anno sarà 
di arca 2 5mil» metri, Inferiore 
rispetto alle ultime due edizioni (tn 
di26.800 metri l’anno scorto e 
25 800nel 1994) 

Sul traguardo delle tappe In linea ci 
saranno gli abbuoni cronometri di 
12” (al primo), 8” (al secondo) e4” 
(al terzo), mentre per i traguardi 
dell’lnteigiro gli abbuoni saranno di 
6", 4” e 2" Niente abbuoni per la 
prova a cronometro, invece, polche 
espressamente vietali in questa 
spedalità dai regolamento tecnico 
internazionale Unguenti valevoli 
per la dassifica deil’lnterglro 
saranno in tutto 22, per la 
graduatona generate d si amarra di 
tempi ed abbuoni assegnati stilla 
base del piazzamento ali’lnteitappa. 
Il Giro‘96 è dotato di un ricco 
montepremi complessivamente 
saranno assegnati 2,7 miliardi di lire, 
contro i 2,5 del1995e II mlliardoe 
800milioni dell’anno precedente. 

Al solito, d sara un arcobaleno di 
maglie a contraddistinguere I primi 
della classe nelle differenti 
graduatorie Questi i tradizionali 
colori che conteranno «rosa» perii 
leader della classifica generalea 
tempi, «azzurra» per la dassifica a 
punti dell’lnfergiro, «ddamlno»per 
la dassifica a punti, «verde» per la 
classifica a punti del Gran Premio 
della Montagna 


Speciale ciclismo 
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KM 

15 Mercoledì 


ATENE operazioni preliminari di accredito 


15 Giovedì 


ATENE operazioni preliminari dì accredito 


17 Giovedì 


ATENE operazioni preliminari di accredito 




Pveeentaiiooe dalle squadre 


16 Sabato 

1 teppa 

ATENE-ATENE 

170 

1# Domenica 2 lappa 

ELEFMNA’NAFPAKTOS 

231 

20 Lunedi 

3 teppa 

MESSOLONOMO ANIMA 

IBS 

21 Martedì 


RIPOSO 


22 Mercoledì 

4 teppa 

OSTUNWSTUNI (circuite mondiate) 

147 

23 Giovedì 

Steppa 

METAPONTO-CflOTONE 

193 

24 Venerdì 

Steppa 

CROTONE-CATANZARO 

179 

25 Sabato 

7 teppa 

AMANTEA-MONTE SMINO 

164 

25 Domenica 

■lappa 

VALLO Di Di ANO-NAPOLI 

135 

27 Lunedi 

Steppa 

NAPOU-FHJOQI 

164 

28 Martedì 

10 tappa 

AREZZO-PRATO 

155 

29 Marcotadl 1! tappa 

PRATO-M ARMA Di MASSA (circuito dal Memi) 

130 

30 Glovadi 

12 teppa 

AULLA-LOANO 

195 

91 Vanardl 

13 teppa 

LOANO-PRATONEVOSO 

115 

a uomo 




1 Sabato 

14 lappa 

SANTUARIO Di WCOFORTE-SRIANCON 

205 

2 Domanica 16 tappa 

SRIANCON-AOSTA 

224 

3 Lunedi 

16 tappa 

AOSTA-LOSANNA 

IN 

4 Martedì 

17 tappa 

LOSANNA-MELLA 

236 

6 Marcoladi 1» tappa 

MEDA-VICE NZA 

216 

4 Qlovadl 

19 teppa 

VtCCNZA-MAftOSTICA (crono ted ) 

62 

7 Vanardl 

20 teppa 

MAROITtCA-PASSO POflDOI 

220 

9 Sabato 

21 teppa 

CAVALE SE-APRICA 

250 

9 Domenica 22 teppa 

SONDRIO-MiLANO (Circuito parco «empiono) 

176 



Totale Km 3955 


* BLANC0 E STECCO DUCALE 

I CAMPIONI 

DEL GELATO ALL’ITALIANA. 


I big snobbano la «corsa in rosa» 
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TAPPA LOCALITÀ 

QUOTA 

(mt) 

DiSLIVELLO 

(mt) 

SALITA 

(Km) 

PENDENZA 

MEDIA 

7° 

MONTE SIRINO 

1546 

860 

1610 

540% 

13" 

PRATONEVOSO 

1615 

974 

11 

890% 

16° 

LOSANNA STADE 

262 

250 

3 

6% 

20" 

PASSO POROOI 

2239 

774 

1210 

640% 

21" 

APRICA 

1172 

473 

11 

430% 


Il ritorno di Berzin 
Voglio vincere 
Poi vado al Tour» 


« 


Eugenio Berzin si presenta al Giro come l’uo¬ 
mo da battere. Il russo aveva vinto la corsa rosa 
nel ’94, poi era scomparso nell’anonimato del¬ 
le retrovie. Ma ora sembra rinato, vuole tornare 
a vincere sulle strade del Giro. 

““ MMoeiecMÌuj 


■ Vai Eugenio Sui mun di Brani 
e di Slradella stinta dal sole e dal 
vento è rimasta ancora qualche 
scritta. Sono passati solo due anni 
da quel Giro d Italia eppure come 
succede per tutte le cose che men 
talmente abbiamo archiviato quei 
murales sembrano appartenere a 
una stagione più lontana Bel giorni 
per Eugenio tanto sole allegria, lo 
spumante che schiuma, i bar del 
I Oltrepò In festa il suo ciuffo bion¬ 
do che fa da contrappunto cromati 
Co alla maglia rosa 
Eugenio Berzin russo di Vyborg 
classe 1970, irrompe in quel Giro 
d Italia come una fresca folata pri 
maverbe Sì va a cicli, a generazio¬ 
ni A volle succede E II 199-1 è uno 
di quegli anni baciali dal santo dei 
ciclisti la leva del Settanta mlatti 
ù ricca di nomi nuovi anche sul 
fronte italiano II più travolgente 
Inutile dirlo è quello di Marco Pan 
tanl Ma dietro di lui I ragazzini ere 
scono Francesco Casagrande MI 
chele Battoli Wladlmrr Belli e via 
ringiovanendo L ultimo della mdia 
la, ma bisogna lasciar passare due 
anni sarà Gabriele Colombo bion¬ 
do come Berzin e nuova colonna 
portante della Gewlss Playbus «Con 
Eugenio - racconta Gabriele - lo mi 
sono sempre trovato bene Ha un 
carattere particolare, ma non è cal- 
Ilvo Basta saperlo prendere Per 
me non è stalo mai un problema 
Ora al Girò devo aiutarlo come lui 
ha latto con me alla Mllano-Sanre- 
mo metà di quella vittoria In tondo 
è anche sua» In un Giro senza san¬ 


toni e soprattutto senza Pantani 
Eugenio il rosso diventa d automa 
uno dei principali favoriti Insieme a 
Abraham Olano Francesco Casa 
grande PavelTonkov 

All elenco naturalmente bisogna 
aggiungere una vecchia conoscen 
za di Berzin q cioè Piolre Ugnimov 
quale Eugenio non ha mai legalo 
(eufemismo) Lanno scorso pur 
arrivando entrambi sul podio si 
continuarono a punzecchiare fino 
all ultima lappa Una coppia ad al 
ta tensione che andò in corto cir 
culto propno a Milano quando 
Ugrumov contravvenendo al suo 
abituale riserbo usci con una pe¬ 
sante dichiarazione «Berzin è tanto 
diverso da me da luon si è capilo 
benissimo che non andavamo d ac 
cordo Non lo sopporto proprio co 
me uomo Come atleta però è dav¬ 
vero forte» 

Berzin è cosi o con lui, o contro 
di lui Bombito I attento diesse del 
la squadra capi che era giunto il 
momento di rinnovare I ambiente 
Tanto più che anche Giorgio Pur 
lan un altra punta della Gewlss 
non aveva più lo stesso leeeling 
con Eugenio La solita vecchia sto¬ 
na troppi galli nel pollaio Che fa 
re? Semplice ognuno per la sua 
strada e spazio ai giovani cioè ai 
vari Fratoni Zamnt Gotti Minali e 
naturalmente Colombo Aprire la fi 
nestra quando I aria è viziala è un 
ottimo sistema per tarsi passare il 
mal di testa E i risultati si sono visti 
subito Lo stesso Berzin rispetto al 
I anno scorso psicologicamente 


sembra ngenerato Allegro occhio 
vispo sorriso tirabaci insomma il 
vecchio Eugenio è tornato fra noi 

Qualcuno sostiene che una par 
te importante in questa metamor¬ 
fosi I ha svolta la sua nuova com 
pugna Elena Cagnoni la donna 
che ha preso il posto di Stella, la 
moglie russa «Era da parecchio 
che le cose non giravano per il ver 
so giusto Tornavo dagli allena 
menu e dovevo prepararmi da 
mangiare in casa facevo poco o 
niente Non le piacevano i miei 
amici In una parola non era la 
donna giusta per un uomo che fa ri 
mio mestiere Odiava e odia il cicli¬ 
smo siamo renasti amici ma io 
voglio bene a un altra donna Ele¬ 
na» 

Bionda 41 anni propnelana di 
una concessionaria Fiat a Brani 
Elena vive con equilibnoquesto le¬ 
game che nella piccola città aveva 
creato un certo subbuglio Lui è 
tranquillo «Ora sta bene 1 vivo sere 
namente La forma cresce seguen 
do un programma prestabilito due 
anni fa dovendo correre solo il Gl 
ro ero già al massimo a metà mag¬ 
gio Quest anno dovrò disputare 
anche II Tour e lo voglio fare bene 
senza artvare alla (me di giugno 
con la nausea della bicicletta Per 
quanto mi riguarda potrebbe rive 
tarsi un vantaggio arrivare ad Atene 
senza essere già al top della condi¬ 
zione Potrei trovare strada facendo 
quello che mi manca non dimenìi 
cando che la cosa più importante è 
quella di arrivare lino alla Ime» 

I magglon ostacoli? Elementare 
le grandi montagne «Ce ne sono 
davvero tante», spiega Eugenio non 
nascondendo le sue perplessità 
«La cronometro larà selezione ma 
le sorprese saranno dietro 1 angolo 
fino all ultimo giorno È un Giro cu 
noso aperto a tante soluzioni Cer¬ 
to non ci saranno dei big come Ho- 
minger e Indurare Però non sarà 
facile soprattutto per uno come me 
che parte Ira gli osservali speciali» 




Eugenio Berein.IlnisM vincitore del Glrod'ltalU199* 


Fauso Penazzo/Ap 


Lunedì 13 maggio 1996 

L _ _.J 

1 TAPPA 

VALICO DI STEFANOS 

METRI 

ALTITUDINE 

380 

2 TAPPA 

ARAKOVA 

880 

3 TAPPA 

PENTE PIGAZIA 

680 

4 TAPPA 

BIVIO DI CARANNA 

402 

6 TAPPA 

TREPIDO SOPRANO 

1302 


VALICO TIMPONE 

1426 

7 TAPPA 

PASSO LA COLLA 

594 


MONTE SIRINO 

1546 

8 TAPPA 

LO SCORZO 

474 

9 TAPPA 

VALICO SAN NICOLA 

620 

10 TAPPA 

PASSO DELLA CONSUMA 

1060 


SCMIGNANO 

460 

11 TAPPA 

SALITA DELLA FOCE 

226 

12 TAPPA 

PASSO DEL BRACCO 

610 

13 TAPPA 

COLLE S. BERNARDO 

957 


COLLA DI CASOTTO 

1381 


PRATONEVOSO 

1615 

14 TAPPA 

COLLE MADDALENA 

1916 


COLDEVARS 

2111 


COL D'IZOARD 

2361 

15 TAPPA 

COLMONTGENEVRE 

1850 

16 TAPPA 

VALICO $AN BERNARDO 

1875 


SOMMET SAVIGNY 

837 


LOSANNA STADE 

590 

17 TAPPA 

VALICO SAN BERNARDO 

1875 

19 TAPPA 

SALITA DELLA ROSINA 

262 

20 TAPPA 

PASSO MANGHEN 

2047 


PASSO POROOI 

2231 


PASSO FEOAIA 

2057 


PASSO POROOI 

2239 

21 TAPPA 

PASSO MENOOLA 

1363 


PASSO TONALE 

1883 


PASSO GAVIA 

2621 


PASSO MORTtROLO 

1852 


APRICA 

1181' 


SOCIETÀ SPORTIVA 
MASTER SxJL 

CONTINUA 
UNA BELLA 
AVVENTURA 
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Grazie agli sponsor 
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L'anima vincente del mezzo a due ruote. 

La posizione in sella è studiata par la miglior rasa aerodinamica ed ergonomica 
La struttura realizza il piu elevato equilibrio fra pedalata e comfort, fra trasmissione di potenza a precisione di guida 
Un telaio leggero e potante che rende agili i percorsi ed agevoli le asperità della strada 

Pregi e privilegi da leader 



CERAMICHE PANARIA 
VINAVIL 
COLNAGO 














